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enuto il tempo della partita , mi douù un ca- 
vallo bello e buono; e lo domandava Tornon, per- 
chè il Cardinal Tornon (i) 1’ aveva donato a lui. 
Ancora Pagolo e Ascanio mia allevati fumo prov- 
visti di cavalcature. Il cardinale divise la sua corte, 
la quale era grandissima: una parte più nobile ne 
menò seco: con essa fece la via della Romagna, 
per andare a visitare la Madonna del Loreto, e di 
quivi poi a Ferrara casa sua; 1' altra parte dirizzò 
per la volta di Firenze . Questa era la maggior par- 
te; ed era una gran quantità, con la bellezza del- 
la sua cavalleria. A me disse che se io volevo an- 
dar sicuro, che io andassi seco; quando che no, 
che io portavo pericolo della vita. Io detti inten- 
zione a sua Signoria reverendissima di andarmene 
seco; e cosi come quel eh’ è ordinato dai Cieli con- 
vien che sia, piacque a Dio che mi tornò in me- 
moria la mia povera sorella carnale, la quale aveva 
auto tanti gran dispiaceri de’ miei gran mali . An- 
cora mi tornò in memoria le mie sorelle cugine, le 
quali erano a Viterbo monache, una badessa e 
T altra camarlinga ( 2 ), tante che 1’ eran governa- 
trici di quel ricco inonisterio; e avendo auto per 
me tanti grevi aflfanni, e per me fatto tante ora- 
zione, che io mi tenevo certissimo per le orazioni 
di quelle povere verginelle d’ avere impetralo la 

( 1 ) Il celebre Francesco di Tnnrnon, cardinale nel i53o. 

(a) Camarlinga j voce da aggiungersi al Vocabolario nel 
presente significato, correggendoci la debnizione della voce 
celleraia. 

a4 
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grjzia (la Diu della mia salute; però venutemi tut- 
te queste cose in memoria, mi volsi per la volta 
di Kirenze; e dove io sarei andato franco di spese 
o col cardinale o coll’ altro suo traino, io ine ne 
volsi andare da per me; e m’accompagnai con un 
maestro di oriuoli eccellentissimo, che si doman- 
dava maestro Cherubino, molto mio amico; tro- 
vandoci a caso, facevamo quel viaggio mollo pia- 
cevole insieme. Essendomi partito il lunedi san- 
to (i) di Roma, ce ne venimmo soli noi tre (a), e 
a Monte Rosi trovai la ditta compagnia: e perchè 
io avevo dato intenzione di andarmene col cardi- 
nale, non pensavo che nissuno di quei miei nimi- 
ci m’ avessino auto a vigilare altrimenti . Certo che 
io capitavo male a Munte Rosi, perchè innanzi a 
noi era stato mandato una frutta di uomini bene 
armati, per farmi dispiacere; e volse Iddio che 
inmenlre che noi desinavamo, loro, che avevano 
auto indizio che io me ne venivo saiiza il traino 
del cardinale, erano messisi in ordine per farmi 
mule. In questo appunto sopraggiunse il detto trai- 
no del cardinale, e con esso lietamente salvo me 
ne andai insino a Viterbo; che da quivi in là io 
non vi conoscevo poi pericolo, e maggiormente an- 
davo innanzi sempre parecchi miglia; e quegli uo- 
mini migliori che erano in quel, traino tenevano 
mollo conto di me. Arrivai la Iddio grazia sano e 
salvo a Viterbo, e quivi mi fu fatto grandissime 
carezze d.i quelle mie sorelle e da tutto il mouiste- 
rio. Partitomi di Viterltu con i snpraddelti, ve- 
nimmo via cavulcandu, quando innanzi e quando 

(i)Cl»è il dì ai Marzo i54o. 

(i) Cioè il CeUiiii, Paolo, ed Ascaiiio. 


Tkjitrzèd by ClT)Ogle 
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inilielro al ditto traino del cardinale; di modo die 
il giovedì santo a ventidua ore ci trovammo pi'esso 
a Siena u una p ista, e veduto io che v’ era alcune 
cavalle di ritorno, e che quei delle poste aspetta- 
vano di darle a (|ualclie passeggiere pier qualche 
poco guadagno, che alla posta di Siena le rimenas- 
si, veduto questo, io dismoiitai del mio cavallo 
Turnun, e messi in su quella cavalla (i) il mio cu- 
cino e le staffe, e detti un giulio a un di quei gar- 
zoni delle poste. Lasciato il mio cavallo a’ miei 
giovani che me lo conducessino , subito innanzi 
m’ avviai per giugnere in Siena una mezz’ ora 
prima, si per visitare alcuno mio amico, e per far 
qualche altra mia faccenda: però, sebbene io ven- 
ni presto, io non corsi la delta cavalla. Giun- 
to che io fui in Siena presi le camere all’ osteria 
buone che ci faceva di bisogno per cinque persone, 
e per il garzon dell’ oste rimandai la delta cavalla 
alla posta, che stava fuor della porta a Gamollia, 
e in su delta cavalla m’ avevo isdimenticalo le 
mie staffe e il mio cuscino (a). Passammo la sera 
del giovedì santo molto lietamente; la mattina poi, 
che fu il venerdì santo, io mi ricordai delle mie 
staffe e del mio cucino. Mandalo per esso, quel 
maestro delle poste disse che non me lo voleva 
rendere, perchè io avevo corso la sua cavalla. Più 
volte si mandò innanzi e indietro, e il detto sem- 
pre diceva di non me le voler rendere, con molte 
ingiuriose e insopportabil parole; e 1’ oste dove io 
ero alloggiato mi disse: voi n’andate bene se egli 

(i) H i voluto dire tn su una di quelle cavalle. 

(a) In questo luogo il MS. legge cuscino. In lutti gli al- 
tri cucino. 
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non vi fa altro che non vi rendere il cucino e le 
staffe; e aggiunse dicendo; sappiate che quello è il 
più bestiai uomo che avessi mai questa città, e ha 
quivi duoi figliuoli, uomini soldati bravissimi , più 
bestiali di lui; sì che ricomperate quel che vi bi- 
sogna, e passate via sansa dirgli niente. Ricompe- 
rai un paio di staffe, pur pensando con amorevoi 
parole di riavere il mio buon cucino: e perchè io 
ero molto bene a cavallo, e bene armato di giaco e 
maniche, e con un mirabile archibuso all’ arcio- 
ne, non mi faceva spavento quelle gran bestialità 
che colui diceva che aveva quella pazza bestia. An- 
cora avevo avvezzo quei mia giovani a portare gia- 
co e maniche (i), e molto mi fidavo di quel gio- 
vane romano, che mi pareva che non se lo cavassi 
mai , mentre che noi stavamo in Roma; ancora À- 
scanio, eh’ era pur giovanetto, ancora lui lo porta- 
va: e per essere il venerdì santo, mi pensavo che 
la pazzia de’ pazzi dovessi pure avere qualche poco 
di feria. Giugnemrao alla ditta porta a Camollia; 
per la qual cosa (a) io viddi e cognobbi, per i con- 
trassegni che in’ eran dati, per esser cieco dell’oc- 
chio manco, questo maestro delle poste. Fattomi- 
gli incontro, e lasciato da banda quei mia giovani 
eque! compagni, piacevolmente dissi; maestro del- 
le poste, se io vi fu sicuro che io non ho corso la 
vostra cavalla, perchè non sarete voi contento di 
rendermi il mio cucino e le mie staffe? A questo 
lui rispose veramente in quel modo pazzo, bestia- 

(i) Nel Codice diceva a portare il giaco e le maniche. 
Gli articoli sono stati poi cancellati. 

(z) Il per la qual cosa é qui molto ozioso. Un <?ove vi 
starebbe assai meglio. 


Tligitìzecl by"!. .1 Kigle 
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le che m’era stato detto. Perla qualcosa io gli 
dissi: come, non siete voi cristiano? o volete voi ’n 
un venerdì santo scandalizzare e voi e me? Disse 
che non gli dava noia o venerdì santo o venerdì 
diavolo, e che se io non mi gli levavo dinanzi, 
con uno spuntone, che gli aveva preso, mi traboc- 
cherebbe in terra insieme con quell’ archibuso che 
io avevo in mano. A queste rigorose parole s’ acco- 
stò un gentiluomo vecchio, saiiese, vestito alla ci- 
vile, il qual tornava (la far di quelle divozione che 
si usano in un colai giorno, e avendo sentito di 
lontano benissimo tutte le mie ragione, arditamen- 
te s’ accostò a riprendere il detto maestro delle 
poste, pigliando la parte mia, e garriva li suadua 
figliuoli perchè e’ non facevano il dovere ai fore- 
stieri che passavano, e che a quel modo e’ faceva- 
no contro a Dìo, e davano biasimo alla città di 
Siena. Quei dua giovani suoi figliuoli, scrollato il 
capo sanza dir nulla, se ne andorno in là nel dren- 
te della lor casa . Lo arrabbiato padre invelenito 
dalle parole di quell’ onorato gentiluomo, subito 
con vituperose bestemmie abbassò lo spuntone, 
giurando che con esso mi voleva ammazzare a o- 
gni modo. Veduto questa bestiai resoluzione, per 
tenerlo alquanto indietro, feci segno di mostrargli 
la bocca del mio archibuso. Costui piu furioso git- 
tandomisi addosso, 1’ archibuso che io avevo in 
mano, sebbene in ordine peV la mìa difesa, non 1’ 
avevo abbassato ancora tanto che fusai a rincontro 
di lui, anzi era colla bocca alta; e da per se dette 
fuoco. La palla percosse nell’arco della porta, e 
sbattuta indietro, colse nella canna della gola del 
detto, il quale cadde in terra morto: Corsono i 
dua figliuoli velocemente; e preso l’ arme da un 
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rastrello (i) uiiu, l’altro prese lo spuntone del pa- 
dre, e gittutisi addosso a (}uei mia giovani , quel 
iigiiui>lo die aveva lo spuntone investì il primo 
Pagolo rumano sopra la poppa manca ; I’ altro cor- 
se addosso a un milanese, che era in nostra com- 
pagnia , il quale aveva viso di pazzo, e non valse (a) 
raccomaiuJarsi dicendo che non aveva che far me- 
co ; e difendendosi dalla punta d’ una partigiana 
con un bastoncello che gli aveva in mano, con il 
quale non possette tanto ischermire , che fu inve- 
stito un poco nella bocca . Quel messer Cherubino 
era vestito da prete, e sebbene egli era maestro 
di oriuoli eccellentissimo, come io dissi, aveva 
auto benefizi dal papa con buone entrate. Àscanio, 
sebbene egli era armato benissimo, non fece segno 
di fuggire, come aveva fatto quel milanese; di mo- 
do che questi dua non fumo tocchi, lo che avevo 
dato di piè (3) al cavallo, e iniiieutre che lui ga- 
loppava prestamente avevo rimesso in ordine e 
carico il mio archibuso, e tornavo arrovellato in- 
dietro, parendomi aver fatto da motteggio, per 
voler fare daddovero, e pensavo che quei mìa gio- 
vani fussino stati ammazzati, resoluto andavo per 
morire aneli’ io. Non multi passi corse il cavallo 
indietro, che io riscontrai che inverso me veniva- 
no, ai quali io domandai s’ egli avevano male: ri- 
spose Ascanio, che Pagolo era ferito d' uno spun- 

(i) Manca l’esempio net Vocabolario alla loce rastrello 
in questo significato J V. 

(3j Questo non valse riferiscesi al Milanese. Era dunque 
da dirsi non gli valse. 

(3) Dar di piè per spronare. Ved. Vocab. alla voce piede 
J XXXII. Converrebbe alla voce dare ripeterlo, o rimandare 
a Ila voce piede. Si troverà usato più volle in quest’ opera. 


' tJigitizeo birGoogle 
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(mie a morie. Allora io dissi; o Pagolo fìgliuul mio, 
luluiique lo spuntone lia sroiidato il giaco? No, dis- 
se ; che il giaco avevo messo nella bisaccia questa 
mattina . Adunque e’ giachi si portano per Roma 
per mostrarsi bello alle dame , e ne’ luoghi pericolo- 
si, dove Fa mestiere 'avergli, si tengono alla bisac- 
cia? Tutti e’ mali che tu bai ti stanno molto bene, 
e se’ causa che io voglio andare a morire quivi an* 
eh’ io or ora; ed inmeutre che io dicevo queste pa- 
role , sempre tornavo indietro gagliardamente. 
Ascanio e lui mi pregavano che io fussi contento 
per l’amor di Dio salvarmi e salvargli, perchè si- 
curo s’ andava alla morte. In questo scontrai quel 
messer Cherubino insieme con quel milanese feri- 
to; subito mi sgridò dicendo che nissuno non 
avea male, e che il colpo di Pagoio era ito tanto 
ritto , che non era isFoudato: e che quel vecchio 
delle poste era restato in terra morto, e che i fi- 
gliuoli con altre persone assai s’ erano messi in 
ordine, e che al sicuro ci arebbon tagliali tutti a 
pezzi ; sicché. Benvenuto, pioichè la fortuna ci ha 
salvati da quella prima furia, non la tentar più, 
che la non ci salverebbe . Allora io dissi ; da poi che 
voi siete contenti cosi, ancora io son contento; e 
voltomi a Pagoio e Ascanio, dissi loro; date di piè 
a’ vostri cavalli, e galoppiamo inaino a Staggia (1) 
sariza mai fermarci , e quivi saremo sicuri . Quel 
milanese ferito disse ; che venga il canchero ai 
peccali! che questo male che io ho, fu solo per il 
peccalo d’ un po' di minestra di carne che io man- 
giai ieri, non avendo altro che desinare. Con tutte 
queste gran tribolazioni che noi avevamo, fummo 

(1) Staggia i dieci miglia distante da Siena 
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i'urzati a Fare un poco di segno di ridere di quella 
bestia e di quelle sciocche parole che lui aveva 
detto. Demmo di piedi a’ cavalli, e lasciammo 
Riesser Cherubino e il milanese , die a loro agio se 
ne veiiissiiio. Intanto e’ figliuoli del morto corsono 
al duca di Melfi (i), che dessi loro parecchi cavalli 
leggieri, per raggiugnerci e pigliarci . 11 detto duca, 
saputo che noi eramo degli uomini del cardinale 
di Ferrara, non volse dare uè cavalli nè licenzia. 
Intanto noi giugnemmo a Staggia, dove ivi noi 
fummo sicuri. Giunti in Istaggia, cercammo d’un 
medico, il meglio che in quei luogo si poteva ave- 
re; e fatto vedere il detto Pagolo, la ferita andava 
pelle pelle, e cognohbi che non arehbe male. Fa- 
cemmo mettere in ordine da desinare. Intanto 
comparse messer Cherubino e quel pazzo di quel 
milanese, che continuamente mandava il canche- 
ro alle quistioni, e diceva d'essere iscomiinicato, 
perchè non aveva potuto dire in quella santa mat- 
tina un sol Pater nostro. Per essere costui brutto 
di viso, e la bocca aveva grande per natura, da poi 
per la ferita che in essa aveva anta gli era cresciu- 
ta la bocca più di tre dita, e con quel suo giulìo 
parlar milanese, e con essa lingua isciocca, quelle 
parole che lui diceva ci davano tanta occasione di 
ridere, che in cambio di condolerci della fortuna, 
non possevamo fare di non ridere a ogni parola che 
costui diceva. Volendogli il medico cucire quella 
ferita della bocca, avendo fitto di già tre punti, 
disse al medico che sostenessi alqnaanto, che non 
arebbe voluto che per qualche nimicizia e’ gliene 

(i) Duca di Melfi , cioè di Mal6 , o d’ AroaIG, era io quel 
tempo Alfooso Piccolomioi. 
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aves6Ì cucita tutta: e messe raauo a un cucchiaio, 
e diceva che voleva che lui guene lasciassi tanto 
aperta , che quel cucchiaio v' entrassi , acciò che 
potessi tornar vivo alle sue brigate. Queste parole 
che costui diceva-con certi scrollamenli di testa, 
davano sì grande occasione di ridere, che in cam- 
bio di condolerci della nostra mala fortuna, noi 
non restammo mai di ridere; e cosi sempre riden- 
do ci conducemmo a Firenze. Andammo a scaval- 
care a casa della mia povera sorella, dove noi 
fummo dal mio cognato e da lei molto maraviglio- 
samente carezzati. Quei raesser Cherubino e il mi- 
lanese andorno ai fatti loro. Noi restammo in Fi- 
renze per quattro giorni, ne’ quali si guari Pagolo; 
« ma era ben gran cosa, che continuamente che e’ si 
parlava di quella bestia del milanese, ci moveva 
a tante risa, quanto ci moveva a pianto 1' altre 
disgrazie avvenute; di modo che continuamente in 
un tempo medesimo si rideva e piagneva . Facil- 
mente guari Pagolo: di poi ce ne andammo alla 
volta di Ferrara , e il nostro cardinale trovammo 
che ancora non (i) era arrivato a Ferrara, e ave- 
va inteso tutti e' nostri accidenti ; e condolendosi 
disse: io priego Iddio che mi dia tanta grazia che 

10 ti conduca vivo a quel re che io t’ho promesso. 

11 ditto cardinale mi consegnò in Ferrara un suo 
palazzo, luogo bellissimo, dimandato Belfiore ; 
confina con le mura della città; quivi mi fece ac- 
conciare da lavorare . Di poi dette ordine di par- 
tirsi sanza me alla volta di Francia; e veduto che 
io restavo molto mal contento, mi disse: Benvenu- 
to, tutto quello che io fo sì è per la salute tua; per- 
ii) Questo non è nel MS. ma pare che non ci stia bene. 



VITA DI 


370 

chè innanzi die io ti levi della Italia , io voglio 
che tu sappia benissimo in prima quel che tu vieni 
a fare in Francia : in questo mezzo sollecita il più 
che tu puoi questo mio bacino e boccaletto ; e tutto 
quel che tu hai- di bisogno lascerò ordine a un mio 
fattore che te lo dia. E partitosi, io rimasi molto 
mal contento, e più volte ebbi voglia di andarmi 
con Dio; ma sol mi teneva quell’ avermi libero da 
papa Pagolo, perché del resto instavo mal conten- 
to e con mio gran danno; pure vestitami di quella 
gratitudine che meritava il beneBzio ricevuto, mi 
disposi aver pazienzia e vedere che line aveva da 
avere quella faccenda: e messomi a lavorare con 
quei dua mia giovani, tirai molto maravigliosa- 
mente innanzi quel boccale e quel bacino. Dove 
noi eramo alloggiati era 1’ aria cattiva, e per veni- 
re verso la state, tutti ci ammalammo un poco. 
In queste nostre indisposizione andavamo guar- 
dando il luogo ( 1 ) dove noi eramo, il quale era 
grandissimo e lascialo salvatico quasi un miglio di 
terreno scoperto, nel quale era tanti pagoni no- 
strali, che come iiccei salvatici ivi covavano. Av- 
vedutomi di questo, acconciai il mio scoppietto 
con certa polvere senza far romore, di poi appo- 
stavo di quei pagoni giovani, e ogni dua giorni io 
n’ammazzavo uno, il quale larghissimamente ci 
nutriva, ma di tanta virtù che tutte le malattie 
da noi si partirno; e attendemmo quei parecchi 
mesi (3) lietissimamenle a lavorare, e tirammo 
innanzi quei boccale e quel bacino, quale era ope- 

(1) Qui il MS. dice per errore in luogo. 

(») Era prima scritto nel testo parecchi giorni. E poi can- 
cellata questa parola, e scrittoci mesi. 
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ra che portava moltn gran tempo. la questo tempo 
il duca di Ferrara s'accordò eoa papa Fagolo ro- 
mano certe lur differenze antiche, che gli avevano 
di Modana e di certe altre città; le quali per aver- 
ci ragione la Chiesa, il duca fece questa pace col 
dillo papa con forza di danari: la qual quantità fu 
grande: credo che la passassi più di trecento mila 
ducati di Camera. Aveva il duca in questo tempo 
un suo tesauriere vecchio, allievo del duca Alfonso 
suo padre, il quale si domandava messer Girolamo 
Giliolo. Mon poteva questo vecchio sopportare que- 
sta ingiuria di questi tanti danari che andavano al 
papa , e andava gridando per le strade, dicendo; il 
duca Alfonso suo padre con questi danari gUareb- 
be più presto con essi tolto Roma, che mostrati- 
glieli: e non v’ era ordine che gli volessi pagare. 
All’ utimo poi sforzato il duca a fargliene pagare, 
venne a questo vecchio un flusso si grande di cor- 
po, che lo condusse vicino alla luorte. in questo 
mezzo che lui stava ammalalo mi chiamò il dit- 
to duca, e volse che io lo ritraessi, la qual cosa io 
feci in un tondo di pietra nera , grande quanto un 
taglierello da tavola. Piaceva al duca quelle mie 
fatiche insieme con molli piacevoli ragionamenti; 
le qual dua cose ispesso causavano che quattro e 
cinque ore il manco istava allento a lasciarsi ri- 
trarre, e alcune volte mi faceva cenare alla sua 
tavola. In ispazio d’olio giorni io gli fini’ questo 
ritratto della sua lesta: di poi mi comandò che io 
facessi il rovescio, il quale (1) si era figurata per 

(1) U quale , in?ece di nel quale. It Cctlini hapresso a po> 
co ri(>ctulo in questa mednglia il rovescio che serri per qoeU 
U da lui Calta a Clemente VII* Ved. pag. 189 r. là seg. 
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la Pace una femmina con una facellina in mano^ 
che ardeva un trofeo d’arme: la quale io feci, que- 
sta ditta femmina , in istatura lieta , con panni sot- 
tilissimi, di bellissima grazia ; e sotto i piedi di lei 
figurai afilitto e mesto, e legato con molte catene il 
disperato Furore. Questa opera io la feci con molto 
istudio, e la delta mi fece grandissimo onore. 11 
duca non si poteva saziare di chiamarsi satisfatto, 
e mi dette le lettere per la testa di sua Eccelleuzia 
e per il rovescio. Quelle del rovescio dicevano: 
Pretiosa in cospectu Domini : mostrava, che quel- 
la pace s’ era venduta per prezzo di danari. In 
questo tempo che io messi a fare questo ditto ro- 
vescio, il cardinale m' aveva scritto, dicendomi 
che io mi mettessi in ordine, perchè il re ra’ aveva 
domandato; e che alle prime lettere sue sarebbe 
r ordine di tutto quello che lui m’ aveva promesso. 
Io feci incassare il mio bacino e ’lmio boccale be- 
ne acconcio; e l’avevo di già mostro al duca. Fa- 
ceva le faccende del cardinale un gentiluomo fer- 
rarese, il qual si chiamava per nome raesser Al- 
berto Bendedio. Questo uomo era stato in casa 
dodici anni saiiza uscirne mai, causa d’ una sua 
infirmilà : un giorno con grandissima prestezza 
mandò per me, dicendomi che io dovessi montare 
in poste subito, per andare a trovare il re, il quale 
con grand’ istanzia m’aveva domandato, pensando 
che io fossi in Francia; il cardinale per iscusa sua 
aveva detto che io ero restalo a una sua badia in 
Lione un poco ammalato, ma che farebbe che io 
sarei presto da sua Maestà, però faceva questa dili- 
genza che io corressi in poste. Questo inesser Al- 
berto era grande uomo da bene, ma era superbo, 
e per la malattia superbo insopportabile: e si come 


Digilized by Google 



lEHVENUTO CELLIRI 


373 

io dico, mi disse che io mi mettessi in ordine 
presto, per correre in poste. Al quale io dissi che 
l’arte mia non si faceva in poste, e che se io vi ave- 
vo da andare volevo andarvi a piacevol giornate e 
menar meco Àscanio e Pagolo mia lavoranti, i qua- 
li avevo levati di Roma ; e di più volevo un servito- 
re con esso noi a cavallo, per mio servizio, e tanti 
danari che bastassino a condurmivi. Questo vecchio 
infermo con superbisssime parole mi rispose, che in 
quel modo che io dicevo, e non altrimenti, andava- 
no i Bgliuoli del duca. À lui subito risposi che i fi- 
gliuoli dell'arte mia andavano in quel modo che io 
avevo detto, e per non essere stato mai figliuol di 
duca, quelli non sapevo come s’ andassino, e che se . 
gli usava meco quelle istratte (1) parole ai mia o- 
recchi, che io non v’andrei in modo nessuno, si 
per avermi mancato il cardinale della fede sua, e 
arrotomi poi queste villane parole, io mi risolverei 
sicuramente di non mi volere impacciare con Fer- 
raresi, e voltogli le stiene, io brontolando, e lui 
bravando, mi partii. Andai a trovare il sopraditto 
duca con la sua medaglia finita; il quale mi fece le 
più onorate carezze che mai si facessino a uomo 
del mondo; e aveva commesso a quel suo messer 
Girolamo Giliolo, che per quelle mie fatiche tro- 
vassi uno anello d’ un diamante di valore di du- 
gento scudi, e che lo dessi al Fiaschino suo came- 
riere, il quale me lo dessi. Cosi fu fatto. Il ditto 
Fiaschino la sera, che il giorno gli avevo dato la 
medaglia , a un’ ora di notte mi porse uno anello , 
drentovi un diamante il quale aveva gran mostra, 
e disse queste parole da parte del suo duca: che 


(1} IslraUe per stratte, cioè strane. 
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quella unica virtuosa mano, cbe tanto bene aveva 
operato, per memoria di sua Eccelleiizia con quel 
diamante si aduruassi la ditta mano. Venuto il gior- 
no, io guardai il ditto anello, il quale era un dia- 
maiitaccio sottile, di valore d’ un dieci scudi incir- 
ca ; e perchè quelle tante maravigliose parole, che 
quel duca m’aveva fatto usare, io che non volsi 
che le fussiiio vestite di un così poco premio, pen- 
sando il duca d’ avermi hen satisfatto ; ed io che 
m’ immaginai che la venissi da quel suo furfante 
tesaiiricre, detti l’aiiello a un mio amico , che lo 
rendessi al cameriere Fiaschiuo in ugni modo' che 
egli poteva . Questo fu Bernardo Saliti, che fece 
questo utizio mirabilmente. Il detto Fiaschiuo su- 
bito mi venne a trovare con grandissime esclama- 
zioni dicendomi, che se il duca sapeva che io gii 
rimandassi un presente in quel mudo, che lui così 
benignamente m’ aveva donato, che egli 1’ arehbe 
molto per male, e forse me ne potrei pentire. Al 
ditto risposi, che 1' anello che sua Eccellenzia m’ 
aveva donato, era di valore d’ un dieci scudi in cir- 
ca, e che l’opera che io avevo fatta a sua Eccellen- 
zia, valeva più di duceuto; ma per mostrare a sua 
Eccellenzia che io stimavo l'atto della sua genti- 
lezza, che solo mi mandassi uno anello del gran- 
chio (i), di quelli che vengon ( 2 ) d’ Inghilterra che 
vagliunu un carlino in circa; quello io lo terrei per 
memoria di sua Eccellenzia in sin che io vivessi, 
insieme con quelle onorate parole, che sua Eccel- 


(i) Dice il sig. Ciirpant che qui tuoIsì intendere di quel- 
li anelli di luoUllo elio son creduti utili per quella con- 
trazione muscolare che si dice granchio» 

(2} Il MS. legge erroneameote veggon. 
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leiizia m’ aveva fatto porgere : perchè io facevo con- 
to che lo splendore di sua Eccelleiizia avessi lar- 
gamente pagato le mie fatiche; dove quella bassa 
gioia me le vituperava . Queste parole fumo di lau- 
to dispiacere al duca, che egli chiaruò quel suo det- 
to lesauriere, e gli disse villania, la maggiore che 
niai pel passato lui gli avessi detto; e a me fe’ co- 
mandare, sotto pena della disgrazia sua, che io 
non partissi di Ferrara se lui non me lo faceva 
intendere; e al suo tesauriere comandò che mi 
dessi un diamante che arrivassi a trecento scudi. 
L’avaro tesauriere ne trovò uno che passava di po- 
co sessanta scudi, e dette ad intendere che il ditto 
diamante valeva molto più di dugento. 

Intanto il sopra ditto messer Alberto aveva ri- 
preso la buona via, e m’aveva provvisto di lutto 
quello che io avevo domandato. Eromi quel di di- 
sposto di partirmi di Ferrara a ogni modo; ma quel 
diligente cameriere del duca aveva ordinato col dit- 
to messer Alberto, che per quel di io non avessi 
cavalli. Avevo carico un mulo di molle mia baga- 
glio, e con esse avevo incassato quel bacino, e quel 
boccale che fatto avevo per il cardinale. In que- 
sto sopraggiuuse un gentiluomo ferrarese, il quale 
si dumanduva per nome messer Alfonso de’ Trot- 
ti (i). Questo gentiluomo era molto vecchio, ed era 
persona affettatissima, e si dilettava delle virtù 
grandemente; ma era una di quelle persone che so- 
no difficilissime a contentare; e se per avventura 
elle s' abbattono mai a vedere qualche cosa che 

( I ) Fra le poesie varie dell’ Ariosto ( Firenze all' Insegna 
di Dante i8aa a pag. iz5) bavvi un sonetto contro di questo 
Alfonso Trotti. 
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piaccia laro, se la dipingono tanto eccellente nel 
cervello, che mai più pensano di rivedere altra co- 
sa che piaccia loro. Giunse questo messer Alfonso; 
per la qual cosa messer Alberto gli disse : a me sa 
male che voi siete venuto tardai: perche di già s’è 
incassato c fermo quel boccale e quel bacino, che 
noi mandiamo al cardinale in Francia. Questo mes- 
ser Alfonso disse che non se ne curava ; e accenna- 
to a un suo servitore, lo mandò a casa sua: il qua- 
le portò un boccale di terra bianca, di quelle ter- 
re di Faenza, molto delicatamente lavorato. In 
mentre che il servitore andò e tornò, questo mes- 
ser Alfonso diceva al ditto messer Alberto: io vi 
voglio dire per quel che io non mi curo di vedere 
mai più vasi : questo sì è, ch% una volta io ne vidi 
uno d' argento, antico, tanto bello e tanto mara- 
viglioso, chela immaginazione umana non arrive* 
rebbe a pensare a tanta eccellenzia; e però io non 
mi curo di vedere altra cosa tale, acciocché la non 
mi guasti quella maravigliosa immaginazione di 
quello . Questo si fu un gran gentiluomo, virtuoso, 
che andò a Roma per alcune sue faccende, e segre- 
tamente gli fu mostro questo vaso antico, il quale 
per vigore d’ una gran quantità di scudi corroppe 
quello che l’aveva, e seco ne lo portò in queste 
nostre parti, ma lo tien ben segreto, che 'I duca 
non lo sappia, perché arebbe paura dì perderlo a 
ogni modo. Questo ditto messser Alfonso', inmentre 
che diceva queste sue lunghe novellate, egli non si 
guardava da me, che ero alla presenza, perchè non 
mi conosceva. Intanto comparso questo benedetto 
modello dì terra , iscoperto con una tanta boriosi- 
tà, ciurma e sicumera, che veduto che io l’ebbi, 
voltoim amesser Alberto , dissi: pur beato che io 1’ 
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ho vedutul Messer Alfonso adirato, con qualche 
parola ingiuriosa, disse; o chi se’ tu, che non sai 
quel che tu ti di’? A questo io dissi: ora ascoltate- 
mi , e poi vedrete chi di noi saprà meglio quello 
che e’ si dice . Yoltomi a messer Alberto, persona 
molto grave e ingegnosa, dissi: questo è un bocca- 
letto d’ argento, di tanto peso, il quale io lo feci 
nel tal tempo (i)a quel ciurmadore di maestro Ia- 
copo cerusico da Carpi, il quale venne a Koma, 
e vi stette sei mesi, e con una sua unzione imbrat- 
tò di molte decine di signori e poveri gentiluomi- 
ni, da i quali lui trasse dimolte migliara di duca- 
ti . In quel tempo io gli feci questo vaso e un altro 
diverso da questo; e lui me io pagò l’uno e l’altro 
mollo male (a), e ora sono in Roma lutti quelli 
sventurati che gli unse, storpiati e malcondolti; a 
me è gloria grandissima che l’ opere mie sieno in 
tanto nome appresso a voi altri signori ricchi ; ma 
io vi dico bene, che da quei tanti anni in qua io 
ho atteso quanto io ho potuto a imparare; di modo 
che io mi penso, che quel vaso eh’ io porto in 
Francia sia altrimenti degno del cardinale e dei 
re, che non fu quello di quel vostro mediconzolo. 
Ditte che io ebbi queste mie parole, quel messer 
Alfonso pareva propio che si struggessi di desiderio 
di vedere quel bacino e boccale, il quale io conti- 
nuamente gli negavo. Quando un pezzo fummo 
stati in questo, disse che se ne andrebbe al duca 
e per mezzo di sua Eccelleuzia Io vedrebbe. Allora 


(t) Vednsi U oot» (1) a pag. 69. 

(a) Non si ramiuciitH più il Cellini di aver gii detto ( pag. 
68 V. 4 ) che Iacopo Berengario da Carpi molto bene gli 
pagò questi rasi. 
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nietiser Alberto Beiididio ch’era, come ho detto, 
superbissimo, disse: innanzi che voi vi partiate di 
ijui, messer Alfonso, voi lo vedrete, sanza adope- 
rare i favori del duca . A queste parole io mi parti’, 
e lasciai Ascanio e Pagolo che io mostrassi loro: 
qual disse poi che egli avean ditto cose grandis- 
sime in mia lode. Volse ]k>ì messer Alfonso che 
io mi addomesticassi seco, onde a me parve niill' 
anni di uscir di Ferrara e levarmi lor dinanzi. 
Quanto io v’avevo auto di buono si era stata la 
pratica del Cardinal Salviati,e quella del Cardi- 
nal di Ravenna (i), e di qualcuno altro di quel- 
li virtuosi musici (3) , e non d’ altri ; perchè i 
Ferraresi son gente avarissime , e piace loro la 
ruba d’ altrui in tutti e’ modi che la possitio ave- 
re: cosi son tutti. Comparse alle ventidua ore il 
sopradditto Fiascliiiio, e mi porse il ditto dia- 
mante di valore di sessanta scudi in circa j dicen- 
domi con faccia malinconica e con brevi parole, 
che io portassi quello per amore di sua Eccellen- 
zia. Al quale io risposi: ed io cosi farò. .Mettendo i 
piedi nella statfa in sua presenza , presi il viaggio 
per andarmi con Dio: notò l'atto e le 'parole, e 
riferito al duca, in collura ebbe voglia grandissima 
di farmi tornare iudierto . 

Andai la sera innanzi più di dieci miglia, sem- 
pre trottando; e quando 1 ’ altro giorno io fu’fuora 
del ferrarese, n’ebbi grandissimo piacere; perchè 


(i) Il cardinale Giovanni Salviati arcivescovo di Ferrara , 
cd il card. Benedetto Accolti arciv. di Ravenna, il eguale tro- 
vavasi allora in Ferrara. 

(a) Fioriva in qucirepoca, come avverte il tig. Cardani, 
con singolar distinzione in Ferrara la musica . 
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da quei pagoncelli, che io vi mangiai, causa della 
mia saiiilà, in fuura, altro non vi cugnubbi di buo- 
no (i). Facemmo il viaggio per il Munsanese (a) ^ 
non toccando la città di Milano per il sospetto so- 
pradditto (3); in mudo che sani e salvi arrivammo 
a Lione. Insieme con Pagolo e Ascanio e un ser- 
vitore, craruo quattro con quattro cavalcature as- 
sai buone. Giunti a Lione ci fermammo parecchi 
giorni per aspettare il mulattiere, il quale aveva 
quel bacino e boccale d' argento insieme con altre 
nostre bagaglie: fummo alloggiati in una Badia, 
che era del cardinale (4). Giunto che fu il mulat- 
tiere, mettemmo tutte le nostre cose in una car- 
retta, e ravviammo alla volta di Parigi; così noi 
andammo in verso Parigi , e avemmo per la strada 
qualche disturbo, ma non fu molto notabile. Tro- 
vammo la corte del re a Fontana Belio (5): facein- 
moci vedere al cardinale , il quale subito ci fece 
consegnare alloggiamenti , e per quella sera stem- 
mo bene. L’altra giornata comparse la carretta; e 
preso le nostre cose, intesolo il cardinale, lo disse 
al re, il quale subito mi volse vedere. Andai da 
sua Maestà con il ditto bacino e boccale; e giunto 
alla presenza sua, gli baciai il ginocchio, e lui gra- 
tissimamente mi raccolse. Intaiuo che io ringra- 

(i) Il MS. diceva: n’ ebbi grandisiinio piacere j da quei 
pagani in fuora, che tal cosa mai più mi capitò innanzi. 
Sono cancellate poi queste parole, e scritto come abbiamo 
stampato. 

(a) Il Mont-Ceois. 

(3) Non apparisce troppo chiaro qual potesse essere que- 
sto sospetto. 

(4) L’ abbaxia di Esnay. 

(5) Fontaineblesu. 
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zi:ivo sua Maestà dell’ avermi libero del carcere 
( dicendo, che gli era nbbligato ogni principe buo- 
no e unico al mondo, come era sua Maestà, a libe- 
rare uomini buoni a qualcosa, e maggiormente 
innocenti come ero io; che quei benefizi eran pri- 
ma iscritti in su’ libri di Dio, che ogni altro che 
far si potessi al mondo), questo buon re mi stette 
a ascoltare finché io dissi, con tanta gratitudine, e 
con qualche parola, sola degna di lui. Finito che 
io ebbi, prese il vaso e il bacino, e poi disse: ve- 
ramente che tanto bel modo d’ opera non credo 
mai che degli antichi se ne vedessi : perchè ben mi 
sovviene di aver veduto tutte le migliori opere, e 
dai miglior maestri fatte di tutta l’Italia, ma io 
non viddi mai cosa che mi movessi più grande- 
mente che questa. Queste parole il ditto re le 
parlava in franzese al cardinale di Ferrara, con 
molte altre maggiori che queste. Di poi voltosi a 
me mi parlò in taliaiio, e disse: Benvenuto, pas- 
satevi lerajK) lietamente qualche giorno , e con- 
fortatevi il cuore e attendete a far buona ce- 
ra , ed intanto noi penseremo di darvi buone 
romodità al poterci far qualche bell’opera. Il Car- 
dinal di Ferrara (i) sopraddilto, veduto che il re 
aveva preso grandis.simo piacere del mio arrivo, 
ancora lui veduto che con quel poco delle ope- 
re il re s’ era promesso di potersi cavar la voglia 
di fare certe grandissime opere che lui aveva in 
aniinu; però in questo tempo che noi andavamo 

(i) Questo luogo periodo che qui comiocia, è imbroglia- 
tissimo a inotÌTo delle solite digressioni a cui si abbandona 
l’Autore. Comunque si ponteggi ( cbè nel Codice la pun- 
teggialura o manca o è fatta a caprìccio ) non potrà mai far* 
si ciiiuio. 


beuveuuto cellisi 


38 1 

drielu alla corte, puossi dire tribolando, (il per- 
chè si è, che il traino del re si strascica coiitiiiua- 
meiite drieto dodici mila cavalli; e questo è il 
manco, perchè quando la corte ne’ tempi di pa- 
ce è intera, e’ sono diciolto mila (i), di modo che 
sempre vengono da essere più di dodici mila : per 
la qual cosa noi andavamo seguitando la ditta cor- 
te in lai luoghi alcuna volta dove non era dua case 
appena; e sì come fanno i Zingani, si faceva delle 
trabacche di tele, e molle volte si pativa assai) io 
pure sollecitavo il cardinale, che incitassi il rea 
mandarmi a lavorare. Il cardinale mi diceva, che 
il meglio di questo caso si era d’ aspettare che il 
re da se se ne ricordassi, e che io mi lasciassi al- 
cuna volta vedere a sua Maestà, inraentre che egli 
mangiava. Così faccendo, una mattina al suo desi- 
nare mi chiamò il re; cominciò a parlar meco in 
taliano, e disse che aveva animo di fare molle 
opere grande , e che presto mi darebbe ordine dove 
io avessi a lavorare, con provvedermi di tutto quel- 
lo che ini faceva di bisogno; con molti altri ragio- 
namenti di piacevoli e diverse cose. 11 Cardinal di 
Ferrara era alla presenza, perchè quasi di conti- 
nuo mangiava la mattina al tavolino del re; esen- 
tilo tutti questi ragionamenti, levatosi il re dulia 
mensa, il Cardinal di Ferrara in mio favore dis- 
se, per quanto mi fu riferito: sacra Maestà, questo 
Benvenuto ha mollo gran voglia di lavorare, quasi 
che si potria dire Tesser peccato a far perder tem- 
po a un simile virtuoso. Il re aggiunse, che gli 
aveva ben detto, e che meco istabilissi tutto quel- 

(i) Questi diciotto mila cavalli, per verità, sembrano no 
po’ troppi. 
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lo cbe io volevo per la mia provvisione. Il qual 
cardinale la sera seguente che la niallina aveva 
auto la commessione, dipoi la cena fattoiui doman- 
dare, mi disse da parte di sua Maestà, come sua 
Maestà s' era risoluta clic io mettessi mano a lavo- 
rare; ma prima voleva che io sapessi qual dovessi 
essere la mia provvisione. A questo disse il cardi- 
nale; a me pare, che se sua Maestà vi dà di prov- 
visione trecento scudi ranno, che voi benissimo 
vi possiate salvare; appresso vi dico, che voi la- 
sciate la cura a me, perchè ogni giorno viene oc- 
casione di poter far bene in questo gran regno, ed 
io sempre vi aiuterò mirabilmente. Allora io dissi: 
sariza che io ricercassi vostra Signoria reverendis- 
sima, quando quella mi lasciò in Ferrara , mi pro- 
misse di non mi cavar mai d’ Italia se prima io 
non sapevo tutto il modo che con sua Maestà io do- 
vevo stare; vostra Signoria reverendissima, in cam- 
bio di mandarmi a dire il modo che io dovevo sta- 
re, mandò espressa commessione che io dovessi 
venire in poste, come se tale arte in poste si fa- 
cessi: che se voi mi avessi mandato a dire di tre- 
cento scudi, come voi mi dite ora, io non mi sarei 
mosso per sei. Ma di tutto ringrazio Iddio e vostra 
Signoria reverendissima ancora, perchè Iddio l’ha 
adoperata per istruraento a un si gran bene, quale 
è stato la mia liberazione del carcere; per tanto 
dico a vostra Signoria , che tutti e' gran m di che 
ora io avessi da quella, non possono aggiugnere 
alla millesima parte del gran bene che da lei ho 
ricevuto; e con tutto il cuore ne la ringrazio, e mi 
piglio buona licenzia, e dove io sarò, sempre iiiGii 
che io viva pregherò Iddio per lei. Il cardinale 
adirato disse incollora; va dove tu vuoi, perchè 
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il for/»! noli si può far bene a persona. Certi di quei 
sua rorligiani scannapagnotte (i) dicevano; a co- 
stui gli par essere qualche gran cosa, perchè e’ ri- 
fiuta trecento ducati di entrata: altri di quei vir- 
tuosi dicevano: il re non troverrà mai un pari di 
costui ; e questo nostro cardinale lo vuole merca- 
tare, come se ei fusse una soma di legne. Questo 
fu messer Luigi Alamanni, che cosi mi fu ridetta 
che lui disse. Questo fu nel Delfinato, a un castello 
che non mi sovviene il nome; e’ fu T ultimo di 
d’ ottobre (a). 

Partitomi dal cardinale, me nc andai al mio al- 
loggiamento tre miglia lontano di quivi, insieme 
con un segretario del cardinale che al medesimo 
alloggiamento ancora lui veniva. Tutto quel viag- 
gio quel segretario mai restò di domandarmi quel 
che io volevo far di me, e quel che saria stato la 
mia fantasia di volere di provvisione. Io non gli ri- 
sposi mai se non una parola, dicendo: tutto mi sa- 
pevo. Di poi giunto allo alloggiamento, trovai Pa- 
golo e Ascanio che quivi si stavano; e vedendomi 
turbatissimo, mi sforzorno a dir loro quello che 
io avevo; e veduto isbigottiti i poveri giovani, dissi 
loro; domattina io vi darò tanti danari che lar- 
gamente voi potrete tornare alle case vostre; ed 
io andrò a una mia faccenda importantissima, san- 
za voi, che gran pezzo è che io ho auto in ani- 
mo di fare. Era la camera nostra a muro a mu- 

(0 Scannapagnotte manca nel Vocab. il quale però, co- 
me .lì disse (nota (3) pag. loo), registra la voce scannapane. 

(a) Le parole e'J'u l'ultimo dì d'ottobre nel MS. era- 
no state cancellate, ma assai leggermente, con un frego il 
quale è poi stato raschiatoi c perciò le ho riportale nella 
stampa. 
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ro (i) accanto a quella del ditto segretario ; e tal- 
volta è possibile che lui lo (a) scrivessi al cardinale 
tutto quello che io avevo in animo di fare; sebbene 
io non ne seppi mai nulla. Passossi la notte sanza 
mai dormire; a me pareva mill' anni che si facessi 
giorno, per seguitare la resoluùone che di me fatto 
avevo. Venuto l’alba del giorno, dato ordine ai 
cavalli, ed io prestamente messomi in ordine, do- 
nai a quei dua giovani tutto quello che io avevo 
portato meco , e di più cinquanta ducati d’oro; e 
altrettanti (3) ne salvai per me, di più quel dia- 
mante che mi aveva donato il duca ; solo due ca- 
mice ne portavo e certi non troppi boni panni da 
cavalcare, che io avevo addosso. Non potevo ispic- 
carmi dalli dua giovani, che se ne volevano venire 
con esso meco a ogni mudo; per la qual cosa io 
molto gli svilii, dicendo loro; uno è di prima bar- 
ba , e l’altro a mano a mano comincia a averla, e 
avete da me imparato tanto di questa povera virtù 
che io v’ ho potuto insegnare, che voi siete oggi i 
primi giovani d’Italia; e non vi vergognate che 
non vi basti l’animo a uscire del carruccio del bab- 
bo, qual sempre vi porti? Questa è pure una vii 
cosa: o se io vi lasciassi andare sanza danari, che 
diresti voi? Ora levatevimi dinanzi, che Dio vi be- 
nedica mille volte: addio. Volsi il cavallo, e la- 
scia’li piangendo. Presi la strada bellissima per 
un busco, per discostarmi quella giornata quaranta 
miglia il manco, in luogo più incognito che pen- 

(i) Le parole a muro a muro nel M.S. sono leggermente 
cancellate , ed è poi stata raschiata la cancellatura. 

(a) Questo lo è soverchio. 

(3) Nel Codice è scritto altrcltunta per error dell'aina- 
nuense. 
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Sar potevo; e di già m' ero discostato in circa a 
dua miglia; e in quel poco viaggio io m’ero ri- 
soluto di non mai più praticare in parte dove io 
fussì conosciuto; nè mai più volevo lavorare altra 
opera , che un Cristo grande di tre braccia , appres- 
sandomi più che io potevo a quella infinita bellez- 
za che da lui stesso m’era stata mostra (i). Es- 
sendomi già resoluto afTatto, me n’andavo alla vol- 
ta del Sepolcro. Pensando essermi tanto iscostato, 
che nessuno più trovar non mi potessi, in questo 
io mi senti' correr dietro cavalli ; e mi feciono al- 
quanto sospetto, perchè in quelle parte v’ è una 
certa razza di brigate, li quali si domandan Ven- 
turieri , che volentieri assassinano alla strada , e 
sebbene ogni di assai se ne impicca, quasi pare 
che non se ne curino. Appressatimisi più costoro, 
cognobbi che gli erano un mandato del re, insie- 
me con quel mio giovane Ascaiiio; e giunto a me 
disse: da parte del re vi dico, che prestamente voi 
vegniate a lui. Al quale uomo io dissi: tu vieni da 
parte del cardinale; per la qual cosa io non voglio 
venire. L’uomo disse, che da poi che io non vo- 
levo andare amorevolmente, aveva autorità di co- 
mandare a’ popoli, i quali mi merrebbono legato 
come prigione. Ancora Ascanio quant’ egli poteva 
mi pregava , ricordandomi che quando il re met- 
teva un prigione, stava dappoi cinque anni per lo 
manco a risolversi di cavarlo. Questa parola della 
prigione, sovvenendomi di quella di Roma, mi 
porse tanto ispavento, che prestamente volsi il ca- 
vallo dove il mandato del re mi disse. 11 quale 

(i) JVItaJe alla visione che ebbe quando era in Carcere. 
Vcd. pag. 335. 
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sempre borbottando in franzese, non restò mai in 
tutto quel viaggio, insìiicbè m' ebbe cuiulultu alla 
corte: or mi bravava, or diceva una cosa, ora un’ 
altra da farmi rinnegare il mondo. 

Quando noi fummo giunti agli alloggiamenti del 
re , noi passammo dinanzi a quelli del cardinale di 
Ferrara. Essendo il cardinale in sulla porta, mi 
chiamò a se e disse: il nostro re Cristianissimo da 
per se stesso v’ ha fatto la medesima provvisione 
che sua Maestà dava a LionarJo da Vinci pittore, 
qual sono settecento scudi l’anno; e di più vi paga 
tutte l’opere che voi gli farete: ancora per la vo- 
stra venuta vi dona cinquecento scudi d’oro, i quali 
vuol che vi sien pagati prima che voi vi partiate 
di qui. Finito che ebbe di dire il cardinale, io ri- 
sposi che quelle erano offerte da quel re che gli ~ 
era. Quel mandato del re, non sapendo chi io mi 
fusai, vedutomi fare quelle grande offerte da parte 
deire, mi chiese molte volte perdono. Pagolo e 
Ascanio dissono: Iddio ci ha aiutati ritornare in 
così onorato carruccio. Di poi l’allro giorno io an- 
dai a ringraziare il re, il quale m' impose che io 
gli facessi i modelli di dodici statue d’argento, le 
quali voleva che servissino per dodici candellieri 
intorno alla sua tavola: e voleva che fussi figurato 
sei Iddei e sei Iddee, della grandezza appunto di 
sua Maestà, quale era poca cosa manco di quattro 
braccia alto. Dato che egli m’ebbe questa com- 
messione, si volse al tesauriere de’ rispiarmi, e lo 
domandò se lui mi aveva pagato li cinquecento 
scudi. Disse che non gli era stato detto nulla; il 
re l’ebbe molto per male; che aveva commesso al 
cardinale che gliene dicessi. Ancora mi disse che 
io andassi a Parigi, e cercassi che stanza fossi a 
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proposito per far tali opere, perchè me la farebbe 
dare. Io presi li cinquecento scudi d'oro, e me ne 
andai a Parigi in una stanza del cardinale di Fer- 
rara; e quivi cominciai nel nome di Dio a lavora- 
re, e feci quattro modelli piccoli di dua terzi di 
braccio l’uno, di cera: Giove, lunone. Apollo e 
Vulcano. In questo mezzo il re venne a Parigi; 
per la qual cosa io subito lo andai a trovare, e 
portai i detti modelli con esso meco, insieme con 
quei mia dua giovani, cioè Àscanio e Pagolo. Ve- 
duto che io ebbi che il re era satisfatto delli detti 
modelli, e m’ impose per il primo che io gli fa- 
cessi il Giove d’ argento della ditta altezza , mo- 
strai a sua Maestà che quelli dua giovani ditti io 
gli avevo menati d’ Italia per servizio di sua Mae- 
stà, e perchè io me gli avevo allevati, molto me- 
glio per questi principi! arei tratto aiuto da loro, 
che da quelli della città di Parigi. A questo il re 
disse, che io facessi alli ditti dua giovani un sala- 
rio qual mi paressi a me che fussi recipiente (i)n 
potersi trattenere. Dissi che cento scudi d’oro per 
ciascuno stava bene, e che io farei benissimo gua- 
dagnar loro tal salario. Così restammo d’accordo. 
Ancora dissi, che io avevo trovato un luogo il qua- 
le mi pareva molto a proposito da fare in esso tali 
opere, e il ditto luogo si era di sua Maestà parti- 
colare, domandato il piccol Nello (a), e che allora 
lo teneva il prevosto di Parigi (3), a chi sua Mae- 
stà l’aveva dato; ma percliè questo provosto non 

( 1 ) Recipiente per conveniente. Ved. il Vocab. 

(a) L'antichissirao castello tdi Nenie era sul terreno ov’à 
ora il palano dell' latitato, gii collegio Maearino, e la Zecca. 

(3) Prevosto di Parigi era in quel tempo Gio. d'Estoate- 
ville, signore di Villebon e d'altre terre. 
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se ne serviva, sua Maestà poteva darlo a me, che 
l’adoperrei per suo servizio. Il re subito disse: co- 
testo luogo' è casa mia, e io so bene che quello a 
chi io lo detti non lo abita e non se ne serve; però 
ve ne servirete voi per le faccende nostre; e subito 
comandò al suo luogotenente, che mi mettessi in 
detto Nello; il quale fece alquanto di resistenza, 
dicendo al re che non lo poteva fare. A questo il 
re rispose in collora, che voleva dar le cose sue a 
chi piaceva a lui, e a uomo che lo servissi, perchè 
di colestui non si serviva niente: perù non gli par- 
lassi più di tal cosa. Àncora aggiunse il luogote- 
nente , che saria di necessità di usare un poco di 
forza. Al quale il re disse: andate adesso, e se la 
piccola forza non è assai, mettetevi della grande. 
Subito mi menò al luogo; ed ebbe a usar forza a 
mettermi in possessione, di poi mi disse che io 
m’ avessi benissimo cura di non v' essere ammaz- 
zato. Entrai drento, e subito presi de’ servitori , e 
comperai parecchi gran pezzi d’arme in aste, e 
parecchi giorni mi stetti con grandissimo dispia- 
cere ; perchè questo era gran gentiluomo parigi- 
no (i), e gli altri gentiluomini m'erano tutti ni- 
mici, di modo che mi facevano tanti insulti che io 
non (jotevo resistere (a). Non voglio lasciare indie- 
tro, che in questo tempo che io m’acconciai con 
sua Maestà, correva appunto il millesimo del i54o, 
che appunto era l’età mia de’ quaranta anni. Per 
questi grandi indulti io •ritornai al re, pregando 
sua Maestà, che mi accomodassi altrove: alle qual 

(i) Il M.S. dice erroneamente parigiano. 

(a) Il Cellini aveva qui cominciato a dettare: Il re s'era 
di già scollato di Parigi; poi cancellate queste parole, ri- 
prese: IVbn voglio ec. 
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parole mi disse il re: chi siete (i) voi, e come avete 
voi nome? Io restai molto ismarrìto, e non siipevo 
c|uello che il re si volessi dire: e standomi cosi 
cheto, il re replicò un’altra volta le medesime pa- 
role quasi adirato. Allora io risposi che avevo no- 
me Benvenuto. Disse il re: adunque se voi sete quel 
Benvenuto che io ho inteso, fate secondo il costu- 
me vostro , che io ve ne dò piena licenza. Dissi a 
sua Maestà che mi bastava solo mantenermi nella 
grazia sua , del resto io non conoscevo cosa nessuna 
che mi potessi nuocere. Il re ghignato un pochet- 
to, disse; andate adunque, e la grazia mia non vi 
mancherà mai. Subito ftii ordinò un suo primo se- 
gretario, il quale si domandava monsignor di Vil- 
liirois (a) , che dessi ordine a farmi provvedere e 
acconciare per tutti i miei bisogni. Questo Villu- 
rois era molto grande amico dì quel gentiluomo 
chiamalo il provosto, di chi era il ditto luogo di 
Nello. Questo luogo era in forma triangolare, ed 
era appiccato con le mura della città, ed era ca- 
stello antico, ma non si teneva guardie: era di buo- 
na grandezza. Questo detto monsignor di Villurois 
mi consigliava che io cercassi di qualche altra co- 
sa , e che io lo lasciassi a ogni modo; perchè quello 
di chi gli era, era uomo di grandissima possanza, 
e che certissimo lui mi arebbe fatto ammazzare. 
Al quale io risposi, che ero andato d’Italia in Fran- 
cia solo per servire quel maraviglioso re, e quanto 
al morire, io sapevo certo che a morire avevo: che 
un poco prima o un poco dappoi non mi dava una 
noia al mondo. Questo Villurois era uomo di gran- 

(li II Codice legge siatCj che è idiotismo. 

(a) Niccola di Neufville, signore di Vitlerois. 
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dÌMÌmo ispirilo, e mirabile in ogni cosa sua, gran- 
liissimameule ricco: non è al mondo cosa che lui 
non avessi fatto per farmi dispiacere, ma non lo di- 
mostrava niente; era persona grave, di bello aspet- 
to, parlava adagio. Commesse a un altro gentiluo- 
mo, die si domandava monsignor di Marmaglia (i), 
quale era tesauriere di Linguadoca. Questo uomo, 
la prima cosa che e’ fece, cercato le migliare stan- 
ze di quel luogo, le faceva acconciare per se; al 
quale io dissi, cbe quel luogo me lo aveva dato il 
re perchè io lo servissi, e che quivi non volevo 
che abitassi altri che me e li mia servitori. Questo 
uomo era superbo, audace, animoso; e mi disse 
che voleva fare quanto gli piaceva e che io davo 
della testa nel muro u voler contrastare contro a 
di lui, e che tutto quel che lui faceva ne aveva 
auto commessione da Villurois di poter farlo. Al- 
lora io dissi che io avevo auto commessione dal 
re, che nè luì nè Villurois tal cosa non potrebbe 
fare. Quando io dissi questa parola , questo superbo 
uomo mi disse in sua lingua franzese molle brutte 
parole, alle quali io risposi in lingua mia, che lui 
mentiva. Mosso dall’ ira, fece segno di metter ma- 
no a una sua daghetta (a); pier la qual cosa io messi 
la mano in su una mia daga grande, che continua- 
mente io portavo accanto per mia difesa , e gli dis- 
si; se tu sei tanto ardilo di sfoderar quell’ arme, io 
subito ti ammazzerò. Gli aveva seco dua servitori, 
ed io avevo li mia dua giovani: ed inmeiilre che il 
ditto Maniiagna stava cosi sopra di se, non sapen- 
do che farsi, più presto volto al male, e’ diceva 


(i) Signore di Marmagne era Francesco l‘ Allemant. 
(i) Alla TO<» daghella aiancA rocinpio nel Vocub. 
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borbottando: giammai non comporterò tal cosa. Io 
vedevo la cosa andar per la mala via , e subito mi 
risolai e dissi a Pagolo e Àscaiiio : come voi vedete 
che io sfodero la mia daga, giltatevi addosso ai 
dua servitori, ed ammazzategli se voi potete; per- 
chè costui io lo ammazzerò al primo, poi ci aii- 
drein con Dio d’accordo subito. Sentita Marmasna 
questa resoluzione, gli parve fare assai a uscir di 
quel luogo vivo. Tutte queste cose, alquanto un 
]>oco più modeste, io le scrissi al Cardinal di Fer- 
rara, il quale subito le disse al re. Il re crucciato 
mi dette in custode (i) a un altro di quei suoi ri- 
baldi, il quale si domandava monsignor lo iscon- 
Iro (2) d'Orbech. Questo nomo con tanta piacevo- 
lezza, quanto immaginarsi possa, mi provvedde di 
tulli li mia bisogni . 

Fatto che io ebbi tutti gli acconci della casa e 
della bottega, accomodatissimi a poter servire, e 
onoralissimameute, perii mia servizi della casa, 
subito messi mano a far tre modelli, della gran- 
dezza appunto che gli avevano da essere d’ argen- 
to: questi fumo Giove e Vulcano e Marte. Gli feci 
di terra, benissimo armati di ferro, di poi me ne 
andai dal re, il quale mi fece dare, se ben mi ri- 
cordo, trecento libbre d'argento, acciocché io co- 
minciassi a lavorare. Inmentre che io davo ordine 
a queste cose, si finiva il vasetto ed il bacino ova- 
to, i quali ne purtorno parecchi mesi; finiti che io 
gli ebbi , gli feci benissimo dorare. Questa parve 
la più bell’ opera che mai si fusse veduta in Fran- 

(1) Dare in custode^ è solito di dire il Cellini, piultosto 
clic dare in custodia. 

(7} liconiro dice il MS. per storpiatura di ^itconte. 
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eia. Subito lo portai al Cardinal di Ferrara, il qua* 
le mi ringraziò assai ; dipoi saiiza me lo portò al 
re , e gnene fece un presente. Il re l’ ebbe molto 
caro, e mi lodò più smisuratamente che mai si 
lodassi uomo par mio; e per questo presente donò 
ai Cardinal di Ferrara una badia di sette mila scu- 
di d’entrata; ed a me volse far presente: pier la 
qual cosa il cardinale lo impedi, dicendo a sua Mae- 
stà che quella faceva troppo presto, non gli aven- 
do ancora dato opera nessuna ; e il re che era libe- 
ralissimo, disse: però gli vo’ io dar coraggio che 
me ne possa dare. 'Il cardinale, a questo vergo- 
gnatosi, disse: Sire, io vi priego che voi lasciate 
fare a me ; perchè io gli farò una pensione di tre- 
cento scudi il manco, subito che io abbia preso il 
possesso della badia, lo non gli ebbi mai; e tropfio 
lungo sarebbe a voler dire la diavoleria di questo 
cardinale; ma mi voglio riserbare a cose di mag- 
giore importanza. Mi tornai a Parigi: con tanto 
favore fattomi dal re io ero ammirato da ognuno; 
ebbi l’argento, e cominciai la ditta statua di Gio- 
ve. Presi di multi lavoranti, e con grandissima 
sollecitudine giorno e notte non restavo mai di la- 
vorare; di mudo che avendo finito di terra Giove, 
Vulcano e Marte, di già cominciato d’argento a 
tirare innanzi assai bene il Giove, si mostrava la 
bottega di già molto ricca. In questo comparse il 
re a Parigi: io l’ andai a visitare; e subito che sua 
Maestà ini vedde lietamente mi cliiamò, e mi do- 
mandava se alla mia magione era qualcosa da mo- 
strargli di bello, perchè verrebbe insili quivi: al 
quale io contai tutto quel che io avevo fatto. Su- 
bito gli venne vuluntà grandissima di venire; e di 
poi il suo desinare delle ordine con madama de 
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Tampes,(i) col Cardinal di Loreuo (a), « cerli 
altri di quei siguuri, quul fu il re di ^iavarra (3) 
coguatu del re Francesco, e la regina sorella del 
dillo re Fràucesco (4): venne il Daliìno e la DalG- 
oa (5); tanto si è che quel dì venne tutta la nobilita 
della corte, lo m’ero avviato a casa, e m'ero luis- 
su a lavorare. Quando il re comparse alla porla del 
mio castello, sentendo picchiare a parecchi mar- 
tella, comandò a ognuno che stessi cheto: in casa 
mia ognuno era in opera; di modo che io mi tro- 
vai sopraggiunto dal re, che io non lo aspettavo. 
Entrò nel mio salone; e il primo che vedde, ved- 
de me con una gran piastra d’argento in mano, 
qual serviva per il corpo del Giove: un’altro face- 
va la testa, un’altro le gambe, in modo che il ro- 
more era grandissimo. Inmentre che io lavoravo, 
avendo un mio ragazzetto franzese intorno, il qua- 
le m’ aveva fatto non so che poco di dispiacere , 
per la qual cosa io gli avevo menato un calcio, e 
per mia buona sorte entnito col piè nella inforca- 
tura delle gambe, l’avevo spinto innanzi più di 
quattro braccia, di modo che all’entrare del re 
questo putto s’attenne addosso al re: il perchè il 
re grandemente se ne rise, ed io restai molto smar- 
rito. Cominciò il re a dimandarmi quello che io 
facevo, e volse che io lavorassi, di poi mi disse 

(i) Cioè madama d’Etampea. 

(i) Giovanni di Lorena, Qglio del duca Renato II , fulto 
cardinale nel i5i8. 

(3) Enrico li. d’Albret, re di Navarca, conte sovrano di 
Bearo e Fnix. 

(4) M.irgherita di Vaiola regina di Navarca, conosciuta 
per le sue opere. 

(5) Delfino fu Enrico, aecoiidogenlto di Francesco I ; e la 
Delfina la celebre Calerìna de' Modici sua apnea. 

> aG 



clic io gli farci molto più piacere a uon mi affati- 
care mai, si bene torre quanti uomini io volessi, e 
quelli far lavorare; perchè voleva che io mi con- 
servassi sano per poterlo servire più lungamente. 
Kisposi a sua Maestà, che subito io mi ammalerei 
se io non lavorassi, nè manco l’ opere non sarcb- 
buno di quella sorte che io desidero fare per sua 
Maestà. Pensando il re che quello che io dicevo 
fossi detto per millantarsi, e non perchè cosi fu.ssi 
la verità, me lo fece ridire dal Cardinal di Lore- 
iio, al quale io mostrai tanto larghe le mie ragioni 
cJ aperte, che lui ne restò capacissimo: però con- 
fortò il re, che mi lasciassi lavorare poco e assai , 
secondo la mia volontà. 

Restato satisfatto il re delle opere mie, se ne 
tornò al suo palazzo, e mi lasciò pieno di tanti fa- 
vori, che saria lungo a dirgli. L’ altro giorno ap- 
presso, al suo desinare, mi mandò a chiamare. V’ 
era alla presenza il Cardinal di Ferrara, che desi- 
nava seco. Quando io giunsi ancora il re era alla 
seconda vivanda; accostatomi a sua Maestà, subito 
cominciò a ragionar meco, dicendo che da poi che 
gli aveva cosi bel bacino e cosi bel boccale di mia 
mano, che per compagnia di quelle tal cose richie- 
deva una bella saliera, e che voleva che io gliene 
facessi un disegno; ma ben Farebbe voluto veder 
presto. Allora io aggiunsi dicendo: vostra Maestà 
vedrà molto più presto un tal disegno che la mi 
domanda; perchè in mentre che io facevo il bacino 
pensavo che per sua compagnia se gli dovessi far la 
saliera: c che tal cosa era di già fatta, c clic ss gli 
piaceva, io gliene mostrerrei subito. Il re si risen- 
ti con multa baldanza, e vellosi a quei signori, 
qual era il re di Navarra e il Cardinal di Lurenu e 
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il Cardinal di Ferrara, e’ disse: questo veramente è 
un uomo da farsi amare e desiderare da ogui uo- 
mo che iiou lo cognosca: di poi disse a me, die 
volentieri vedrebbe quel disegno che io avevo fatto 
sopra tal cosa. Messimi in via, e prestamente an- 
dai e tornai perchè avevo solo a passare la fiumara, 
cioè la Senna ( 1 ): portai meco un modello di cera, 
il quale io avevo fatto già a richiesta dei cardinale 
di Ferrara in Roma. Giunto che io fui dal re, sco- 
pertogli il modello, il re maravigliatosi disse : que- 
sta è cosa molto più divina l’uu cento, che io non 
arei mai pensato: questa è gran cosa di quest’uomo! 
egli non dehbe mai posarsi. Di poi si volse a me 
con faccia molto lieta, e mi disse che quella era 
un'opera che gli piaceva molto, e che desiderava 
che io gliene facessi d’ oro. 11 Cardinal di Ferrara, 
che era alla presenza, mi guardò in viso, e mi ac- 
cennò, come quello che la ricoguobbe, che quello 
era il modello che io avevo fatto per lui in Ruma. 
A questo io dissi che quell’ opera già avevo detto 
che io la farei a chi 1’ aveva avere (a). 11 cardinale 
ricordatosi di quelle medesime parole, quasi che 
isdegnato, parutogli che io mi fussi voluto vendi- 
care, disse al re: Sire, questa è una grandissima 
opera, e però io non sospetterei d’altro, se non è 
che io non crederrei mai vederla finita ; perchè 
questi valenti uomini che hanno quei gran concet- 
ti di quest’arte, volentieri danno lor principio» 
non considerando bene quando eli' hanno aver la 
fine; pertanto, faccendo fare di queste cotali gran- 
de opere, io vorrei sapere quando io l’avessi ave- 

( 1 ) Franneaco I. nel iSfu abitava il Louvre. 

(i) Ved. pag. 36o v. 2. 
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re. A questo rispose il re dicendo, che chi cercas- 
si cosi sutlilmeiile la fine dell’ opere, non ne co- 
mincierebbe mai nessuna; e lo disse in un certo 
mudo, niustrando che quelle cotali opere non fus- 
sino materia da uomini di poco animo. Allora io 
dissi: tutti i principi che danno animo ai servito- 
ri loro, in quel modo che fa e che dice sua Maestà, 
tutte le grand’ imprese si vengono a facilitare, e 
poi che Dio m’ ha dato un cosi maraviglioso pa- 
drone, io spero di dargli finite di multe grande e 
luaravigliuse opere: ed io lo credo, disse il re; e 
levossi da tavola. Cliiamommi nella sua camera^ 
e mi domandò quanto oro bisognava per quella 
saliera; mille scudi , dissi io. Subito il re chiamò 
un suo tesauriere, che si domandava monsignor lo 
risconte (i)'di Orbech e gli comandò che allora 
allora mi provvedessi mille scudi vecchi di buon 
peso d’oro. Partitici da sua Maestà, m’andai a 
cbiamarequelli dua nota ri che in’avevaii fatto dare 
r argento per il Giove e molle altre cose ; e passato 
la Senna, presi una piccolissima spurtellina che 
ro* aveva donato una mia sorella cugina, monaca, 
nel passare per Firenze; e per mia buona auria (a) 
tolsi quella spurtellina , e non un sacchetto; e pen- 
sando di spedire tal faccenda di giorno, perchè 
ancora era buon’ otta, e non volendo isviare i la- 
voranti, e manco non mi curai di menar servitore 
meco. Giunsi a casa il tesauriere, il quale di già a- 
veva innanzi li dinari, e gli sceglieva siccome gli a- 
veva detto il re. Per quanto a me parve vedere, quel 
ladrone tesauriere fece con arte il lardare insino a 

(1) Risconte, altra aturpiatura di visconte, 

(a) Auria dice il MS. iuvece di uria, cioè augurio. 
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tre ore di notte a contarmi li delti dinari. Io che 
non mancai di diligenza, mandai a chiamare pa- 
recchi di quei mia iavoranti, che venissiuo a farmi 
compagnia , perchè era cosa di molta importan- 
za. Veduto che li detti non venivano, io domandai 
a quel Mandato, se gli aveva fatto 1’ ambasciata 
mia: un certo ladroncello servitore disse che T a- 
veva fatta , e che loro avevan detto non poter ve- 
nire; ma che lui di buona voglia mi porterebbe 
quelli dinari: al quale io dissi, che li dinari vole- 
vo portar da me. Intanto era spedito il contratto: 
contalo li dinari, e lutti (i) messomili nella spor- 
telliua ditta, di poi messi il braccio nelli dua ma- 
nichi , e perchè entrava molto per forza , erano ben 
chiusi, e con più mia comodità gli portavo che se 
fussi stalo un sacchetto. Ero bene armato di giaco 
e maniche, e con la mia spadella e ’l pugnale ac- 
canto prestamente mi messi la via fra gambe. In 
quello stante viddi certi servitori, che bisbigliando 
presto ancora loro si parlirno di casa , mostrando 
andare per altra via che quella dove io andavo. Io 
che sollecitamente camminavo, passato il ponte al 
Cambio (a), venivo su per un miiricciuolo della 
fiumara, il quale mi conduceva a casa mia a Nello. 
Quando io fui appunto dagli Austini (3), luogo pe- 
ricolosissimo, sebhen vicino a casa mia cinque 
cento passi, per essere l’abitazione del castello ad- 
drcnto quasi che altrettanto, noti si sarebbe senti- 
to la voce, se io mi fussi messo a chiamare, ma 

(i) Il MS. dice erroneamente lutto. 

(1) Il Pont au Cliange. Non erari allora il Ponte Nuovo 
che fa cominciato sotto Enrico III. nel 1668. 

(3) Il Quai des Auguttint^ la chiesa e conreiito dei qaali 
è ora conrertita nel mercato dei pollami. 1 
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risolutomi ili un tratto che io mi vedili scoperto 
addosso quattro con quattro spade, prestamente 
copersi quella sportellina con la cappa, e messso 
mano in su la mia spada, veduto che costoro con 
sulleciludiiie mi serravano, dissi: dai soldati non 
si può guadagnare altro che la cappa e la spada; 
c questa, prima che io ve la dia, spero l’arete con 
poco vostro guadagno: e pugnando contro a di lo- 
ro animosamente, più volte m’ apersi, acciocché, 
se e’ fussino stati di quelli indettati da quei servi- 
tori che ni' averan visto pigliare i danari, con 
qualche ragione giudicassino che io non avevo tal 
somma di danari addosso. La pugna durò poco, 
perchè a poco a poco si ritiravano; e da lor dice- 
vano in lingua loro : questo è un bravo Italiano, e 
certo non è quello che noi cercavamo; o si vera- 
mente, se gli è lui, e’ non ha nulla addosso. Io 
parlavo italiano, e continuameute a colpi di stoc- 
cate e imbroccate (i) talvolta molto appresso gl' 
investii alla vita ; e perchè io ho benissimo maneg- 
giato r arme , più giudicavano che io lussi soldato, 
che altro; e ristrettisi insieme, a poco a poco si 
scostavano da me, sempre borbottando sotto voce 
in lor lingua: e ancora io sempre dicevo , modesta- 
mente pure, che chi voleva le mia arme e la mia 
cappa, non 1’ arebbe senza fatica . Cominciai a sol- 

(i) Il Vocnb. spiega imbroccata per colpo di spada che 
vien da alto al basso di punta , e riporta un esempio del 
Siimininiato del Iteri, che dice; un' imbroccata di Palan- 
dri addirizza nella gola. Veramente non si vede troppo 
come possa ferirsi uno nella gola, tirando di punta dall’ al- 
to al basso. La dcGnisione dell’Albert! di colpo di qualun- 
que direzione par più esatta, se non che sarebbe da aggiun- 
gervi di punta. 
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lecìtarc il passo, e loro sempre venivano a lento 
passo drietomi; per la qual cosa a me crebbe la 
paura, pensando di non dare in qualche imboscata 
di parecchi altri simili, che m’ avessiiio messo in 
mezzo; di modo che quando io fui presso a cento 
passi, mi messi a tutta corsa, e ad alta voce gri- 
davo: arme arme, fuora fuora, che io sono assassi- 
nato. Subito corse quattro giovani con quattro 
pezzi d’ arme in aste; e volendo seguitar drìetro a 
coloro, che ancor gli, vedevano , gli fermai, dicen- 
do pur forte: quei quattro poltroni non hanno sa- 
puto fare, contro a un uomo solo, un bottino di 
mille scudi d’ oro in oro i quali ni’ banno rotto un 
braccio; sicché andiamli prima a riporre, e di poi 
io vi farò compagnia col mio spadone a dna mane 
dove voi vorrete. Andammo a riporre li dinari; e 
quelli mia giovani, coiidoleudosi molto del gran 
pericolo che io avevo portato, modo che (1) isgri- 
darmi, dicevano: voi vi fidate troppo di voi stesso, 
e una volta ci avete a far piagner tutti . Io dissi di 
molte cose; e lor mi risposono anche; fuggiruo gli 
avversari mia; e noi tutti allegri e lieti cenammo, 
ridendoci di quei gran pressi (a) che fa là fortuna, 
tanto in bene quanto in male, e non cogliendo, è 
come se nulla non fussi stato: gli è ben vero che 
si dice: tu imparerai per un’ altra volta. Questo 
non vale, perchè la vien sempre con modi diversi 
e non mai immaginati. 

La mattina seguente subito delti principio alla 

(i) Usa più volte il Celimi I’ espressione modo che per 
t}uasi che o conte per. 

(i) Manca nel Vocab. la voce pretti che sla qui per pret- 
ture, itrette ec. 
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gnin suliera, e eoa sollecitudine quella con 1’ altre 
opere facevo tirare innanzi. Ui già avevo preso di 
molti lavoranti, si per 1’ arte delia .scultura, come 
per r arte della ureticeria. Erano questi lavoranti 
italiani, fraiizesi, todeschi, e tal volta ii’ avevo 
buona quantità, secondo che io trovavo de’ buoni; 
perchè di giurilo in giorno mutavo, pigliando di 
quelli che sapevano più, e quelli io gli sollecitavo 
di sorte, che per il continuo affaticarsi, vedendo 
fare a me che mi serviva un poco meglio la cora* 
plessione che a loro , non posseudo resistere alle 
gran fatiche, pensando ristorarsi col bere e col 
mangiare assai, alcuni di quei todeschi che meglio 
sapevano che gli altri, volendo seguitarmi, non 
sopportò da loro la natura tali ingiurie, che quegli 
ammazzò. Inmeiitre che io tiravo innanzi il Giove 
d’ argento, vedutomi avanzare assai bene dell' ar* 
gento, messi mano sanzu saputa del re a fare un 
vaso grande con dua manichi, dell’ altezza d’ un 
braccio e mezzo in circa. Ancora mi venne voglia 
di giltarc di bronzo quel modello grande che io 
avevo fatto per il Giove d’ argento. Messo mano a 
tal nuova impresa, quale io non avevo mai più fat- 
ta, e conferitomi con certi vecchioni di quei mae- 
stri di Parigi, dissi loro tutti e’ modi che noi nella 
Italia usavamo a fare tal’ impresa. Questi a me 
dissono, che per quella via non erano mai cammi- 
nati, ma se io lasciavo fare secondo i lor modi, 
me lo darebbon fatto e gittato tanto netto e bello, 
quanl’ era quel di terra, lo volsi fare mercato, 
dando quest’ opera sopra di loro; e sopra la do- 
manda che quei m’ avevan fatta promessi loro 
parecchi scudi di più. Messoli mano a tale impre- 
sa ; e veduto io che loro non pigliavano la buona 
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via, prestamente cominciai una testa di lulio Ce- 
sare, col suo petto, armata, grande molto più del 
naturale, qual ritraevo da un modello pìccolo che 
io m' avevo portato di Roma, ritratto da una testa 
maravigliosissima antica. Àncora messi mano in 
un’ altra lesta della medesima grandezza, quale io 
ritraevo da una bellissima fanciulla, che per mio 
diletto carnale appresso di me tenevo. A questa 
posi nome Fontana Beliò, che era quel sito che a- 
veva eletto il re per sua propia dilettazione. Fatto 
la fornacetta bellissima per fondere il bronzo, e 
messo in ordine e cotto le nostre forme, quegli il 
Giove ed io le mie dua teste, dissi a loro: io non 
credo che il vostro Giove venga, perchè voi non 
gli avete dati tanti spiriti (i) da basso, che il ven- 
to possa girare; però voi perdete il tempo. Questi 
dissono a me, che quando la loro opera non fussi 
venuta, mi renderebbono tutti li dinari che io ave- 
vo dati loro a buon conto, e mi rifarehbono tutta 
la perduta ispesa; ma che io guardassi bene, che 
quelle mie belle teste, che io volevo giltare al mio 
modo della Italia, inai non mi verrebbono. A que- 
sta disputa fu presente quei Tesaurieri ed altri gen- 
tiluomini, che per commession del re mi venivano 
a vedere; e tutto quello che .si diceva e faceva ogni 
cosa riferivano al re. Feciono questi dua vecchio- 
ni che volevan gittare il Giove soprasture alquan- 
to il dare ordine del getto; perchè dicevano che> 
urebboii voluto acconciare quelle duu forme delle 
mie leste ; perchè a quel modo che io facevo non 
era possibile che le venissino , ed era gran peccato 
a perder cosi bell’ opere. Fattolo intendere al re, 

(i) Spirilo nel aigoiCvato di sfiatatoio manca nel Vocub. 
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rispose sua Mucsià, che gli attendessino a ’mpara- 
re e non cercassiiiu di volere insegnare al maestro. 
Questi con gran risa messono in fossa 1’ opera loro; 
ed io saldo, sanza nissuna dimostrazione nè di risa 
nè di stizza ( che 1’ avevo ) messi con le mie dua 
forme in mezzo il Giove: e quando il nostro me* 
tallo fu benissimo fonduto, con grandissimo piacere 
demmo la via al ditto metallo, e lienissimo s' em- 
piè la forma del Giove; nel medesimo tempo s’ 
empiè la forma delle mie due teste : di modo che 
loro erano lieti, ed io contento; perchè avevo caro 
d’ aver detto le bugie della loro opera, e loro mo- 
stravano d’ aver molto caro d' aver detto le bugie 
della mia . Domandorno pure alla franciosa con 
gran letizia da bere; io multo volentieri feci far 
loro una ricca colezione; da poi mi cbiesouo li di- 
nari che gli avevano da avere, e quegli di più che 
io avevo promessi loro. A questo io dissi: voi vi 
siete risi di quello che io ho ben paura che voi non 
abbiate a piangere; perchè io ho consideralo che in 
quella vostra forma è entrato molto più roba che 
'1 suo dovere, però io non vi voglio dare più dina- 
ri di quelli che voi avete auti, insino a domattina . 
Guiiiinciorno a considerare questi poveri uomini 
quello che io avevo detto loro, e sanza dir niente 
se ne andorno a casa. Venuti la mattina, cheti 
cheti cominciorno a cavare di fossa; e perchè loro 
non potevano iscoprire la loro gran forma, se pri- 
ma egli (i) non cavavano quelle mie due teste, le 
quali cavorno, e stavano benissimo, e le avevano 
messe in piede, che benissimo si vedevano. Comin- 
ciato da poi a scoprire il Giove, non fumo dua 


( I } Egli per eglino. 


BENVEICUTO CELLIHI 


4o3 

braccia in giù che loro con quallro lor lavoranti 
messuno si grande il grido, che io li sentii; pen- 
sando che fossi grido di letizia , mi cacciai a corre- 
re, che ero nella mia camera lontano più di cin- 
quecento passi: giunsi a loro e li trovai in quel 
modo che si figura quelli che guardavano il sepul- 
cro di Cristo, afilitti e spaventati: percossi gli oc- 
chi nelle mie due teste, e veduto che stavuu bene , 
accomoda’iiii il piacere col dispiacere: e loro si scu- 
savano, dicendo: la nostra mula fortuna ! alle qual 
parole io dissi: la vostra fortuna è stata buonissima, 
ma gli è bene stato cattivo il vostro poco sapere: 
se io avessi veduto mettervi nella forma 1’ anima, 
con una sola parola io v’arei inseguato che la fi- 
gura sarebbe venuta benissimo, per la qual cosa a 
me ne risultava molto grande onore, e a voi molto 
utile: ma io del mio onore mi scuserò, ma voi nè 
dell’ onore nè dell’ utile non avete iscurapo; però 
un' altra volta imparate a lavorare, e non impara- 
te a uccellare. Pur mi si raccomandavano, dicen- 
domi che io avevo ragione, e che se io non gli aiu- 
tavo, che avendo a pagare quella grossa spesa e 
quel danno, loro andrebbouo accattando insieme 
con le lor famiglie. A questo io dissi, che quando 
li tesaurieri del re volessin lor far pagare quello a 
che loro s’ erano ubbligati, io promettevo loro di 
pagarli del mio, perchè io avevo veduto veramen- 
te che loro avevan fatto di buon cuore tutto quel- 
lo che loro sapevano. Queste cose m’ accrebbono 
tanta benevolenzia con quei tesaurieri e con quei 
ministri del re, che fu iiiistimabile. Tutto si scris- 
se al re, il quale unico, liberalissimo, comandò che 
si facessi tutto quello che io dicevo. 

Era in questo giunto il maravigliosissimo bravo 
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Piero StruzEi (i); e ricordato al re le sue lettere di 
naturalità, il re subito comandò che fussiuo fatte; 
e insieme con esse, disse, fate ancora quelle di 
Benvenuto, mon aini,e le portate subito da parte 
mia a sua magione, e dategliene senza nessuna spe- 
sa. Quelle del gran Piero Strozzi gli costumo mul- 
te centinaia di ducali; le mie me le portò un di 
quei primi sua segretari, il quale si domandava 
messer Antonio Massone (a). Questo gentiluomo mi 
porse le lettere con uiaravigliosa dimostrazione, 
da parte di sua Maestà, dicendo: di queste vi fa 
presente il re, acciocché con maggior coraggio voi 
lo possiate servire: queste son lettere di naturalità: 
e contommi, come con (3) molto tempo e con mul- 
ti favori r aveva date a richiesta di Piero Strozzi 
a esso, e che queste da per se istesso me le manda- 
va a presentare: che un tale favore non s’ era mai 
più fatto in quel regno. A queste parole io con gran 
dimostrazione ringraziai il re; dipoi pregai il dit- 
to segretario, che di grazia mi dicessi quel che 
voleva dire quelle lettere di naturalità . Questo se- 
gretario era molto virtuoso e gentile, e parlava be- 
nissimo italiano: mossosi prima a gran risa, di poi 
ripreso la gravità, mi disse nella lingua mia, cioè 
in italiano, quello che voleva dire lettere di natu- 
ralità, quale era una delle maggior degnità che si 

(i) Piero, figlio di Filippo .Stroiii. 

(i) Antonio Le Macon, segretario della regina di Navarra 
fu il primo che tradusse in Francese, ad istanxa della mede- 
sima, il Decamerune del Boccaccio, pubblicato nel i545. 

(3) Il MS. dice come molto tempo. Ho aggiunto il con, se. 
gneiido le edizioni, pochè sembra necessario. Potrebbe 
però il Cellini aver osato il mo/(o Iem;90 avverbialmente, 
per uopo molto tempo. 


Digiti/ co by tiOO^qR: 
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«lessi a un forestiero; e disse; questa è altra mag- 
gior cosa che esser fatto gentiluomo veuiziano. 
Partitosi da me, tornato al re, tutto riferì a sua 
Maestà, il quale risemi pezzo, di poi disse: or vo- 
glio che sappia per quel che io gli ho mandato let- 
tere di naturalità. Andate, e fatelo signore del 
castello del piccolo Nello che lui abita, il quale è 
mio di patrimonio . Questo saprà egli che cosa egli 
è, molto più facilmente che lui non ha saputo che 
cosa fussino le lettere di naturalità . Venne a me un 
mandato con il detto presente, per la qual cosa io 
volsi usargli cortesia: non volse accettar nulla, 
dicendo, che così era coinmessione di sua Maestà. 
Le ditte lettere di naturalità , insieme con quelle 
del dono del castello, quando io venni in Italia le 
portai meco; e dovunque io vada, e dove io fini- 
sca la vita mia, quivi m’ingegnerò d'averle (i). 

Or seguito innanzi il comincialo discorso della 
vita mia. Avendo infra le mane le sopra dille o- 
pere, cioè il Giove d’argento già comincialo, la 
ditta saliera d’oro, il gran vaso ditto d’ argento, 
le due teste di bronzo; sollecitamente in esse ope- 
re si lavorava. Ancora delti ordine a giltare la ba- 
sa del ditto Giove , qual feci di bronzo ricebissi- 
mameiite, piena di ornamenti, infra i quali orna- 
menti iscolpii in basso rilievo il ratto di Gauinie- 

(i) In questo tnogo nel MS. è «ma postilla marginale che 
sembra «li carattere «!' Andrea Caralcanti, e dice: Sono an- 
cora in casa gli eredi suoi figli. 

Il primo di questi due preziosi documenti, con altre per- 
gamene e molte carte autografe del Cellini o die gli lianoo 
appartenuto, si conserva ora nella privala Biblioteca di S. 
A. I. e R. il Granduca di Toscana. Esso è in data del 
Luglio i54a. 
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de; dall’ altra banda poi Leda e '1 Cigno; questa 
gitlai di bronzo, e venne benissimo. Ancora ne 
feci un' altra simile per porvi sopra la statua di 
luiioiie, aspettando di cominciare questa ancora, 
se il re mi dava 1’ ar>;eiito da poter lare tal cosa . 
Lavorando sollecitamente, avevo messo di già in- 
sieme il Giove d’ argento: ancora avevo misso in- 
sieme la saliera d’ oro; il vaso era mollo innanzi; 
le dne leste di bronzo erano di già finite; ancora 
avevo fatto parecchi operette al Cardinal di Ferra- 
ra; di più un vasetto d' argento riccamente lavo- 
rato avevo fatto, per donarlo a Madama de Tam- 
pes; a molli signori italiani, cioè il signor Piero 
Strozzi, il conte dell’ Anguillara, il conte di Pili- 
gliaiio, il conte della Mirandola ( 1 ) ed a molti al- 
tri avevo fallo di molte opere. Tornando al mio 
gran re, si come io ho detto, avendo tirato innan- 
zi benissimo queste sue opere, in questo tempo lui 
ritornò a Parigi; e il terzo giorno venne a casa mia 
con molta quantità della maggior nobilità delia sua 
corte, e multo si maravigliò delie tante opere che 
io avevo innanzi e a così buon porto tirate: e per- 
chè e’ v’ era seco la sua madama di Tampes, co- 
minciorno a ragionare di Fontana Beliò. Madama 
di Tampes disse a sua Maestà che egli duverrebbe 
farmi fare qualcosa di bello per ornamento della 
sua Fontana Beliò. Subito il re disse: gli è ben 

(1) Dubita il sig. Carpani se questo conte dell’ Anguillara 
sia Carlo figlio bastardo di Virginio Orsini , o Virginio soo 
figlio, o Flaminio Anguillara da Stabbia. Dubita parimen- 
te se il conte di Pitigllano qui nominato sia Giovan France- 
seo Orsini ( di famiglia )ierò diversa dalla suddetta] o il cou- 
te Niccola suo figlio. Duca della Mirandola era Galeotto 
Pieu tìglio di Luigi. 
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falto quel che voi dite, e adesso adesso mi vujjlio 
risolvere, che Ili si faccia qualcosa di Lello: e vol- 
iusi a me, mi cominciò a domandare quello che 
mi pareva da fare per quella bella fonte. A questo 
io proposi alcune mie fantasie; ancora sua Maestà 
disse il parer suo; dipoi mi disse che voleva an- 
dare a spasso per quindici o venti giornate a sali 
Germano dell’ Aia (i), quale era dodici leghe di- 
scosto di Parigi, e che in questo tanto io facessi un 
inudellu per questa sua bella fonte con più ricche 
invenzioni che io sapevo , perchè quel luogo era la 
maggior recreazione che lui avessi nel suo regno; 
però mi comandava e pregava, che io mi sforzas- 
si di fare qualcosa di bello: ed io tanto gli promes- 
si. Veduto il re tante opere innanzi, disse a mada- 
ma de Tampcs; io non ho mai auto uomo di questa 
professione che più .mi piaccia, nè che meriti più 
d’ esser premiato di questo; però bisogna pensare 
di fermarlo (a): perchè gli spende assai ed è buon 
compagnone, e lavora assai, è di necessità che da 
per noi ci ricordiamo di lui: il perchè si è, consi- 
derate madama, tante volle quante gli è venuto da 
me, e quante io son venuto qui, non ha mai do- 
mandalo niente: il cuor suo si vede essere tutto 
intento all’ opere; e' bisogna fargli qualche bene 
presto, acciocché noi non lo perdiamo. Madama 
de Tampes disse: io ve lo ricorderò. Partirnosi; 
io mi messi con gran sollecitudine intorno all’ o- 
])erc mie cominciate, e di più messi mano al mo- 

(0 Vuol dire Saint Gcrntain en Laye, piccola cd aine- 
nissiinu città con castello reale, distante d.-i Parigi dodici mi- 
glia, c non già dodici leglie come dice il Cellini. 

(i) Fermare alcuno per JUsarlo a qualche ufficio, man- 
ca nei Tocabolarii. 
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dello della fonte, e con sollecitudine lo tiravo in* 
nanzi. 

In termine d’un mese e mezzo il re ritornò a 
Parigi; ed io che avevo lavorato giorno e notte, 
l’andai a trovare, e portai meco il mio modello 
di tanta bulla bozza, che chiaramente s’intende- 
va. Hi già era cominciato a rinnovare le diavole- 
rie della guerra in fra lo imperadore e lui , di modo 
che io lo trovai molto confuso: pure parlai col car- 
dinale di Ferrara, dicendogli che io avevo meco 
certi modelli, i quali m’aveva commesso sua Mae- 
stà: cosi lo pregai che se e’ vedeva tempo da com- 
mettere qualche parola per causa che questi mo- 
delli si potessin mostrare, io credo che il re ne 
piglierebbe multo piacere. Tanto fece il cardina- 
le: propose al re i detti modelli: subito il re venne 
dove io avevo i modelli. In prima avevo fatto la 
porta del palazzo di Fontana Belio: e per non al- 
terare, il manco che io potevo, l’ordine della porta 
che era fatta a ditto palazzo, quale era grande e 
nana di quella lur mala maniera franciosa, la qua- 
le era l’apritura poco più d’un quadro, e sopra 
esso quadro un mezzo tondo istiacciato a uso d’ un 
manico di canestro ; in questo mezzo tondo il re 
desiderava d’ averci una figura, che figurassi Fon- 
tana Belio. Io detti bellissima proporzione al vano 
ditto; di poi posi sopra il ditto vano un mezzo ton- 
do giusto: e dalle bande feci certi piacevoli risal- 
ti, sotto i quali nella parte da basso, che veniva 
a corrispondenza di quella di sopra , posi un zoc- 
co (i), e altaiito di sopra; e in cambio di due co- 


(i) Alle voci zocco e risalto (nel sigaiCcato di aggetto) 
maacsiio gli esempi nel Vocab. 
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loiiue, che mostrava che si richiedessi secondo le 
modanature fatte di sotto e di sopra , avevo fatto 
un satiro in ciascuno de’ sili delle culoune..Questo 
era più che di mezzo rilievo, e con un dei brac- 
ci mostrava di reggere quella parte che tocca alle 
colonne; nell’ altro braccio aveva un grosso basto- 
ne, con la sua testa ardito e Gero, qual mostrava 
spavento a’ riguardanti. L’altra Ggura era simile 
di positura, ma era diversa e varia di testa e d’ al- 
cune altre tali cose: aveva in mano una sferza eoa 
tre palle accomodate con certe catene. Se bene io 
dico satiri , questi non avevano altro di satiro che 
certe piccole cornetta e la testa caprina; tutto il 
resto era umana forma. Nel mezzo tondo avevo 
fatto una femmina in bella attitudine a diacere: 
questa teneva il braccio manco sopra al cullo d’ un 
cervio, quale era una dell’ imprese del re: da una 
banda avevo fatto di mezzo rilievo caprioletti, e 
certi porci cignali, e altre salvaticine di più basso 
rilievo: dall’ altra banda cani bracchi e levrieri di 
più sorte, perclic così produce quel bellis.simo bos- 
co dove nasce la fontana.- Avevo di poi tutta quest’ 
opera ristretta in un quadro oblungo, e negli an- 
goli del quadro di sopra in ciascuno avevo fatto 
una Vittoria di basso rilievo, con quelle ficcel- 
line in mano, come hanno usato gli antichi. Di 
sopra al ditto quadro avevo fatto la salamandra , 
propia impresa del re, con molti gratissimi altri 
ornamenti a proposito della ditta epera, qual di- 
mostrava di essere di ordine Ionico. Veduto il re 
questo modello, subito lo fece rallegrare, e lo di- 
vertì da quei ragionamenti fastidiosi in che gli 
era stato più di dua ore. Vedutolo io lieto a mio 
modo, gli scopersi l’altro modello, quale luì punto 
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non asjìcUava, parendogli d’aver veduto assai ope- 
ra in quello. Questo modello era grande più di dua 
Lracciii, nel quale avevo fatto una fontana in for- 
ma d’ un quadro perfetto (i), con bellissime ìsca- 
lee intorno, quali s’ intrasegavano (a) l’una nell’ 
altra, cosa che mai più s’ era vista in quelle parti, 
e rarissima in queste. In mezzo a detta fontana 
avevo fatto un sudo, il quale si dimostrava un po- 
co più allo che ’l ditto vaso della fontana; sopra 
questo sudo avevo fatto a corrispondenza una figu- 
ra ignuda di multa bella grazia; questa teneva una 
lancia rutta nella man destra elevata in alto, e la 
sinistra teneva in sul manico d’ una sua storta fatta 
di bellissima forma; posava in sul piè manco, ed 
il ritto teneva in su un cimiere tanto riccamente 
lavorato, quanto immaginar si possa: ed in su e’ 
quattro cauti della fontana avevo fatto in su cia- 
scuno una figura a sedere elevata, con molte sue 
vaglie imprese per ciascuna. Cumiuciommi a di- 
mandare il re, che io gli dicessi che bella fantasia 
era quella che io avevo fatta; dicendomi, che tutto 
quello che io avevo fatto alla porta, sanza diman- 
darmi di nulla, lui 1’ aveva inteso, ma che questo 
della fonte, se bene gli pareva bellissimo, nulla 
non intendeva : e ben sapeva che io non avevo fatto 
come gli altri sciocchi, che se bene e’ facevano co- 
se con qualche poco di grazia, le facevano senza 
significate nissuno. À questo io mi messi in ordine; 
che essendo piaciuto col fare, volevo bene che al- 
trettanto piacessi il mio dire. Sappiate sacra Mae- 
stà, che tutta quest' opera piccola è benissimo ini- 

(i) Il MS. dice per errore prefetto. 

(t) Intrasegarcj cioè inter$ecarc, manca nel Vocali. 
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surata a piedi piccoli , qual mettendola poi in ope- 
ra, verrà di questa medesima' grazia che voi vedete. 
Quella figura di mezzo si è cinquaiituquattro piedi: 
(a (i) questa parola il re fe’ grandissimo segno di 
maravigliarsi) appresso è fatta figurando lo Iddio 
Marte: quest’ altre quattro figure son fatte perle 
Virtù , di che si diletta e favorisce tanto vostra Mae- 
stà. Questa a man destra è figurata per la Scienza 
di tutte le Lettere: vedete che 1’ ha i sua contras- 
segni, qual dimo.stra la FilusuGa con tutte le sue 
Virtù compagne. Quest’ altra dimostra essere tutta 
l’Arte del Disegno, cioè Scultura, Pittura e Archi- 
tettura. Quest’ altra è figurata per la Musica, qual 
si conviene per compagnia a tutte queste scienze. 
Quest’altea, che si dimostra tanto grata e beni- 
gna, è figurata per la Liberalità; che saiiza lei non 
si può dimostrare nessuna di queste rairabil virtù 
che Iddio ci mostra. Questa statua di mezzo gran- 
de, è figurata per vostra Maestà i$tcs.sa , quale è 
un Dio Marte, che voi siete sol bravo al mondo, 
e questa bravuria voi l’adoperate iustamente e san- 
tamente in difensioue della gloria vostra. Appena 
che gli ebbe tanta pazienza che mi lasciassi finir 
di dire, che levato gran voce, disse: veramente io 
ho trovato uno uomo secondo il cuor mio; e chiamò 
li tesaurieri ordinatimi (a), e disse che mi prov- 
vedessino tutto quel che mi faceva di bisogno, e 
fusai grande ispesa quanto si volessi : |>oi a me dette 
in su la spalla con la mana, dicendomi: mori amij 
(che vuol dire amico mio) io non so qual s’c mag- 

(i) Nel MS. dice semplicemente questa parola. L’ artico- 
lo a riio aggiunto, come indispensabile. 

(i) Cioè li tesaurieri ni quali il re iiTcra coinincssu di 
suiuministrure denaro al Celliiii. Ved. p.ig. 4oi v. i3. 
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gior piacere, o quello d’ un principe l’aver IroTstu 
un uuiuu secondo il suo cuore, o quello di quel vir- 
tuoso l’aver trovato un principe che gli dia tanta 
comodità, die lui possa esprimere i sua gran vir- 
tuosi concetti, lo risposi, che se io ero quello che 
diceva sua Maestà, gli era stato molto maggior ven. 
tura la mia. Itispose ridendo: diciamo che la sia 
eguale. Partimmi con grande allegrezza, c tornai 
alle mia opere. 

Volse la mia mala fortuna , che io non fui av- 
vertito di fare altrettanta commedia con madama 
de Tampes: che saputo la sera tutte queste cose, 
che erano corse, dalla propia bocca del re, gli ge- 
nerò tanta rabbia velenosa nel petto, che con isde- 
gno la disse: se Benvenuto m’avessi mostro le belle 
opere sue, m’ arebbe dato causa di ricordarmi di 
lui al tempo. Il re mi volse iscusare, e nulla s’ap- 
piccò. Io che tal cosa intesi, ivi a quindici giorni, 
che giralo per la Normandia a Roano e a Diepa, 
di poi eran ritornati a san Germano dell’Aia so- 
pradilitto, presi quel bel vasetto che io avevo fatto 
a riquisizione della ditta madama di Tampes, pen- 
sando, donandoglielo, dovere riguadagnare la sua 
grazia: cosi lo portai meco; e fattogli intendere per 
una sua nutrice e mostrogli alla ditta il bel vaso 
che io avevo fallo per la sua signora, e come io 
gliene volevo donare, la ditta nutrice mi fece ca- 
rezze ismisurale, e mi disse che direbbe una pa- 
rola a madama, qual non era ancor vestita, e che 
subito dittogliene mi metterebbbe drento. La nu- 
trice disse il tutto a madama, la qual rispose isde- 
gnosameiile: 'ditegli che aspetti. Io inteso questo, 
mi vesti’ di pazienzia, la qual cosa m’ è diU'icilis- 
sima: pure ebbi pazienzia insiti doppo il suo desi- 
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Ilare: c veduto poi l’ora larda, la faine mi causò 
tanta ira , che non potendo più resistere, manda- 
tole divolamente il canchero nel cuore, di quivi 
mi partii, e me n’andai a trovare il cardinale di 
Lorcno, e gli feci presente del ditto vaso, racco- 
mandatomi solo che mi tenessi in buona grazia del 
re. Disse che non bisognava, e quando lussi biso- 
gno, che lo farebbe volentieri: dipoi chiamato un 
suo tesauriere, gli parlò nell’orecchio. Il ditto te- 
sauricre aspettò che io mi partissi dalla presenza 
del cardinale; di poi mi disse: Benvenuto, venite 
meco, che io vi darò da bere un bicchier di buon 
vino; al quale io dissi i non sapendo quel che lui 
si volessi dire: di grazia , nton.signor tesauriere, fa- 
temi donare un sol bicchier di vino, e un boccoli 
di pane, perchè veramente io mi vengo manco; 
perchè sono stato da questa mattina a buon’otta 
insino a quest’ora che voi vedete, digiuno, alla 
porta di madama di Tampes, per donargli quel 
bel vasetto d’argento dorato, e tutto gli ho fatto 
intendere; e lei per istraziarini sempre m’ha fatto 
dire che io aspettassi: ora m’ era sopraggiunto la 
fame, e mi sentivo mancare; e, siccome Iddio ha 
voluto, ho donato la ruba e le fatiche mie a chi 
mollo meglio le meritava, e non vi chieggo altro 
che un poco da bere (i), che per essere alquanto 
troppo colleroso, mi ulFende il digiuno di sorte, 
che mi faria cadere in terra isvenuto. Tanto quanto 
io penai a dire queste parole, era comparso di mi- 
rabil vino e altre piacevolezze da far coleziune, 
tantoché io mi ricreai mollo bene: e riavuto gli 

(i)LeaUmpe precedenti in Inogo di da bere hanno da 
mangiare, il che sarebbe più coerente al racconto. 
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spirili vituli, lu’era uscita la slizza. Il buon Icsuu* 
riero mi porse cento scudi d’oro; ai quali io feci 
resistenza di non li volere in modo iiissuiio. An- 
dullo a riferire al cardinale, il quale dettogli una 
gran villania, gli comandò che me gli facessi pi- 
gliar per fcjrza, e die non gli andassi più innanzi 
altrimenti, li tesauriere venne a me crucciato, di- 
cendo che mai più era stalo gridato per l’addielro 
dal cardinale; e volendomegli dare, io che feci un 
poco di re.sistenza, mollo crucciato mi disse che 
me gli farebbe pigliar per forza. Io presi li dinari. 
Volendo andare a ringraziare il cardinale, mi fece 
intendere per un suo segretario, che sempre che 
lui mi (xileva far piacere, che me ne farebbe di 
buon cuore; io me ne tornai a Parigi la medesima 
sera . 11 re seppe ogni cosa ; dettono la baia a ma- 
dama de Tampcs, qual fu causa di farla maggior- 
mente invelenire a far contro a di me, dove io 
portai gran pericolo della vita mia, qual si dirà al 
suo luogo. 

Se bene mollo prima , io mi dovevo ricordare 
della guadagnata amicizia del più virtuoso , del 
più amorevole e del più domestico uomo dabbene 
che mai io conoscessi al mondo; questo si fu mes- 
ser Guido Guidi (i) , eccellente medico e dottore, 
e nobile cittadin fiorentino; per gli infiniti trava- 
gli postimi innanzi dalla pervcr.sa fortuna l’avevo 
alquanto lasciato un poco indietro, benché questo 
non importi mollo, io mi pensavo, per averlo di 
continuo nel cuore, che bastassi; ma avvedutomi 
poi che la mia vita non islà bene senza lui, l’ho 
commesso infra questi mia maggior travagli, ac- 

(ij Guido Guidi nelle sue opere si Domina Vidus f'idius. 
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cìuccliè, hì come là e’ m’ era coiiturlo ed aiulu, qui 
mi faccia memoria di quel bene. Capitò il dillo 
messer Guido in Parigi ; e avendolo comincialo a 
cognoscere, lo menai al mio castello e quivi gli 
delti una istanza libera da per se: cosi ci godem- 
mo insieme parecchi anni. Àncora capitò il vescovo 
di Pa.via, cioè monsignor de’ Rossi (i) fratello del 
conte di San Secondo. Questo signore io levai d' in 
su r osteria e lo missi nel mio castello, dando an- 
cora a lui una stanza libera, dove benissimo istette 
accomodato con sua servitori e cavalcature per di 
molti mesi. Àncora altra volta accomodai messer 
Luigi Àlamauni con i figliuoli per qualche mese ; 
pure mi delle grazia Iddio che io potetti far qual- 
che piacere ancora io agli uomini e grandi e vir- 
tuosi. Con il sopradditlo messer Guido godemmo 
ramicizia tanti anni, quanto io là soprastelli, glo- 
riandoci spesso insieme che noi imparavamo qual- 
che virtù alle spese di quello cosi grande e mara- 
viglioso principe, ognun di noi nella sua profes- 
sione. lo posso dire veramente, che quello che io 
sia, e quanto di buono e bello io m’abbia operato, 
tutto è stato per causa di quel maraviglioso re; 
però rappicco il filo a ragionare di lui e delle mie 
grande opere fattegli. Àvevo in questo mio castello 
un giuoco di palla da giuocare alla corda, del quale 
io traevo assai utile mentre che io lo facevo eser- 
citare: era in detto luogo alcune piccole stanzette 
dove abitava diversa sorte di uomini, in fra i quali 
era uno stampatore molto valente di libri: questo 
teneva quasi tutta la sua bottega drento nel mìo 

(i) £ quello stesso che era stato prigiooc io Castello col 
Cellini. Veti. pag. 341. nota (1). 
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castello, c fu quello che stampò quel primo bel 
libro (li medicina a messer Guido (i): volendomi 
io servire di quelle stanze, lo mandai via , pur con 
qualche diQìcultà non piccola. Vi slava ancora un 
maestro di salnitri, e perchè io volevo .servirmi di 
queste piccole islanzeltc per certi mia buoni lavo- 
ranti lodcsclii, questo ditto maestro di salnitri non 
voleva diluggiare; ed io piacevolmente più volte 
gli avevo detto che lui m’accomodassi delle mie 
stanze, perchè me ne volevo servire per abituro 
de’ mia lavoranti per il servizio del re. Quanto più 
umile parlavo, questa bestia tanto più superbo mi 
rispondeva; all’ utimo poi io gli delti per termine 
tre giorni: il quale se ne rise, e mi disse, che in 
capo di tre anni comiucerebbe a pensarvi, lo non 
sapevo che costui era domestico servitore di ma- 
dama di Tanipes, e se e’ non fussi stato che quella 
causa di madama di Tampes mi faceva un po’ più 
pensare alle cose, che prima io non facevo, lo arei 
subito mandalo via ; ma volsi aver pazienzia quei 
tre giorni: i quali passati che e’ fumo, sanza dire 
altro, presi Tedeschi , Italiani e Franciosi, con l’ar- 
me in mano, e molli manovali che io avevo, e in 
breve tempo sfa.sciai tutta la casa , e le sue robe 
gittai fuor del mio castello: e questo atto alquanto 
rigoroso feci, perchè lui aveva dettomi, che non 
conosceva possanza di Italiano tanto ardita, che 
gli avessi mosso una maglia del suo luogo; però 
di poi il fatto questo arrivò, al quale io dissi; io 

(i)II primo libro. stampato dal Guidi in Parigi è intito- 
lato: Chirurgia, e grceco in lalinum versa, etc, Excudebat 
Petrus Galterius, Lut, Par. pridie Cai. Mail i544- Que- 
sto stampatore cliiamavasi dunque Pietro Gaulhier. L'edi- 
xione è bellissima. 
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sono.il minimo Italiano della Italia, e non t’ho 
fatto nulla a petto a quello che mi* basterebbe l’a- 
iiinio di farti, e che io ti iàrò se tu parli un motto 
solo: con altre parole ingiuriose che io gli dissi. 
Quest’ uomo attonito e spaventato dette ordine alle 
sue robe il meglio che potette; di poi corse a mada- 
ma de Tampes, e dipinse uuo inferno: e quella mìa 
gran nimica, tanto maggiore quanto lei era più elo- 
quente e più d’assai, lo dipinse al re; il quale due 
volte, mi fu detto, si volse crucciar meco e dare 
male commessione contro a di me ; ma perchè Ar- 
rigo Dallino suo figliuolo, oggi re di Francia, ave- 
va ricevuto alcuni dispiaceri, da quella troppo ar- 
dita douna (i), insieme con la regina di Navarca, 
sorella del re Francesco, con tanta virtù mi favo- 
rirno, che il re converti in riso ogni cosa; per la 
qual cosa , con il vero aiuto di Dio , io passai una 
gran fortuna. 

Ancora ebbi a fare il medesimo a un altro si- 
mile a questo, ma non rovinai la casa; ben gli git- 
tai tutte le sue robe fuori ; per la qual cosa mada- 
ma de Tampes ebbe ardire tanto, che la disse al 
re: io credo che questo diavolo una volta vi sac- 
cbeggerà Parigi. A queste parole il re adirato ri- 
sposea madama de Tampes dicendole, che io face- 
va troppo bene a difendermi da quella canaglia 
che mi volevano impedire il suo servizio .Cresceva 
ognora maggior rabbia a questa crudel donna: chia- 
mò a se un pittore, il quale istava per istanza a 
Fontana Beliò, dove il re stava quasi di continuo. 

'(i) È nota l'inÌR)icÌEÌa tra il Delfino Enrico e madama 
d'Etampcs, a motivo di Diana di Poiliers favorita dell’ uno, 
‘ e rivale in belleita dell'altra. 
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Questo pitture era italiano, e bolognese, e per il 
Bologna era conosciuto; per il nome suo proprio si 
chiamava Francesco Primaticcio. Madama di Tani- 
pes gli disse, che lui doverrebbe domandare al re 
queir opera della Fonte, che sua Maestà aveva re- 
soluta a me, e che lei con tutta la sua possanza ne 
lo aiuterebbe: cosi rimasonu d’ accordo. Ebbe que- 
sto Bologna la maggioro allegrezza che gli avessi 
mai, e tal cosa si promesse sicura, con tutto che la 
noti fussi sua professione; ma perchè gli aveva as* 
sai buon disegno, e* s’ era messo in ordine con cer- 
ti lavoranti, i quali erano fattisi sotto la disciplina 
del Bosso, pittore nostro fiorentino, veramente 
maravigliosissinio valentuomo; e ciò che costui fa- 
ceva di buono, l’aveva preso dalla mirabil manie- 
ra del dillo Rosso, il quale era di già inorlo. Pu- 
lettono tanto quelle argute ragione, con il grande 
aiuto di madama di Tampes, e con il continuo mar- 
tellare giorno e notte, or madama ora il Bologna , 
a gli orecchi di quel gran re; e quello che fu po- 
tente causa a farlo cedere (i), che lei ed il Bologna 
d’ accordo dissono: come è egli possibile, sacra 
Maestà, che volendo quella che Benvenuto gli fac- 
cia dodici statue d’ argento, per la qual cosa non ha 
ancora finita una, ose voi lo impiegate in una tan- 
ta grande impresa, è di necessità che di queste al- 
tre, che tanto voi desiderate, per certo voi ve ne 
priviate; perchè cento valentissimi uomini non po- 
trebbono finire tante grande opere, quante questo 
valente uomo ha ordite : si vede espresso che lui ha 

(i) Qui manca evidentemente un è oppure un fu. La sin- 
tassi di tutto questo periodo , comunque si punteggi , è as- 
sai imbrogliata, sebbene s’intende cosa ba voluto direi' 
Autore. 
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gran volontà di fare; la qual cosa sarà causa che 
a un tratto vostra Maestà perda e lui e l’ opere. 
Queste con molt’ altre simile parole, trovato il re 
in tempera , compiacque lutto quello che dimanda- 
to egli avevano: e per ancora non s’ era mai mo- 
stro uè disegni nè modelli di nulla di mano del 
detto Bologna . In questo medesimo tempo in Pa- 
rigi s’ era mosso contro a di me quel secondo abi- 
tante che io avevo caccialo del mio castello, ed a- 
vevarai musso una lite, dicendo che io gli avevo 
rubato gran quantità della sua roba , quando l’ave- 
vo iscasato . Questa lite mi dava grandissimo afFuu- 
no, e loglievami tanto tempo, che più volle mi 
volsi mettere al disperato per andarmi con Dio. 
Hanno per nsaiiEa in Francia di fare grandissimo 
capitale d’ una lite che lor cominciano con uii fore- 
stiero, o con altra persona che e’ veggano che sia 
alquanto islraccurato a litigare; e subito che lor 
cominciano a vedersi qualche vantaggio nella dilla 
lite, trovano da venderla; e alcuni l' hanno da- 
ta per dote a certi che fanno totalmente quest’ 
arte di comperar lite. Hanno un’altra brutta co- 
sa, ebe gli uomini di biormandia quasi la mag- 
gior parte hanno per arte loro il fare il testimonio 
falso; di modo che questi che comprano le lite, 
subiti) istruiscono quattro di questi testimoni osai, 
secondo il bisogno, e per via di questi, chi non 
è avvertito a produrne tanti in contrario, un che 
non sappia l’usanza, subito iha la sentenzia con- 
tro. E a me inltavveiine questi ditti accidenti; e 
parendomi cosa multo disonesta, comparsi alla 
gran sala di Parigi |x:r difender le mie ragione, 
<love io viddi un giudice luogo lenente del re, del 
Civile, elevalo in sur un gran, tribunale. Questo 
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uomo era grande, grosso e grasso, e d’ aspello 
austerissimo: aveva all’ intorno di se da una ban- 
da e dall’ altra molti procuratori e avvocali, lulli 
messi per ordine da deslra e da sinistra; altri ve- 
nivano, un per volta, e proponevano al ditto giu- 
dice una causa. Quelli avvocati che erano da canto, 

10 gli viddi talvolta parlar lutti a un tratto; do- 
ve io stetti maravigliato che quel mirabile uomo, 
vero aspetto di Plutone, con attitudine evidente 
porgeva I’ orecchio ora a questo ora a quello, e 
virtuosamente a tutti rispondeva: e perchè a me 
sempre è dilettato il vedere e gustare ogni sorte di 
virtù, mi parve questa tanto mirabile, che io non 
arei voluto per gran cosa non 1 ' aver veduta. Ac- 
cadde, per essere quella sala grandissima e piena 
di gran quantità di gente, ancora (1) usavano di- 
ligenza che quivi non entrassi chi non v’ aveva 
che fare, e tenevano la porla serrata e una guardia 
a detta porta: la qual guardia alcune volte, per far 
resistenza a chi lui non voleva eh’ entrassi , impe- 
diva con quel gran rumore quel maraviglioso giu- 
dice, il quale adirato diceva villania alla ditta 
guardia: ed io più volte mi abbattei, e considerai 
r accidente; e le formate parole, quale io sentii, 
fumo’ queste che disse il propio giudice, il quale 
ìscorse dua gentiluomini che venivano per vedere, 
e raccendo questo portiere grandissima resistenza, 

11 ditto giudice disse gridando ad alta voce: sta’ 
cheto sta’ cheto, Satanasso levati di costì , e sta’ 
cheto: queste parole nella lingua franzese suonano 
in questo modo ; phe phe Satan phe phe Satan ale 
phe. (1) Io che benissimo avevo imparata la lingua 

(1) Questo ancora è soverchio. 

(1) Cosi ha volato il Celliai esprimere al modo italiano il 
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franzese, sentendo questo motto, mi venne in me- 
moria quel che Dante volse dire quando lui entrò 
con Virgilio suo maestro drento alle porte dello 
Inferno; perchè Dante a tempo di Giotto dipinto- 
re forno insieme in Francia e maggiormente in 
Parigi, dove per le ditte cause si può dire quel luo- 
go dove si litiga essere uno Inferno; però ancora 
Dante intendendo bene la lingua franzese, si servi 
di quel motto: e m’ è parso gran cosa che mai non 
sia stato inteso per tale; di modo che io dico e 
credo, che questi commentatori gli fanno dir cose, 
le quali lui non pensò mai (i). 

Ritornando ai fatti mia , quando io mi viddi dar 
certe sentenzie per mano di questi avvocati, non 
vedendo modo alcuno di potermi aiutare, ricorsi 
per mio aiuto a una gran daga che io avevo, per- 
cliè sempre mi son dilettato di tener belle armi; 
e il primo che io cominciai a intaccare si fu quel 
principale che m’ aveva mosso la ingiusta lite; e 
una sera gli delti tanti colpì , pur guardando di non 
lo ammazzare, nelle gambe e nelle braccia , che di 
tutt’ a due le gambe io lo privai. Di poi ritrovai 
quell’ altro che aveva compro la lite, e anche lui 
toccai di sorte che tal lite si fermò. Ringraziando 
di questo e d’ ogni altra cosa sempre Iddio, pensan- 
do per allora di stare un pezzo sanza esser mole- 

suniio delU parole paix, paix, Salan; paix, paix, Satan ; 
allez, paix. 

- (i) È asta! strana questa interpretaiione del Cellin! dell’ 
arcano verso di Dante Pape satan, etc. Pare incredibile 
clic siasi ritenuta come unica c decisiva nell’edisione dell’ 
«pere di Dante fatta in Venezia nel 1760, e che nella Pre- 
fazione istorica e critica premessa all'edizion Bodoniana 
del Dante del 1795 il canon. Diooisi Inclini a crederla tale. 
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sialo, disili ai mia giovani di casa, massimo agl’ 
Italiani, per 1’ amor di Dio ognuno attendessi alle 
faccende sua, e m’aiutassiuo qualche tempo, tan- 
to che io potessi finire quell’ opere cominciate; 
perchè presto le finirei, di poi mi volevo ritornare 
in Italia, non mi putendo comportare con le ri- 
balderie di quei Franciosi; e che se quel buon re 
s’ adirava una volta meco, m’ arebbe fatto capitar 
male, per avere io fatto per mia difesa di moltedi 
quelle colai cose. Questi Italiani ditti si erano, il 
primo e il più caro, Àscanio, del regno di Napoli, 
luogo ditto Tagliacozze; 1’ altro si era Pagolo, ro- 
mano, persona nata molto umile, e non si cogno- 
sceva suo padre; questi dua erano quelli che io 
avevo menato di Roma , li quali in detta Roma sta- 
vano meco. Un altro Romano, che era venuto 
ancora lui a trovarmi di Ruma apposta, ancora 
questo sì domandava per nome Pagolo, ed era fi- 
gliuolo d' un povero gentiluomo romano della ca- 
sata de’ Macaroni; questo giovane non sapeva mol- 
to dell’arte, ma era bravissimo con l’arme. Un 
altro n’avevo, il quale era ferrarese, e per nome 
Bartolommeo Chioccia (i) . Àncora un'altro n’ a- 
vevo: questuerà fiorentino ed aveva nome Pagolo 
Mìcceri; e perchè il suo fratello, che era chiamato 
per soprannome il Gatta (questo era valente in su 
le scritture, ma aveva speso troppo nel maneggia- 
re la roba di Tommaso Guadagni ricchissimo mer- 
catante ), questo Gatta mi dette ordine a certi li- 
bri dove io tenevo i conti del gran re Gristianis- 

(i) Da OD ricordo del Cellini esistente nella Libreria Ilic- 
cardiana si racciiglic che questo Bartolommeo era del casa- 
to Perini (nota dell’ ediz. Piatti). 
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siiiiu e d’ altri: questo Pagolo Micceri, avendo pre- 
so il modo dal suo fratello di questi mia libri, lui 
me gli seguitava, ed io gli davo bonissima provvi- 
sione; e perchè e' mi pareva molto buon giovane, 
perchè lo vedevo divolo, sentendolo continuamen- 
te quando borbottar salmi, quando con la corona 
in rnano, assai mi promettevo della sua finta bon- 
tà. Chiamato lui solo da parte, gli dissi: Pagolo, 
fratello carissimo, tu vedi come tu stai mccobeue, 
e sui che tu non avevi nissuno avviamento, e di 
più ancora tu se’ fiorentino; per la qual cosa io mi 
fido più di te, per vederti molto divoto con gli at- 
ti della religione, quale è cosa che molto mi piace. 
Io ti pricgo che tu mi aiuti, perchè io non mi fido 
tanto di nessuno di questi altri; pertanto ti prìego 
che tu lu’ abbia cura a queste due prime cose che 
molto mi darieno fastidio; 1’ una si è, che tu guar- 
di benissimo la roba mia che la non mi sia tolta, 
e cosi tu non me la toccare; ancora tu vedi quella 
povera fuuciulletla della Caterina, la quale io ten- 
go principalmente per servizio dell’ arte mia, che 
senza non potrei fare; ancora, perchè io sono uo- 
mo, me ne Sun servito ai mia piaceri carnali, e 
potrìa essere che la mi farebbe un figliuolo; e per- 
chè io non vo'dar le spese ai figliuoli d’ altri, nè 
manco sopporterei che mi fussi fallo una tale in- 
giuria: se nissuno di questa casa fussi tanto ardito 
di far tal cosa, ed io me ne avvedessi, per certo 
credo che io ammazzerei 1’ una e l’altro: però ti 
priego , caro fratello , che lu m’ aiuti ; e se tu vedi 
nulla, subito dimmelo, perchè io muuderò alle 
forche lei e la madre e chi a tal cosa attendessi : 
però sìa il primo a guardartene. Questo ribaldo sì 
fece un seguo di croce che arrivò dal capo ai piedi. 


i 
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e disse: o lesu benedetto! Dio me ne guardi che 
mai io pensassi a tal cosa! prima, per non esser 
dedito a coteste cosacce; di poi, non credete voi 
che io cognosca il gran bene che io ho da voi? A 
queste parole, vedutemele dire in atto semplice ed 
amorevole in verso di me, credetti che la stessi ap- 
punto come lui diceva. Di poi dua giorni appres- 
so, venendo la festa, M. Mattio del Nazaro (i), 
ancora lui italiano e servitor del re, della medesi- 
ma professione, valentissimo uomo, m'aveva invi- 
tato con quelli mia giovani a godere a uu giardino. 
Per la qual cosa io mi messi in ordine, e dissi an- 
cora a Pagolo che lui dovessi venire a spasso a 
rallegrarsi, parendomi d’avere alquanto quietato 
un poco quella ditta fastidiosa lite. Questo giovane 
mi rispose dicendo, veramente che sarebbe grande 
errore a lasciare la casa cosi sola ; vedete quant' 
oro, argento e gioie voi ci avete; essendo a que- 
sto modo in città di ladri, bisogna guardarsi di 
di come di notte: io mi attenderò a dire certe 
mie orazioni , inmentre che io guarderò la casa ; an- 
date con r animo posato a darvi piacere e buon 
tempo: un’altra volta farà un altro questo ufizio. 
Parendomi di andare con l’animo riposato, insie- 
me coll Pagolo, Ascanio e il Chioccia al ditto giar- 
dino andammo a godere, e quella giornata, gran 
pezzo d’ essa passammo lietamente, (a) Comincia- 
tosi a appressare più inverso la sera, sopra il mez- 
zo giorno mi toccò 1’ umore, e cominciai a pensare 
a quelle parole che con fìnta semplicità m’ aveva 

(i) Il Vasari lo chiama Matteo del Nassaro. 

(a) Nel Codice leggerari: tutta passammo lietamente. 
Cancellate queste parole è stato quindi corretto come ho 
staroputo. 
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detto quello isciagurato; montai in sul mio caval- 
lo e con (lua mia servitori tornai al mio castello, 
dove io trovai Pagolo e quella Galerinaccia quasi 
in sul peccato; perchè giunto che io fui, la fran- 
ciosa rulBana madre con gran voce disse: Pagolo, 
Caterina, gli è qui il padrone. Veduto venire l’u- 
no e l’ altro (i) ispaventati, e sopraggiunti a me 
tutti scompigliali , non sapendo nè quello che lor 
si dicevano, nè, come islupidi, dove loro andava- 
no, evidentemente si cognobbe il commesso lor 
peccalo. Per la qual cosa soprafiàtta la ragióne 
dall’ ira, messi mano alla spada, resolutomi 'per 
ammazzargli tutt'a dua : uno si fuggì, l'altra si git- 
tò in terra ginocchioni, e gridava tutte le miseri- 
cordie del cielo. Io che arei prima voluto dare al 
mastio, non lo potendo così giugnere al primo, 
quando da poi 1’ ebbi raggiunto, intanto m’ ero 
consigliato , il mio meglio si era di cacciargli via 
tutt’ a dua; perchè con tante altre cose fattesi vi- 
cine a questa, io con diilìcultà arei campato la 
vita: però dissi a Pagolo: se gli occhi mìaavessirìo 
veduto quello che tu, ribaldo, mi fai credere, io 
ti passerei dieci volte la trippa con questa spada: 
or lievamiti dinanzi, che se tu dicesti (a) mai il 
Pater nostro, sappi che gli è quel di san Giulia- 
no. Di poi cacciai via la madre e la figlinola a col- 
pi di pinte, calci e pugna. Pensorno vendicarsi di 
questa ingiuria, e conferito con uno avvocato nor- 
mando, insegnò loro che lei dicessi che io avessi 

(i) Era da dirai /' olirà. 

(a) Dicxsli e non dicessi leggo il MS. e così noi dobbiatn 
leggere. Per il Pater nostro di san Giuliano, red. Boccac- 
cio, Dccatn. Ginr. i. Nor. i. 
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usato seco al mudo italiano; qual mudo s’ intende- 
va contra natura, cioè in soddomia, dicendo: per 
lo manco come questo Italiano sente questa tal co- 
sa, e saputo ((uanto eli’ è di gran pericolo, subito 
vi donerà parecclii centinaia di ducali, acciocché 
voi non ne parliate, considerando la gran peuiten- 
zia che si fa in Francia di questo tal peccalo; cosi 
riraasuno d’ accordo. Mi posono 1 ’ accusa, ed io 
fui richiesto. Quanto più cercavo di riposo, tanto 
più mi si mostrava le trihuiaziune: offeso dalla 
fortuna ognidì in diversi modi, cominciai a pen- 
sare* qual cosa delle dua io dovevo fare, o andarmi 
con Dio e lasciare la Francia nella sua malora, o 
si veramente combattere anche questa pugna e ve- 
dere a che fine m’aveva creato Iddio. Un gran 
pezzo m’ ero tribulalo sopra questa cosa; all’ uti- 
1110 poi preso |>er resoluzione d' andarmi con Dio, 
per non voler tentare tanto la mia perversa fortu- 
na, che lei m’ avessi fatto rompere il collo, quan- 
do io fui disposto in tutto e per tutto, e mosso i 
passi per dar presto luogo a quelle robe che io non 
potevo portar meco, e queU’altre sottile, il meglio 
che io potevo, accomodarle addosso a me e miei 
servitori , pur con molto mio grave dispiacere fa- 
cevo tal partita, biro rimasto solo in un mio stu- 
dinolo; perchè a (i) quei miei giovani, che m’a- 
vevano confortato che io mi dovessi andar con 
Dio, dissi loro, che gli era bene che io mi consi- 
gliassi un poco da per me medesimo, con tutto ciò 
che io conoscevo bene che loro dicevano in gran 
parte il vero; perchè da poi che io fussi fuor di 

(i) Questo segnacaso a iinu è nel MS. ma è richiesto dal- 
la regolarità del discorso, 
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prigione e avessi dato un poco di luogo a questa fu- 
ria, molto meglio mi potrei scusare con il re, di- 
cendo con lettere questo tale assassinamento fat- 
tomi sol per invidia: e siccome lio detto, m’ ero 
risoluto a far così; e mossomi, fui preso per una 
spalla e volto, e una voce che disse animosamen- 
te : Benvenuto, fa come tu suoi (i), e non aver 
paura. Subito presomi contrario consiglio da quel 
che avevo fatto, i’ dissi a quei mia giovani taliani: 
pigliate le buone arme, e venite meco, ed ubidi- 
te a quanto io vi dico, e non pensate ad altro, per- 
chè io voglio comparire: se io mi partissi, voi an- 
dresti r altro di tutti in fumo; sicché ubbidite e 
venite meco. Tutti d' accordo quelli giovani dis- 
sono : da poi che noi siamo qui , e viviamo del suo, 
noi doviamo andar seco e aiutarlo insinché c’é vi- 
ta a ciò che lui proporrà; p)erché gli ha detto più 
il vero che noi non pensavamo: subito che e’ fussi 
■ fuora di questo luogo, e’ nimici *sua ci farebbon 
tutti mandar via. Consideriamo bene le grande 
opere che son qui cominciate, e di quanta grande 
importanza le sono: a noi non ci basterebbe la vi- 
sta di finirle sanza lui, e li nimici sua direbbono 
che e’ se ne fussi ito per non gli bastar la vista di 
finire qeste cotali impre.se: dissono di molte paro- 
le, oltre a queste, d’ importanza. Quel giovane ro- 
mano de' Macaroni fu il primo a metter animo .agli 
altri; ancora chiamò parecchi di quei tedeschi e 
franciosi che mi volevan bene. Erumo dieci infra 
tutti: io presi il cammino; dispostomi, resoluto di 

{i) Suoi per suoli. Qocl Jit manca nel Codice, il quale 
legge Br.nvenuto come tu suoi. Esao però ci vuole. Questo 
impaccialo periodo potrebbe un poco aiutarsi ponendo fu 
una voce invece di e una voce. 
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non ini lasciare carcerare vivo. Giunto alla presen- 
za dei giudici clienninali , trovai la ditta Caterina 
e sua madre: sopraggiunsi loro addosso che le ri- 
devano con un loro avvocato: entrai drenlo e aiii- 
mosanieiite domandai il giudice, che goiiGato gros- 
so e grasso stava elevato sopra gli altri in sur un 
tribunale. Vedutomi quest' uomo minaccioso con la 
testa , disse con sommessa voce: sebbene tu hai no- 
me Benvenuto, questa volta tu sarai il mal venuto. 
Io intesi , e replicai un'altra volta, dicendo: pre- 
sto ispacciatemi; ditemi quel che io son venuto a 
far qui. Allora il ditto giudice si volse a Caterina 
e le disse: Caterina, di’ tutto quel che t’ è occorso 
d’avere a fare con Benvenuto. La Caterina disse, 
che io avevo usalo seco al modo della Italia. Il 
giudice voltusi a me, disse: tu senti quel che la 
Caterina dice, Benvenuto. Allora io dissi: se io a- 
vessi usato seco al modo italiano, 1’ arei fatto solo 
per desiderio d’ avere un figliuolo, sì come fate voi 
altri. Allora il giudice replicò, dicendo: ella vuol 
dire, che tu hai usato seco fuora del vaso dove si 
fa figliuoli. A questo io dissi, che quello non era il 
modo italiano , auzi che doveva essere il modo 
franzese, da poi che lei lo sapeva, ed io no; e che 
io volevo che lei dicessi appunto nel modo che io 
avevo auto a far seco. Questa ribaldella puttana i- 
scelleratamcnte disse iscoperto e chiaro il brutto 
modo che la voleva dire. Io gnene feci raffermare 
tre volte 1’ uno appresso all’ altro (i); e ditto che 
r ebbe, io dissi ad alta voce: Signor giudice luogo- 
tenente del re cristianissimo, io vi domando giusti- 

(i) Cosi dice erroneamente il MS. inrece di V una apprei- 
so all' altra. 
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Eia; perchè io so che le legge del cristianissimo re 
a tal peccato promettono il fuoco all’agente e al 
paziente; però costei confessa il peccato; io non 
la (i) cognosco in modo nessuno: la rulBana ma- 
dre è qui, che per 1’ un delitto e l’altro merita il 
fuoco; io vi domando iustizia. £ queste parole re- 
plicavo tanto frequente e ad alta voce, sempre 
chiedendo il fuoco per lei e perla madre: dicendo 
al giudice, che se non la metteva prigione alla 
presenza mia, che io correrei al re, e direi la in- 
giustizia che mi faceva un suo luogotenente cher- 
roinale. Costoro a questo mio gran rumore comiu- 
ciorno abbassar le voci; allora io 1’ alzavo più: la 
puttanella a piagnere insieme con la madre, ed io 
al giudice gridavo: fuoco, fuoco. Quel poltroncione, 
veduto che la cosa non era passala in quel mudo 
che lui aveva disegnato, cominciò con più dolce 
parole a iscusare il debole sesso femminile: a que- 
sto, io considerai cbe mi pareva pure d’ aver vin- 
to una gran pugna, e borbottando e minacciando, 
volentieri m' andai con Dio; che certo arei pagato 
cinquecento scudi a noti v’ esser mai comparso. 
Uscito di quel pelago, con tutto il cuore'ringraziai 
Iddio, e lieto me ne tornai con i mia giovani al 
mio castello. 

Quando la perversa fortuna, o sì veramente vo- 
gliam dire quella nostra contraria istella, toglie a 
perseguitare uno uomo, non gli manca mai modi 
nuovi da mettere in campo contro a di lui. Paren- 
domi d’ esser uscito di uno inistimabil pelago, pen- 
sando pure cbe per qualche poco di tempo questa 

(i) Anche qai, come osserva il sig. Carpani , doveva dirai 
lo invece dì la. 
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mia perversa islella mi dovessi lasciare islare, non 
avendo ancora ripreso il fiato da quello inistimabil 
pericolo, che lei me ne mette dua a un tratto in- 
nanzi . In termine di tre giorni mi occorre dua ca- 
si; a ciascuno dei dua la vita mìa è in sul bilico deU 
la bilancia. Questo si fu, che andando io a Fonta- 
na Belio a ragionare con il re, che m’ aveva iscrit- 
to una lettera, per la quale lui voleva che io faces- 
si le stampe delle monete di tutto il suo regno, e 
con essa lettera m’aveva mandato alcuni disegiiet- 
ti per mostrarmi parte della voglia sua; ma ben 
mi dava licenzia che io facessi tutto quel chea me 
piaceva; io avevo fatto nuovi disegni, secondo (i) 
il mio parere e secondo la bellezza dell’ arte; così 
giunto a Fontana Belìo, uno di quei tcsaiirieri cbe 
avevano cummessìone dal re di provvedermi, que- 
sto si chiamava monsignor della Fa (a), il quale 
subito mi disse: Benvenuto, il Bologna pittore ha 
auto dal re commessione di fare il vostro gran co- 
losso, e tutte le commessione che ’l nostro re ci 
aveva dato per voi, tutte ce l’ha levate, e datecele 
per lui. A noi c’è saputo grandemente male, e c' 
è parso file questo vostro italiano molto temera- 
riamente si sìa portato inverso di voi; perchè voi 
avevi di già auto l'opera per virtù de’ vostri mo- 
delli e delle vostre fatiche; costui ve la toglie solo 
per il favore di madama di Tampes ; e son oramai 
di molti mesi, che gli ha auto tal commessione, e 
ancora non s’ è visto che dia ordine a nulla. Io 

(i)II MS. in quoto ed in qualclic altro lungo legge si- 
conrlo. 

(a) Non potè il sig. Corpani trovar con ccrteiia chi fosse 
questo monsig. della. Fa che il Cellini scrive altrove in di- 
vcisa loaniera , come vedremo. 
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maruvigliuto, dissi: come è egli possibile clic io 
non abbia mai saputo nulla di questo? Allora ini 
disse che costui l'aveva tenuta segretissima, e che 
l’aveva anta con grandissime diilicultà, perché il 
re non gliene voleva dare; ma le sollecitudine di 
Madama di Tampes solo gliene avevaii fatto avere. 

10 sentitomi a questo mudo oli'eso ed a cud gran 
torto, e veduto tornii un’opera la quale io m’ avevo 
guadagnata con le mie gran fatiche, dispostomi di 
fare qualche gran cosa di moiuento, con rariiie di- 
filato me II’ andai a trovare il Bologna ; trova’lo in 
camera sua e ne’ sua studii: feceiiii chiamare dren- 
to, e con certe sue lombardesche raccogl lenze mi 
disse, qual buona faccenda mi aveva condotto qui- 
vi. Allora io dissi: una faccenda bonissima e gran- 
de. Quest’ uomo commesse ai sua servitori die por- 
tassino da bere, e disse; prima che noi ragioniamo 
di nulla voglio che noi beviamo insieme, che cosi 
è il costume di Francia. Allora io dissi: messer 
Francesco, sappiate che quei rugionamenti che 
noi abbiamo da fare insieme non richieggono il 
bere in prima: forse dappoi si potria bere. Comin- 
ciai a ragionar seco, dicendo: lutti gli uomini che 
fanno professione di uomo dabbene, fatino le opere 
loro, che per quelle si cognosce quelli essere uomi- 
ni dabbene; e faccendo il contrario, non hanno più 

11 nome di uomo da bene. Io soche voi sapevi che 
il re m’ aveva dato da fare quel gran colosso, del 
quale s' era ragionato diciolto mesi, e nè voi nè 
altri mai s’era fatto innanzi a dir nulla sopra ciò; 
per la qual cosa con le mie gran fatiche io m’ ero 
mostro al gran re, il quale, piaciutogli i mia mo- 
delli , questa grande opera aveva dato a fare a me; 
e aon tanti mesi ehe non ho sentito altro: solo que- 
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sta mattina ho inteso che voi l’avete anta e toltola 
a me ; la quale opera io me la guadagnai con i mia 
roaravigliosi fatti, e voi me la togliete solo con le 
vostre vane parole. A questo il iìulogna rispose e 
disse: o Benvenuto, ogimii cerca di fare il fatto suo 
in tult’ i modi che si può: se il re vuol così, che 
volete voi replicare altro? chè, getteresti via il 
tempo, perchè io l’hu auta ispedita, ed è mia: or 
dite voi ciò che voi volete, ed io v' ascolterò. Dissi 
così: sappiate, messer Francesco, che io v’arei da 
dire multe parole, per le quale con ragion mirabi- 
le e vera io vi farei confessare che tal modi non si 
usano, qual son cotesti che voi avete fatto e ditto, 
in fra gli animali razionali ; però verrò con brevi 
parole presto al punto della conclusione, ma aprite 
gli orecchi e intendetemi bene, perchè la importa. 
Costui si volse muovere da sedere, perchè mi vidde 
tinto in viso e grandemente cambiato: io dissi che 
non era ancor tempo a muoversi, che stessi a se- 
dere, e che ni’ ascoltassi. Allora io cominciai, di- 
cendo cosi: messer Francesco., voi sapete che l'o- 
pera era prima mia, e che a ragion di mondo gli 
era passato il tempo che nessuno non ne doveva 
più parlare: ora io vi dico, che io mi contento che 
voi facciate un modello, ed io, oltra a quello che 
io ho fatto , ne farò un altro; di poi cheti cheti lo 
porteremo al nostro gran re, e chi guadagnerà per 
quella via il vanto d’avere operato meglio, quel- 
lo meritamente sarà degno del colos.so; e se a 
voi toccherà a farlo, io deporrò tutta questa gran- 
de ingiuria che voi ra’ avete fatto, e beiiedirovvi le 
mane, come più degne delle mia d’ una tanta glo- 
ria: sicché rimaniamo cosi, e saremo amici , altri- 
menti noi saremo nimici; e Dio che aiuta sempre 
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la ragione, ed io che le fo la strada, vi mostrerrei 
in quanto grande error voi fusai. Disse m esser 
Francesco: 1' opera è mia, e da poi che la m'è sta- 
ta data , io non voglio mettere il mio in compro, 
messo . A cotesto io rispondo , M. Francesco , che 
da poi che voi non volete pigliare il buon verso, 
quale è giusto e ragionevole , io vi roostrerrò que- 
st’ altro , il qual sarà come il vostro che è brutto e 
dispiacevole. Vi dico cosi, che se io sento mai in 
modo nessuno che voi parliate di questa mia ope- 
ra, io subito vi amraazterò come un cane: e per. 
chè noi non siamo uè in Roma, nè in Bologna, nè 
in Firenze , qua si vive in un altro modo, se io so 
mai che voi ne parliate al re o ad altri , io vi am- 
mazzerò a ogni modo: pensate qual via voi volete 
pigliare, o quella prima buona che io dissi , o que- 
sta ultima cattiva che io dico. Quest’uomo non 
sapeva nè che si dire, nè che si fare; ed io ero in 
ordine per fare più volentieri quello effetto allora, 
che mettere altro tempo in mezzo. Non disse altre 
parole che queste il ditto Bologna: quando io farò 
le cose che debbe fare uno uomo da bene, io non 
arò una paura al mondo. A questo dissi: beiieave. 
te detto; ma faccendo il contrario abbiate paura, 
perchè la v’importa: e subito mi parti’ da lui, e 
anda'mene dal re, e con sua Maestà disputai un 
gran pezzo la faccenda delle monete, nella ( 1 ) 
quale noi non fummo molto d'accordo; perchè es- 
sendo quivi il suo Consiglio, io persuadevano che 
le monete si dovessin fare in quella maniera di 
Francia, siccome le s’eran fatte inaino a quel tem- 
po: ai quali io risposi , che sua Mae.stà m’aveva fat- 
ti] Il MS. dice la quale. Ho corretto nella quale. 
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to venire della Italia , perchè io, gli facesai dell'o- 
pere che stessin bene; e se sua Maestà mi coman- 
dassi al contrario, a me non comporteria 1’ animo 
mai di farle . A questo si dette spazio per ragionar- 
ne un’altra volta: subito io me ne tornai a Pa- 
rigi- 

Non fui si tosto isqavalcato che una buona per- 
sona, di quelli che Iranno piacere di veder del ma- 
le, mi venne a dire che Pagolo Micceri aveva preso 
una casa per quella puttanella della Caterina e per 
sua madre, e che continuamente lui si tornava 
quivi, e che parlando di me, sempre con ischerno 
diceva: Benvenuto aveva dato a guardia la lattuga 
ai paperi, e pensava che io non me la mangiassi; ba- 
sta che ora e' va bravando, e crede che io abbia pau- 
ra di lui; io mi son messo questa spada e qlieslo 
pugnale accanto per dargli a divedere che anche la 
mia spada taglia, e son fiorentino come lui, de' 
Micceri, molto meglio casata che non sono i sua 
Cellini. Questo ribaldo, che mi portò tale imba- 
sciata, me la disse con tanta ellìcacia, che ( 1 ) io 
mi senti' subito saltare la febbre addosso ( dico la 
febbre, sanza dire per comparazione); e perchè 
forse di tale bestiale passione io mi sarei morto, 
presi per rimedio di dar quell’esito che m’ aveva 
dato tale occasione, secondo il modo che in me sen- 
tivo. Dissi a quel mio lavorante ferrarese, che si 
chiamava il Chioccia, che venissi meco, e mi feci 
menar dietro dal servitore il mio cavallo: e giunto 
a casa dove era questo isciagurato, trovato la por- 

( I ) Questo che non si trova nel Codice, essendo stato lascia- 
to di scrivere per inavvertenza dell' amanuense nel voltare 
la pagina. 
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ta socchiusa , entrai drente; vidclilo che gli aveva 
accanto la spada e ’l pugnale, ed -era a sedere in 
sur un cassone, e teneva il braccio al cullo alla Ca- 
terina; appunto arrivato, senti' che lui con- la ma- 
dre di lei motteggiava de' casi mia. Spinto la por- 
ta, in un medesimo tempo messo la mana alla spa- 
da, gli posi la punta d’essa alia gola, non gli a- 
vendo dato tempo a poter pensare che ancora lui 
aveva la spada, dissi a un tratto; vii poltrone, rac- 
comandati a Dio, che tu se’ morto. Costui fermo 
disse tre volte; o mamma mia aiutatemi . Io che a- 
vevo voglia d' ammazzarlo a ogni modo, sentito 
che ebbi quelle parole tanto isciucche, mi passò la 
metà della stizza. Intanto avevo detto a quel mio 
lavorante Chioccia , che non lasciassi u.'icire nè lei 
nè la madre, perchè se io davo a Ini, altrettanto 
male volevo fare a quelle dua puttane. Tenendo 
continuamente la punta della spada alla gola ( e al- 
quanto un pochetto lo pugnevo ) sempre con pa- 
ventose parole, veduto poi che lui non faceva una 
'difesa al mondo, ed io non sapevo più che mi fa- 
re, e quella bravata fatta non mi pareva che l’a- 
vessi fine nessuna, mi venne in fantasia per il man- 
co male di fargnene isposare, con disegno di far da 
poi le mie vendette. Così resolutomi, dissi; cavati 
quello anello che tu hai in dito, poltrone, e spo- 
sala, acciocché poi io possa fare le vendette che tu 
meriti. Costui subito disse: purché voi non mi am- 
mazziate, iofaiòogni cosa. Adunque, diss’ io, met- 
tigli r anello. Scostatogli un poco la spada dalla 
gola, costui le misse l’anello. Allora io dissi; que- 
sto non basta, perchè io voglio che si vadia per 
dua notari, che tal cosa passi per contratto; ditto 
al Chioccia che andassi per e’ notari, subito mi vol- 
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si a lei ed alla madre: parlando in Franzese dissi; 
qui verrà i notari e altri testimoni; la prima che 
io sento di voi che parli nulla di tal cosa, subito 
r ammazzerò, e v'ammazzerò tuli’ a tre; sicché 
state in cervello. A lui dissi in italiano: se tu re. 
plichi nulla a lutto quel che io proporrò, ogni mi- 
nima parola che tu dica, io ti darò tante pugnala- 
te che io li farò vuotare ciò che tu bai nelle bu- 
della. À questo lui rispose: a me basta che voi non 
mi ammazziate, ed io farò ciò che voi volete. Giun- 
se i notari e li testimoni; fecesi il contralto auten- 
tico (i) e mirabile; passommi la stizza e la febbre. 
Pagai li notari, e anda'mene. 

L’ altro giorno venne a Parigi il Bologna appo- 
sta, e mi fece chiamare da Mattio del Nasaro; an- 
dai e trovai il detto Bologna, il quale con lieta fac- 
cia mi si fece incontro, pregandomi che io lo vo- 
lessi per buon fratello, e che mai più parlerebbe 
di tale opera, perchè cognosceva benissimo che io 
avevo ragione. 

Se io non dicessi, in qualcuno di questi mia ac- 
cidenti, cognoscere d’aver fatto male, quegli altri 
dove io cognosco aver fallo bene non sarebbono 
passati per veri; però io cognosco d’aver fatto er- 
rore a volermi vendicare tanto istranamente con 
Pagalo Micceri. Benché se io avessi pensato che lui 
fusai stato uomo di tanta debolezza , non mai mi 
sare’ venuto in animo una tanta vituperosa ven- 
detta qual io feci; che non tanto mi bastò 1’ aver- 
gli fatto pigliar per moglie una cosi iscellerata 
puttanella, che ancora di poi per voler finire il re- 
stante della mia vendetta, la facevo chiamare, e 

(i) Il Codice legge aitentico. 
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la ritraevo; ogniodi le davo trenta soldi, e facceu- 
dola stare ignuda voleva la prima cosa che io li 
dessi li sua dinari innanzi; la seconda voleva raol* 
to bene da far colezione, la terza io j>er vendetta 
usavo seco, rimproverando a lei e al marito le di- 
verse corna che io gli facevo; la quarta si era che 
io la facevo stare con gran disagio parecchi e pa- 
recchi ore, e stando in questo disagio a lei veniva 
molto a fastidio, tanto quanto a me dilettava, 
perchè lei era di bellissima forma e mi faceva gran- 
dissimo onore; e perchè e' non le pareva che io le 
avessi quella discrezione che prima io avevo innan- 
zi che lei fossi maritata, venendole grandemente 
a noia, cominciava a brontolare; e in quel modo 
suo francioso con parole bravava, allegando il suo 
marito, il quale era ito a stare col priore di Capua, 
fratello di Piero Strozzi (i); e si come i’ bo detto, 
la allegava questo suo marito; e come io sentivo 
parlar di lui subito mi veniva una stizza inistima- 
bilc, pure me la sopportavo mal volentieri il me- 
glio che io potevo, considerando che per l’arte mia 
io lìbn potevo trovare cosa più a proposito di costei ; 
e da me dicevo; io fo qui dua diverse vendette; 1’ 
una per esser moglie: queste non son corna vane 
come eran le sua quando lei era a me puttana : pe- 
rò se io fo questa vendetta sì rilevata inverso di 
lui, ed inverso di lei ancora tanta islranezza, fac- 
cendola stare qui con tanto disagio, il quale, ultra 
al piacere, mi resulta tanto onore e tanto utile, che 
poss' io più desiderare? In mentre che io facevo 
questo mio conto, questa ribalda moltiplicava con 
quelle parole ingiuriose, parlando pure del suo 


( 1 ) Leone, 6glio di Filippo Strosii. 
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marito, e tanto faceva e diceva che lei mi cavava 
de’ termini della ragione; e datomi in preda all’ 
ira, la pigliavo pe’ capelli e la strascicavo per la 
stanza, dandogli tanti calci e tante pugna, inaino 
che io ero stracco; e quivi non poteva entrare per- 
sopa al suo soccorso. Avendola molto ben pesta, 
lei giurava di non mai più voler tornar da me; per 
la qual cosa la prima volta mi parve molto aver 
mal fatto, perchè mi pareva perdere una mirabi- 
le occasione al farmi onore; ancora vedevo lei es- 
ser tutta lacerata, livida e enGata, pensando che 
se pare lei tornassi, essere di necessità di farla me- 
dicare per quindici giorni innanzi che io me ne 
potessi servire. Tornando a lei mandavo una mia 
serva che l’aiutassi vestire, la qual serva era una 
donna vecchia che si doiiiandava Ruberta, amore- 
volissima, è giunta a questa rìbaldella le portava 
di nuovo da bere e da mangiare; di poi le ugneva 
con un poco di grasso di carnesecca arrostito quel- 
le male percosse che io le avevo date, e'I resto del 
grasso che avanzava se lo mangiavano insieme. Ve- 
stita poi si partiva bestemmiando e maladicendo 
tutti gli italiani e il re che ve gli teneva : cosi se 
ne andava piagsiendo e borbottando insino a casa. 
Certo che a me questa prima volta parve mol- 
to aver mal fatto, e la mia Ruberta mi riprende- 
va, e pur mi diceva; voi sete ben crudele a dare 
tanto aspramente a una cosi bella Gglietta (i). Vo- 
lendomi scusare con questa mia Ruberta, dicendo- 
le le ribalderie che 1’ aveva fatte e lei e la madre 


(i]L!i voce figlietta in.mca nel Vocab. Nel modo usato 
dal Cellini, però, è pretto francesismo. 
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quando la stava meco, a questo la Ruberta mi sgri- 
dava dicendo che quel non era nulla , perchè gli era 
il costume di Francia, e che sapeva certo “che in 
Francia non era marito che non avessi le sue cor- 
netta. A queste parole io mi movevo a risa, e poi 
dicevo alla Ruberta che andassi a vedere come la 
Caterina istava , perchè io arei auto a piacere di 
poter finire quella mia opera, servendomi di lei. 
La mia Ruberta mi riprendeva, dicendomi che io 
non sapevo vivere ; perchè appena sarà egli giorno 
che lei verrà qui da perse, dove che se voi la man- 
dassi a domandare o a visitare , la farebbe il gran- 
de e non ci vorrebbe venire. Venuto il giorno se- 
guente, questa ditta Caterina venne alla porta mia 
e con gran furore picchiava la ditta porta, di mo- 
do che per esser io a basso corsi a vedere se questo 
era pazzo o di casa. Aprendo la porta, questa be- 
stia ridendo mi si gittò al collo, abbracciommi e 
baciommi , e mi dimandò se io ero più crucciato 
con essa. Io dissi che no. Lei disse; datemi ben da 
sciolvere adunque. Io le detti ben da sciolvere, e 
con essa mangiai per segno di pace: di poi mi 
messi a ritrarla, ed in quel mezzo vi occorse le 
piacevolezze carnali , e di poi a quell’ ora medesi- 
ma del passalo giorno, tanto lei mi stuzzicò che io 
1’ ebbi a dare le medesime busse , e cosi durammo 
parecchi giorni, faccendo ognindì tutte queste me- 
desime cose come che a stampa; poco*variava dal 
più al manco. Intanto io che m’avevo fatto gran- 
dissimo onore e finito la mia figura , detti ordine 
di gittarla di bronzo, nella quale io ebbi qualche 
diflìcullà, che sarebbe bellissimo per gli accidenti 
dell’ urte a narrare tal cosa; ma perchè io me ne 
andrei troppo in lunga , me la passerò . Basta che 
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la mia 6gura venne beoissimo, e fu così bel getto 
come mai si facessi ( 1 ) . 

Inmentre che questa opera si tirava innanzi, io 
compartivo certe ore del giorno e lavoravo in su 
la saliera e quando in sul Giove. Per essere la sa- 
liera lavorata da molte più persone che io non a- 
vevo tanto di comodità per lavorare in sul Giove, 
di già a questo tempo io l’ avevo finita di tutto 
punto. Era ritornalo il re a Parigi, ed io l’andai 
a trovare, portandogli la dilla saliera finita, la 
quale, sì come io ho dello di sopra ( 2 ), era in for- 
ma ovaia, ed era di grandezza di dua terzi di brac- 
cio in circa , tutta d’ oro, lavorata per virtù di ce- 
sello; e sì come io dissi quando io ragionai del mo- 
dello, avevo figurato il Mare e la Terra, a sedere 1’ 
uno e l’altro, e s’intrametlevano le gambe, si co- 
me entra certi rami del mare infra la terra, e la 
terra in fra del detto mare: cosi propiamente a- 
vero dato loro quella grazia. Al Mare avevo po- 
sto in mano un tridente nella destra; e nella sini- 
stra avevo posto una barca sottilmente lavora- 
ta, nella quale si metteva la salina : era sotto a que- 
sta della figura i sua quattro cavalli marittimi, 
che inaino al petto e le zampe dinanzi erano di ca- 
vallo, tutta la parte dal mezzo indietro era di pe- 
sce: queste code di pesce con piacevol modo s’ in- 
trecciavano insieme: in sul qual gruppo sedeva con 
fierissima altitudine il detto Mare: aveva all’ in- 
torno molta sorte di pesci e altri animali marittimi. 
L’acqua era figurala con le sue onde; di poi era be- 


(1) Le parole e fu cosi bel getto ec. nel MS. sono di ca- 
rattere del Celimi. 

(1) Ved. pag. 358 v. 24 esegg- 
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uissimo smaltata del suo propio colore . Per la T er- 
ra avevo figurato una bellissima donna, con il cor- 
no della sua dovizia in mano, tutta ignuda come 
il mastio appunto; nell’ altra sua sinistra mana a- 
Tevo fatto un tempietto di ordine Ionico, sottilis- 
simamente lavorato; ed in questo avevo accomo- 
dato il pepe. Sotto a questa femmina avevo fatto i 
piu belli animali che produca la terra: e i sua sco- 
gli terrestri avevo parte ismaltati, e parte lasciati 
d’ oro . Avevo da poi posata questa ditta opera e 
investita in una basa d’ebano nero ; era di una cer- 
ta accomodata grossezza, ed aveva un poco di go- 
letta nella quale io avevo compartito quattro figu- 
re d'oro, fatte di più che mezzo rilievo: in que- 
ste (i) si era figurato la Notte, il Giorno, il Crepu- 
scolo (a)e l’Aurora. Ancora v’era quattro altre figure 
della medesima grandezza, fatte per i quattro Ven- 
ti principali, con tanta pulitezza lavorate e parte i- 
smaltate, quanto immaginar si possa. Quando que- 
sta opera io posi agli occhi del re, messo una voce 
di stupore, e non si poteva saziare di guardarla (3); 

(i) Il MS. legge erroneamente in questi, 

(i) Nel Codice è scritto il Giorno, Grapusco e l'Aurora. 
Ho corretto quella seconda voce stranamente alterata. 

( 3 ) Merita d’ esser qui riportato nno dei Racconti del 
Cellini pubblicati per nozze dall' eruditissimo sig. Barto- 
lommeo Gamba io Venezia nel i8o8, tratto da un codice a- 
pografo della Marciana, nel quale si narra una circostanza 
relativa a questo fatto, ed omessa dall’Autore nella sua Vita. 
Esso è il Racconto VI. il quale é stato poi riprodotto nell' 
ediz. del Piatti a pag. 396 del T. III. 

Quando io presentai al re Francesco di Francia una 
saliera d' oro in forma ovata, di lunghezza di due terzi 
di braccio in circa, in cui era figurato Nettuno posto a 
sedere su una coiichiglia con i sua t/uattro cavalli marit- 

39 
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dipoi mi disse die io la riportassi a casa tnìa, e 
che mi direbbe a tempo quello che io ue dovessi 

timi, non scoglio lasciare di dire lo stravagante caso che 
mi avvenne , 

Sua Maestà mi aveva dato un suo tesauriere, il qual 
si domandava monsignor di Marmagna, uomo vecchio e 
molto tcrriàilissìmo e ingegnosoi e siccome sono i Francesi 
con Italiani quasi tutti inimici mortali, questo detto mon- 
signore , circa un mese innanzi che io portassi la saliera 
ai re, mi a^eva portalo a mostrare una figuretta di bron- 
zo, poca cosa maggiore della grandezza di quelle mia 
d' oro Questa detta figuretta si era antica, ed era un 
Mercurio con il suo caduceo in mano, e perchè c* mi disse 
che questa era di un povero compagno il quale volentieri 
l\ arebbe venduta» alle quali parole io dissi, che non la 
volendo per sua signoria, io conoscevo la detta figura di 
tanta virtù, che volentieri io gitene arei dato cento scudi 
d* oro. E come persona sempre libera e scoperta, io la lo- 
dai, dicendo non aver mai veduto la più bella. Così il 
mal vecchio mi disse che me la farebbe avere , e dettemi 
speranza perchè io gnene avevo lodata, e mi disse di più 
che gli altri valenti uomini non l' avevano stimata a gran 
prezzo di quello che io ne offerivo. Ora, non pensando 
più io a fai cosa, il giorno che io portai la mia saliera 
a quel gran re Francesco, guardatala alquanto il buon 
rcy e molto satisfattosi delie fatiche mia , in sul più bello 
del considerare quelle , il mal vecchio cavò fuora la detta 
figura e disse al re: sacra Maestà, questa figura si è anti"- 
ca d bene come voi stesso vi vedete, ed è di tanta eccel- 
lema*che Benvenuto, che è qui presente, per essa ne ha 
voluto dare cento scudi d' oro. Io V avevo in tra certe mie 
bagaglie, che già V avevo cavata di Linguadocca dalla 
mia tcsaureria, e non mi ardivo a farne presente a vostra 
Maestà se prima io non mi dichiarivo che la fossi di quel- 
la eccellenzia degna di voi» A queste parole il re si volse a 
me , e in presenza di lui mi dimandò s* egli era 7 vero 
quello che lui aveva detto . Alle qual parole io dissi essere 
verissimo , e che a me la pareva cosa mirabile, A questo 
il re disse : Ringraziato sia iddio , che alti dinostri è na- 
to anche degli uomini de quali le opere loro ci piacciono 
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fare. Porta’iiela a casa , e subita invitai parecclii 
mia cari amici, e con essi con grandissima lielilu- 
<line desinai, mettendo la saliera in mezzo alla ta- 
vola; e fummo i primi a adoperarla; di poi seguita- 
vo di finire il Giove d’argento, e un gran vaso, già 
ditto (i), lavorato tutto con molti ornamenti pia- 
cevolissimi e con assai figure. 

In questo tempo il Bologiia, pittore sopradditto, 
dette ad intendere al re, che gli era bene che sua 
Maestà lo (3) lasciassi andare insino a Roma , e gli 
facessi lettere di favori, per le quali lui potessi 
formare di quelle prime belle anticaglie, cioè il 
Lcoconte,la Cleopatra, la Venere, il Comodo, la 
Zingana ed Apollo. Queste veramente sono le più 
belle cose che sieno in Roma. E diceva al re, che 
quando sua Maestà avessi dappoi veduto quelle ma- 
ravigliuse opere, allora saprebbe ragionare dell’ ar- 
te del disegno; perchè tutto quello che gli aveva 
veduto di noi moderni , era molto discosto dal ben 
fare di quelli antichi. Il re fu contento, e fecegli 
tutti i favori che lui domandò. Cosi andò nella sua 
malora questa bestia. Non gli essendo bastato la 
vista di fare con le sue mane a gara meco, prese 
queU’allro lombardesco ispediente, cercando di svi- 

molto pìà che quelle degli antichi. E rese la figura al 
detto vecchio , e se ne rise; perchè gli parve conoscere che 
quello aveva voluto sfatare le opere mie con il paragone di 
quelle antiche, yippresso a questo sua Maestà disse sopra 
V opera mia cento parole di tanta gloria , che io non so al 
mondo qual pagamento si debba di coiai fatiche doman- 
dar maggiore . 

(i) Ved, p»g. 4oo- <9. 

(1] Questo lo manca nel MS. ina I' ho aggiunto dalle edi- 
xioni, percUè necessario. 
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lire l’ opere mìe faccendosi formatore di antichi: 
e con tutto che lui benissimo l’avessi fatte for- 
mare, gliene riuscì tutto contrario effetto da quel- 
lo che lui s' era immaginato ; qual cosa si dirà da 
poi al suo luogo. Avendo affatto cacciato via la 
ditta Caterinaccia , e quel povero giovane isgra- 
ziato (i) del marito andatosi con Dio di Parigi, 
volendo finire di netfare la mia Fontana Belio, 
qual’ era di già fatta di bronzo, ancora per fare 
bene quelle due Vittorie, che andavano negli an- 
goli da canto nel mezzo tondo della porta, presi 
una povera fanciulletta dell’ età di quindici anni 
in circa. Questa era molto bella di forma di corpo 
cd era alquanto brunetta; e per essere salvatichel- 
la (a) e di pochissime parole, veloce nel suo an- 
dare, accigliata negli occhi, queste tali cose cau- 
sornoch'io le posi nome Scorzone; il nome suo 
propio $i era Gianna. Con questa ditta figliuola io 
fini' benissimo di bronzo la ditta Fontana Belio, 
e quelle due Vittorie ditte per la ditta porta. Que- 
sta giovanotta era pura e vergine, ed io la ’ngra- 
vidai , la quale mi partorì una figliuola a’ dì sette 
di Giugno a ore tredici di giorno i544> quale era 
il corso dell’età mia appunto de’ 44 anni. La detta 
figliuola io le posi nome Constanza; e mi fu bat- 
tezzata da M. Guido Guidi, medico del re, amicis- 
simo mio, siccome di sopra ho scritto. Fu lui solo 
compare, perchè in Francia così è il costume, d’ un 
solo compare e dua comare, che una fu la signora 
Maddalena (3), moglie di M. Luigi Alamanni, gen- 
ti) /sgraziato è qui nel senso di disgraziato. 

(i) Salvatichella, manca nel Vocsb. 

(3) Nata Maddalena Bonaiuti. 


Digitizcd h 



■ENVEDUTO CELLIRI 


445 

tiluomo fiorentino e poeta maraviglioso ; l'altra co- 
niare si fu la moglie di M- Ricciardo del Bene no- 
stro cittadin fiorentino e là gran mercante ; lei gran 
gentildonna franzese. Questo fu il primo figliuolo 
che io avessi mai, per quanto io mi ricordo. Con- 
segnai alla detta fanciulla tanti dinari per dota , 
quanti sì conlcntù una sua zia, a chi io la resi; e 
mai più da poi la conobbi. 

Sollecitavo l’opere mie, e l’avevo molto tirate 
innanzi: il Giove era quasi che alla sua fine, il 
vaso similmente; la porta cominciava a mostra- 
re le sue bellezze. In questo tempo capitò il re a 
Parigi; e sebbene io ho detto per la nascita della 
mia figliuola i 544 >noi non eramo ancora passati 
il 1543, ma perchè ra’è venuto in proposito il par- 
lar di questa mia figliuola ora, per non mi avere a 
impedire in quest' altre cose di più importanza, 
non ne dirò altro per insino al suo luogo. Venne 
il re a Parigi, come ho detto, e subito se ne venne 
a casa mia; e trovato quelle tante opere innanzi, 
tale che gli occhi si polevan benissimo satisfare 
( siccome fecero quegli di quel maraviglioso re , al 
quale satisfece tanto le ditte opere, quanto desi- 
derar possa uno che duri fatica come avevo fatto 
io), subito da per se si ricordò, che il sopra ditto 
cardinale di Ferrara non m’aveva dato nulla, nè 
pensione nò altro f di quello che lui m’aveva pro- 
messo; e borbottando con il suo ammiraglio, dis- 
se che il cardinale di Ferrara s’ era portato molto 
male a non mi dar niente; ma che voleva rime- 
diare a questo tale inconveniente, perchè vedeva 
che io ero uomo da far poche parole, e da vedere 
a non vedere, una volta io mi sarei ito con Dio 
sanza dirgli altro. Andatisene a casa , dipoi il de- 



VITA DI 


446 


/■ 


sinare di sua Maestà, disse al cardinale, die con 
la sua parola dicessi al lesauriere de’ rìspiarmi che 
mi pagassi il più presto che poteva settemila scudi 
d’oro, in tre o in quattro paghe, secondo la co- 
modità che a lui veniva, purché di questo non 
mancassi; e più gli replicò, dicendo: io vi detti 
Benvenuto in custode, e voi ve l’avete dimenti- 
calo. Il cardinale disse che farebbe volentieri tutto 
quello ebe diceva sua Maestà. 11 ditto cardinale 
per sua mala natura lasciò passare al re questa vo- 
lontà; intanto le guerre crescevano; e fu nel tempo 
che lo imperadore con il suo grandissimo esercito 
veniva alla volta di Parigi. Veduto il cardinale che 
la Francia era in gran penuria di danari, entrato 
un giorno in proposito a parlar di me, disse: sa- 
cra Maestà, per far meglio io non ho fatto dare 
danari a Benvenuto (i), 1’ una si è, perchè ora ce 
n’è troppo bisogno; l’altra causa si è, perchè una 
così grossa partita di danari più presto v’arebbe 
fatto perdere Benvenuto, perchè parendogli esser 
ricco, lui se ne arebbe compro de' beni nella Ita- 
lia, e una volta che gli fussi tocco la bizzarria , più 
volentieri si sarebbe partito da voi: sicché io ho 
considerato che il meglio sia, che vostra Maestà gli 
dia qualcosa nel suo regno, avendo volontà che lui 
resti per più lungo tempo al suo servizio. 11 re fe- 
ce buono queste ragioni, per essere in penuria di 
danari; niente di manco, come animo nobilissi- 
mo, veramente degno di quel re che gli era, con- 
siderò che il detto cardinale aveva fatto cotesta 
cosa più per gratificarsi , che per necessità che lui 
immaginare avessi possuto tanto innanzi le ne- 


(i) Sembra qui omesiCa l'ei|iressiuiie ptr due cause. 
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cessìtà dì un sì gran regno: e con tutto che, si co- 
me io ho detto, il re dimostrassi di avergli fatte 
buone queste ditte ragione , nel segreto suo lui non 
la intendeva cosi; perchè, siccome io ho detto di 
sopra, egli rivenne a Parigi, e 1’ altro giorno, sen- 
za che io l’andassi a incitare, da per se venne a 
casa mìa: dove fattomigli incontro, lo menai per 
diverse stanze, dove erano diverse sorte d’opere, 
e coniìnciando alle cose più basse, gli mostrai mol- 
ta quantità d’opere di bronzo, le quali lui non 
aveva vedute tante di gran pezzo: di poi lo menai 
a vedere il Giove d’argento, e gliene mostrai come 
finito, con tutti i sua bellissimi ornamenti; qual 
gli parve cosa molto più mirabile che non suria 
parsa ad altro uomo, rispetto a una certa terrìbile 
occasione, che a lui era avvenuta certi pochi anni 
innanzi; che passando, di poi la presa di Tunisi , 
lo imperadore per Parigi d’ accordo con il suo co- 
gnato re Francesco , il detto re volendo fare un 
presente degno d’ un cosi grande imperadore, gli 
fece fare uno Ercole d’ argento, della grandezza 
appunto che io avevo fatto il Giove, il qual Er- 
cole il re confessava essere la più brutta opera che 
lui mai avessi vista; e cosi avendola accusata per 
tale a quelli valenti uomini di Parigi , i quali 
si pretendevano essere li più valenti uomini del 
mondo di tal professione, avendo dato ad inten- 
dere al re che quello era tutto quello che si po- 
teva fare in argento, e nondimanco volsono do- 
mila ducati di quel lor porco lavoro; per questa 
cagione avendo veduto il re quella mia opera, vid- 
de in essa tanta pulitezza , quale luì non arebbe 
mai creduto. Cosi fece buon giudizio, e volse che 
la mia opera del Giove fusi! valutata ancora essa 
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clumila duciili , dicendo; a quelli io non davosala-* 
rio nessuno; a questo, che io do mille scudi in- 
circa di salario, certo egli me la può fare per il 
prezzo di domila scudi d’oro, avendo il ditto van- 
taggio del suo salario (i). Appresso io lo menai a 
vedere altre opere d’ argento e d’ oro, e molti al- 
tri modelli per inventare opere nuove; di poi all' 
utimo della sua partita, nel mio prato del castello 
scopersi quel gran gigante, al quale H re fece una 
maggior maraviglia che mai gli avessi fatto a nes- 
suna altra cosa; c vollosi all'ammiraglio, qual si 
chiamava monsignor Aniballc (a), disse: da poi 
che dal cardinale costui di nulla è stato provvisto , 
gli è forza, che (per essere ancor lui pigro a do- 
mandare) sanza dire altro voglio che lui sia prov- 
visto, sicché questi uomini che non usano diman- 
dar nulla, par lor dovere che le fatiche loro di- 
mandino assai; però provvedetelo della prima ba- 
dia che vaca, qual sia iusino al valore di domila 
scudi d’ entrata, e quando ella non venga in una 
pezza sola, fate che la sia in dua e tre pezzi; per- 
chè a lui gli sarà il medesimo. Io essendo alla pre- 
senza, senti’ ogni cosa ,e subito lo ringraziai, co- 
me se anta io 1’ avessi ; dicendo a sua Maestà che 
io volevo, quando questa cosa fussì venuta, lavo- 
rare per sua Maestà sanz' altro premio nè di sala- 
rio nè d’ altra valuta d’opere, infino a tanto che 
costretto dalla vecchiaia, non posseiulo più lavo- 
rare, io potessi in pace riposare la istanca vita mia 
vivendo con essa entrata onoratamante, ricordan- 

(i ) Cominci.'indo dalla parola per il prezzo finn a salario , 
questo peno nel M.S. c aggianlu in margine per postilla, e 
sembra di mano del Cellini. 

(a) Cioè Claadio d’ Annebault. 
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domi d’aver servito un così gran re, quant’era 
sua Maestà. A queste mie parole il re con molta 
baldanza, lietissimo inverso di me disse: e così si 
facci ; e contento sua Maestà da me si parti, ed io 
restai. 

Madama di Tampes saputo queste mìe faccen- 
de, più grandemente inverso di me inveleniva , 
dicendo da per se: io governo oggi il mondo, e un 
piccolo uomo simile a questo nulla mi stima! Si 
messe in tutto e per tutto a bottega per fare con- 
tea di me; e capitandogli un certo uomo alle ma- 
ni, il quale era grande istillatore (questo gli dette 
alcune acque odorifere e mirabile le quali gli face- 
van tirare la pelle, cosa per l' addietro non mai 
usata in Francia) lei lo missc innanzi al re: il qua- 
le uomo propose alcune di queste istìllazione (i), 
le quali molto dilettorno al re: e in questi piaceri 
fece, che lui domandò a sua Maestà un giuoco di 
palla» che io avevo nel mio castello, con certe pic- 
cole istanzette, le quale lui diceva che io non me 
ne servivo. Quel buon re, che cognosceva la co- 
sa onde la veniva , non dava risposta alcuna : ma- 
dama dì Tampes si messe a sollecitare per quelle 
vie che possono le donne negli uomini, tanto che 
facilmente gli riuscì questo suo disegno, che tro- 
vando il re in una amorosa tempera, alla quale lui 
era molto sottoposto, compiacque a madama tanto 
quanto lei desiderava. Venne questo ditto uomo in- 
sieme con il tesaurìere Grolier, grandissimo gen- 
tiluomo di Francia ; e perchè questo tesaurìere par- 
tii Nel Voceb. alla voce stillaiione è recato nn esempio 
colla detta voce io senso figurato. Sarebbe da aggioogervisi 
questo passo ove è osate io senso proprio. 
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lava benissimo italiano, venne al mio castello, e 
entrò in esso alla presenza mia parlanilu meco in 
italiano, in modo di motteggiare: quando e’ vidde 
il bello disse: io metto in tenuta da parte del re 
questo uomo qui di quel giuoco di palla insieme 
con quelle casette che al detto giuoco si apparten- 
gono. A questo io dissi: del sacro re è ogni cosa; 
però più liberamente voi potevi entrare qua dren- 
tu; perche in questo modo fatto per via di notai e 
della corte, mostra più essere una via d’ ingan- 
no, che una istietta commessione di un sì gran re; 
e vi protesto , che prima che io mi vadia a dolere al 
re, io mi difenderò in quel modo che sua Maestà 
r altr’ieri mi commisse che io facessi, e vi sbal- 
zerò quest’uomo che voi m’avete messo qui, per 
le finestre, se altra spressa commessione io non 
veggo per la propia mana del re. A queste mie 
parole il detto tesauriere se n’andò minacciando e 
borbottando, ed io farcendo il simile mi restai, nè 
volsi per allora fare altra dimostrazione: dì poi me 
n’ andai a trovare quelli notari, che avevano mes- 
so colui in possessione. Questi erano molto mia 
conoscenti , e mi dissono che quella era una ceri- 
monia fatta bene con commessione del re, ma che 
la non importava molto; e che se io gli avessi fatto 
qualche poco di resistenza, lui non arebbe preso la 
possessione, come egli fece; e che quelli erano atti 
e costumi della corte, i quali non toccavano pun- 
to r ubbidienza del re; di modo che, quando a me 
venissi bene il cavarlo di pos.sessione in quel modo 
che v’ era entrato, saria ben fatto, e non ne saria 
altro. A me bastò essere accennato, che l’altro 
giorno cominciai a mettere mano all’arme; e seb- 
^ne io ebbi qualche dìilicultà , me l’ avevo presa 



1 


BENTEtlDTO CELLINI 4^ > 

per piacere: ogni di un trailo facevo ano assalto con 
sassi, con picche, con archibusi, pure sparando saii- 
za palla , ma mettevo loro tanto ispavenlo, che nis' 
suno non voleva più venire a aiutarlo : per la qual 
cosa trovando un giorno la sua battaglia debole en> 
trai per forza in casa , e lui ne cacciai, gitlandogli 
fuori lutto quello che lui v’ aveva portato. Di poi ri- 
corsi al re, e gli dissi che io avevo fatto lutto tut- 
to (i) che sua Maestà m’aveva commisso, difen- 
dendomi da tutti quelli che mi volevano impedi- 
re il servìzio di sua Maestà. À questo il rese ne ri- 
se, e mi spedi nuove lettere, per le quale io non 
avessi più da esser molestato (a). 

Intanto con gran sollecitudine io 6ni’ il bel Gio- 
ve d’ argento, insieme con la sua basa dorata, la 
quale io avevo posta sopra un zocco di legno, che 
appariva poco; e in detto zocco di legno avevo 
commesso quattro pallottole di legno forte, le qua- 
li istavano più che mezze nascoste nelle lor casse , 
in foggia di noce di balestre. Gran queste cose tan- 
to- gentilmente ordinate, che un piccol fanciullo fa- 
cilmente, per tutti i versi, sanza una fatica al 
mondo, mandava innanzi e indietro, e volgeva la 
ditta statua di Giove. Avendola assettata a mìo 
modo, me ne andai con essa a Fontana Belio, dove 

(i) La ripetltione di questa parola tutto è forse dell' 
amanuense. 

(a) Questa seconda lettera di conferma di donazione , in 
data del i5 Luglio i544 conservasi autografa nell' I. R. Li- 
breria Palatina. In essa però invece di uno istillatore si 
dice che la persona da doversi sfrattare fu un tal Le Rnnx, 
fabbricante d'ambrogette e pavimenti di terra cotta. Pure 
che siasi smarrito l’atto della prima donazione nominato a 
pag. 4o5. V. i5. 
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era il re . la questo tempo il sopradditto Bologna 
aveva portato di Roma le sopradditte statue, e 1' 
aveva con gran sollecitudine' fatte giltare di bron- 
zo. Io che non sapevo nulla di questo, si perchè 
lui aveva fatto questa sua faccenda molto segreta- 
mente, e perchè Fontana Beliù è discosto da Pari- 
gi più di quaranta miglia, però non avevo potuto 
sapere niente. Faccende intendere al re dove vo- 
leva che io ponessi il Giove, essendo alla presenza 
madama di Tampes, disse al re che non v’ era 
luogo più a proposito dove metterlo, che nella sua 
bella galleria . Questo si era, come noi diremmo 
in Toscana, una loggia, o si veramente uno an- 
drone: più presto androne si potria chiamare, per- 
chè loggia noi chiamiamo quelle stanze che sono 
aperte da una parte. Era questa stanza lunga mol- 
to più di cento passi andanti, edera ornata, c ric- 
chissima di pitture di mano di quel mirabile Ros- 
so, nostro fiorentino, ed in fra le pitture era acco- 
modato moltissime parte di scultura , alcune ton- 
de, altre di basso rilievo; era di larghezza di passi 
andanti dodici in circa. Il sopradditto Bologna a- 
veva condotto in questa ditta galleria tutte le so- 
pradditte opere antiche, fatte di bronzee benissi- 
mo condotte, e l'aveva poste con bellissimo ordi- 
ne, elevate in su le sue base; e si come di sopra 
ho ditto, queste erano le più belle cose tratte da 
quelle antiche di Roma. In questa ditta stanza io 
condussi il mio Giove; e quando viddi quel gran- 
de apparecchio, tutto fatto a arte, io da per me 
dissi ; questo si è come passare in fra le picche: 
ora Iddio mi aiuti. Messolo al suo luogo e, quanto 
io potetti, benissimo acconcio, aspettai quel gran re 
che venissi . Aveva il ditto Giove nella sua mano 
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destra accomodato il suo fulgure ( 1 ) in attitudine 
di volerlo trarre, e nella sinistra gli avevo acco- 
modato il Mondo. In fra le fiamme avevo con mol- 
ta destrezza commisso un pezzo d’una torcia bian- 
ca, e perchè madama di Tampes aveva trattenuto 
il re in sino a notte, per fare uno de’ duoi mali, o 
che lui non venissi o si veramente che l’opera mia, 
causa della notte , si mostrassi manco bella : e co- 
me Iddio promette a quelle creature che hanno fede 
in lui, ne avvenne tutto il contrario (a) , perchè 
veduto fattosi notte, io accesi la ditta torcia che 
era in mano al Giove, e per essere alquanto ele- 
vata sopra la testa del ditto Giove, cadevano i lumi 
di sopra e facevano molto più bel vedere, che di di 
non aricn fatto. Comparse il ditto re, insieme con 
la sua madama di Tampes, col Delfino suo figliuo- 
lo e con la Delfina, oggi re (3) , con il re di Na- 
varra suo cognato, con madama Margherita sua fi- 
gliuola (4) e parecchi altri gran signori, i quali 
erano instruiti a posta da madama di Tampes per 
dire contro a di me. Veduto entrare il re, feci i- 
spignere innanzi da quel mio garzone già ditto, 
Ascanio, che pianamente moveva il bel Giove in- 
contro al re : e perchè ancora io avevo (5) fatto con 
un poco d’ arte quel p»oco del moto che si dava alla 
ditta figura , per essere assai ben fatta, la faceva 

(i) Il MS. diceyu/gore. 

(a) Ved. pag. 444 t. 4. 

( 3 ) Le parole oggi re ADdavano poste dopo la parola 
Dalfino. 

( 4 ) Margherita figlia di Francesco I. poi moglie di Ema- 
nuelle Filiberto duca di Savoia. 

( 5 ) La parola avevo manca nel Codice, ma deve essere 
stata omessa dall' amaDoense. 
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parer viva: e lasciatumi alquanto le dille figure 
auliche indietro, delti prima gran piacere agli oc- 
elli della opera mia. Subito disse il re: questa è 
multo piu bella cosa che mai per nessuiiu uomo si 
sia veduta, ed io, che pur me ne diletto e intendo, 
non n’arei immaginalo la centesima parte. Quei 
signori , che avevano a dire contro a di me, pareva 
che non si potessinu saziare di lodare la ditta ope- 
ra: madama di Tampes arditamente disse: ben 
pare che voi non abbiate occhi: non vedete voi 
quante belle figure di bronzo antiche son poste più 
là , nelle quali consiste la vera virtù di quest’arte, 
e non in queste baiate moderne? Allora il re si 
mosse, e gii altri seco; e dato una occiiiala alle 
ditte figure, e quelle, per esser lor porto i lumi in- 
feriori, non si mostravano punto bene, a questo il 
re disse: chi ha voluto disfavorire questo uomo 
gli ha fatto un gran favore; perchè mediante que- 
ste mirahìli figure, si vede e cognosce questa sua 
da gran lunga esser più bella e più maravigliosa 
di quelle; però è da fare un gran conto di Benve- 
nuto , che non tanto che l’ opere sue restino al pa- 
ragone deir antiche, ancora quelle superano. A 
questo madama di Tampes disse, che vedendo di 
dì tale opera, la non parrebbe 1’ un mille bella di 
quel che lei par di notte: ancora v’era da conside- 
rare che io avevo messo un velo addosso alla ditta 
figura , per coprire gli errori. Questo sì era un velo 
sottilissimo, che io avevo messo con bella grazia 
addosso al ditto Giove, perchè gli accrescessi mae- 
stà; il quale a quelle parole io lo presi, alzandolo 
per di Sotto, scoprendo quei bei membri genitali, 
e con un poco di dimostrata istizza tutto lo strac- 
ciai. Lei pensò che io gli avessi scoperto quella 
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parte per proprio iscberno. Avvedutosi il re di quel- 
lo isdegao, ed io vinto dalla passione , volsi comin- 
ciare a parlare: subito il savio re disse queste for- 
mate parole in sua lingua: Benvenuto, io ti taglio 
la parola; sicché sta cheto, e arai più tesoro che 
tu non desideri, 1’ un mille. Non possendo io par- 
lare, con gran passione mi scontorcevo: causa che lei 
più sdegnosa brontolava; ed il re più presto assai 
di quel che gli arebbe fatto si partì, dicendo forte, 
per darmi animo, aver cavato d’ Italia il maggior 
uomo che nascessi mai, pieno di tante professione. 

Lasciato il Giove quivi, volendomi partire la 
mattina, mi fece dare mille scudi d’ oro: parte e- 
rano di mia salari, e parte di conti, che io mostra- 
vo avere speso dì mio . Preso li dinari lieto e con- 
tento me ne tornai a Parigi; e subito giunto, ral- 
legratomi in casa, di poi il desinare feci portare 
tutti li miei vestimenti, quali erano multa quanti- 
tà di seta, di finissime pelle, e similmente di pan- 
ni sottilissimi. Di (i) questi io feci a tutti quei mia 
lavoranti un presente, donandogli secondo i meri- 
ti d’ essi servitori, iusino alle serve e i ragazzi di 
stalla, dando a tutti animp che in’ aiutassino di 
buon cuore. Ripreso il vigore, con grandissimo 
ìstudio e sollecitudine mi miss! intorno a finire 
quella grande statua del Marte, quale avevo fatta 
di legni benissimo tessuti per armatura; e di sopra 
la sua carne si era una crosta grossa un ottavo di 
braccio, fatta di gesso, e diligentemente lavorata: 
dipoi avevo ordinato di formare di multi pezzi la 
ditta figura, e commetterla da poi a coda di ron- 

(i) Il MS. dice toUmente questi. L’articolo di che c nelle 
stampe I’ ho .-iggiunto perchè necessario. 
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dine, SI come l’ arte promette, die molto facilmen- 
te mi veniva fatto. Non voglio mancare di dare un 
contrassegno di questa grande opera, cosa veramen- 
te degna di riso: percliè io avevo comandato a tut- 
ti quelli a chi io davo le spese , che nella casa mia 
e nel mio castello non vi couducessino meretrice , 
e a questo io ne facevo molta diligenza, che tal co- 
sa non vi venissi. Era quel mio giovane Ascanio 
innamorato d’ una bellissima giovine, e lei di lui; 
per la qual cosa fuggitasi questa ditta giovine da 
sua madre, essendo venuta una notte a trovare À- 
scanio, non se ne volendo poi andare, e lui non 
sapendo dove se la nascondere, per utirao rime- 
dio , come persona ingegnosa , la missc drento nel- 
la figura del ditto Marte, e nella propia testa ve 
r accomodò da dormire: e quivi soprastette assai, 
e la notte lui chetamente alcune volte la cavava. 
Per avere lasciato quella testa molto vicino alla sua 
fine, e per un poco di mia boria, lasciavo iscoperto 
la ditta testa, la quale si vedeva per la maggior 
parte della città di Parigi; avevano cominciato 
quei più vicini a salire su per i tetti, e andavavi 
assai popoli apposta per vederla; e perchè era un 
nome per Parigi , che in quel mio castello ab anti- 
co abitassi uno spirito, della qual cosa io ne vidi 
alcuno contrassegno da credere che cosi fossi il ve- 
ro, ( il detto spirito universalmente per la plebe di 
Parigi lo chiamavano per nome Lemmonio Bo- 
reò) (i) e perchè questa fanciulletta, che abitava 
nella ditta testa , alcune volte non |x>teva fare che 
non si vedessi per gli occhi un certo poco di muo- 

(i) Questo Lemmonio Boreò debb’essere una stórpiatura. 
Il vero sarebbe mai Le demon Bourreau ? 
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vere; dove alcuni di quei sciocchi popoli dicevano 
che quel ditto spirito era entrato in quel corpo di 
quella gran figura, e che e’ faceva muovere gli oc- 
chi a quella testa, e la bocca, come se ella volessi 
parlare; e molti ispaventati sì partivano, e alcuni 
astuti, venuti a vedere e non si ]K>tendo discrede- 
re dì quel balenamento degli occhi che faceva la 
ditta figura, ancora loro affermavano che ivi fussi 
spirito, non sapendo che v’ era spirito, e buona 
carne di più. In quel mentre io ra’ attendevo a 
mettere insieme la mìa bella porta, con tutte le 
infrascritte cose. E perchè io non mi voglio cura- 
re di scrivere in questa mia Vita cose che s’ appar- 
tengono a quelli che scrìvono le cronache, però ho 
lasciato indietro la venuta dello imperadore con il 
suo grand’ esercito, ed il re con lutto il suo sforzo 
armalo: e in questi tempi cercò del mio consiglio, 
per affortificare prestamente Parigi : yennea posta 
per me a casa, e raenoromi intorno a tutta la cit- 
tà di Parigi, e sentito con che buona ragione io 
prestamente gli aiTortificavo Parigi, mi dette ispres- 
sa commessione, che quanto io avevo detto subi- 
lainenlc facessi; e comandò al suo ammiraglio che 
comandassi a quei popoli che mi ubbidissìno, sot- 
to il poter della disgrazia sua. L’ammiraglio, che 
era fatto tale per il favore di madama di Tampes 
e non per le sue buone opere ( per esser uomo di 
poco ingegno; e per essere il nome suo monsigno- 
re d’ Ànguebò ( 1 ), sebbene in nostra lingua e’ vuol 
dire Monsignor d’ Anìballe, in quella lor lìngua e’ 
suona in modo, che quei popoli i più lo chiamava- 
no Monsignore Asino Bue ) questa bestia conferito 

(1) Anguebò (torpialura d‘ AnnebauU, 

3o 
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il tutto a raadatn» di Tampes, lei gli coniaudò che 
prestamente egli facessi venire Girolimo Bellarina- 
to. Questo era uno ingegnere sanese, ed era a Die- 
pa (i) , poco più d’ una giornata discosto a Parigi: 
venne subito, e messo in opera la più lunga via da 
forzifìcare (a) , io mi ritirai da tale impresa ; e se 
lo ini peradore spigne va innanzi, con gran facilità 
si pigliava Parigi : ben si disse che in quello ac- 
cordo fatto da poi, madama di Tampes, che più 
che altra persona vi s’ era intermessa, aveva tradi- 
to il re. Altro non mi occorre dire di questo, per- 
chè non fa al mio proposito. Mi messi con gran 
sollecitudine a mettere insieme la mia porla di 
bronzo, ed a finire quel gran vaso, e du’ altri mez- 
zani fatti di mio argento. Di poi queste tribulazio- 
ni venne il buon re a riposarsi alquanto a Parigi . 
essendo nata questa maladetta donna quasi per la 
rovina del mondo, mi par pure esser da qualcosa, 
da poi che 1’ ebbe me per suo nimico capitale: ca- 
duta in proposito con quel buon re de’ casi mia, 
gli disse tanto mal di me, che quel buono uomo, 
per compiacerle, si misse a giurare che mai più 
terrebbe un conto di me al mondo , come se cogno- 
sciuto mai non mi avessi. Queste parole me le 
venne a dir subito ua paggio del Cardinal di Fer- 
rara, che si chiamava il Villa, e mi disse lui me- 
desimo averle udite della bocca del re. Questa co- 
sa mi messe in tanta collora, che gittato a traver- 
so tutti i miei ferri, e tutte 1’ opere ancora, mi 
mìssi in ordine per andarmi con Dio, e subito un- 
ii] Dioppe. 

(2) Forzijicarc iniinca nel Vocab. come »i maDc.i ajforzi- 
Jicare , che truTcremo io leguito . 
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dai a trovare il re. Di poi il suo desinare, entrai in 
una camera dove era sua Maestà con pochissime 
persone: e quando e’ mi vidde entrare, fattogli io 
quella debita reverenza che s’ appartiene a un re, 
subito con lieta faccia m’ inchinò il capo; per la 
qual cosa presi {speranza, e a poco a poco accosta- 
tomi a sua Maestà, perchè sì mostrava alcune cose 
della mia professione, quando si fu ragionato un 
pezzetto sopra le ditte cose, sua Maestà mi doman- 
dò se io avevo da mostrargli a casa mia qualche 
cesa di bello; di poi disse, quando io volevo che 
venissi a vederle. Allora io dissi che io stavo in 
ordine da mostrargli qualcosa , se gli avessi ben vo- 
luto, allora. Subito disse che io mi avviassi a ca- 
sa, e che allora voleva venire. Io mi avviai, aspet- 
tando questo buon re, il quale era ilo per tur li- 
cenza da madama di Tampes. Volendo ella saper 
dove gli andava, perchè disse che gli terrebbe coni- 
pagnia, quando il re gli ebbe ditto dove gli anda- 
va , lei disse a sua Maestà , che non voleva andar 
seco, e che lo pregava che gli facessi tanto di gra- 
zia per quel dì di non andare manco lui: ebbe a 
rimettersi più di due volte, volendo svolgere il re 
da quella impresa: per quel di non venne a casa 
mia. L’ altro giorno da poi io tornai dal re in su 
quella medesima ora: subito vedutomi, giurò di 
voler venir subito a casa mia. Andato al suo solito 
per licenzia dalla sua madama di Tampes, veduto 
con tutto il suo potere di non aver potuto distorre 
il re, si misse con la sua mordace lingua a dir tan- 
to male di me, quanto dir si possa d’ uno uomo 
che fossi nimico mortale di quella degna Corona. 
A ((ueslo quel buon re disse, che voleva venire a 
casa mia, solo pur gridarmi di sorte, che m' arcb- 
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bc ispaveiilato ; e cosi dette la fede a madama di 
Tampes di fare, e subito venne a casa dove io 
lo guidai in certe grande stanza basse, nelle quale 
io avevo messo insieme tutta quella mia gran por- 
ta; e giunto a essa il re rimase tanto stupefat- 
to, che egli non ritrovava la via per dirmi quella 
gran villania che lui aveva promesso a madama di 
Tampes. Nè anche per questo ( 1 ) non volse man- 
care di non trovare 1’ occasione per dirmi quella 
promessa villania, e cominciò dicendo: Gli è pure 
grandissima cosa. Benvenuto, che voi altri, seb- 
bene voi sete virtuosi, doverresli cognoscere che 
quelle tal virtù da per voi non le potete mostrare; 
c solo vi dimostrate grandi mediante le occasione 
che voi ricevete da noi; ora voi doverresti essere un 
poco più ubbidienti, e non tanto superbi c di vostro 
capo (3): io mi ricordo avervi comandato espres- 
samente, che voi mi facessi dodici statue d’ argen- 
to, e quello era tutto il mio desiderio; voi mi a- 
vete voluto fare una saliera, evasi e teste e porte, 
e tante altre cose, che io sono molto smarrito, 
veduto lasciato indietro tutti i desiderii delle mie 
voglie, e atteso a compiacere a tutte le voglie vo- 
stre: sicché pensando di fare di questa sorte, io vi 
darò poi a divedere come io uso di fare, quando io 
voglio che si faccia a mio modo; pertanto vi dico 
attendete a ubbidire a quanto v’ è detto, perchè 
stando ostinato a que.ste vostre fantasie, voi darete 
del capo nel muro. E inmentre che egli diceva 

(i) Nel codice aventi lo parole Ifé anche per questo era 
scritto un però che poi è stato cancellato. 

(a) Manca nel Vocab. 1’ esempio olla frate c$stre di suo 
cupo (Tcd. la voce Capo § XLlll } . Dicesi anche coinunissi> 
marnentc far di suo capo per fare a suo modo» 
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queste jiarolc, tutti quei signori stavano attenti, 
veduto die lui scoteva il capo, aggrottava gli ocelli, 
or con una roana or con 1’ altra faceva cenni, tal- 
mente che tutti quegli uomini che erano quivi alla 
presenza, tremavano di paura per me, perchè io 
m’ ero risoluto di nuli avere una paura al mondo. 
E subito finito che gli ebbe di farmi quella brava- 
ta che gli aveva promesso alla sua madama dì 
Tampes, io miss! un ginocchio in terra, e baciato- 
gli la vesta in sul suo ginocchio, dissi; Sacra Mae- 
stà, io afiermo tutto quello che voi dite, che sia 
vero; solo dico a quella, che il mio cuore è stato 
continuamente giorno e notte con tutti li mia vi- 
tali spirili intenti solo per ubbidirla e per servirla, 
e tutto quello che a vostra Maestà paressi che fossi 
in contrario da quel che io dico, sappi vostra Mae- 
stà che quello non è stato Benvenuto, ma può es~ 
sere stato un mio cattivo fato o ria fortuna, la qua- 
le m’ha voluto fare indegno di servire il più mara- 
viglioso principe che avessi mai la Terra; pertanto 
la priego che mi perdoni; solo mi parve che vo- 
stra Maestà mi dessi argento per una istatua sola; 
e non n’ avendo da me, io non me ne possetti fare 
più che quella; e di quel poco dello argento che 
della detta figura m’ avanzò, io ne feci quel vaso, 
per mostrare a vostra Maestà quella bella maniera 
degli antichi, qual forse prima lei di tal sorte non 
aveva vedute (i). Quanto alla saliera , mi parve, se 
ben mi ricordo, che vostra Maestà da per se me 
ne richiedessi un giorno, entrato in proposito d’ 
una che ve ne fu portata innanzi; per la qual cosa 
mostratogli un modello, quale io avevo fatto già 

(i) Avrebbe dorato dirsi veduta e non vedute. 
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in Iluliu, sulo a vostra requisizione , voi mi facesti 
(lare subito mille ducati d’oro perchè io la facessi, 
dicendo che mi sapevi il buon grado dì tal cosa; e 
maggiormente mi parve che molto mi ringraziassi 
quando io ve la detti finita. Quanto alla porta , mi 
parve che ragionandone a caso, vostra Maestà dessi 
le conunessione a monsignor di Villurois suo primo 
segretario, il quale commesse a monsignor di Mar- 
inagna e monsignor della Fa (1) che tale opera mi 
sollecitassìno , e mi provvedessino , e sanza queste 
coinmessioiie, da per me io non arei mai potuto 
tirare innanzi cosi grande imprese. Quanto alle 
teste di bronzo, e le base del Giove, e d’ altro, le 
teste io le feci veramente da per me per isperi- 
luentare queste terre di Francia, le quali io, come 
forestiero, punto non conoscevo; e sanza fare espe- 
rienza delle ditte terre io non mi sarei messo a 
gettare queste grande opere. Quanto alle base, io 
le feci parendomi che tal cosa benissimo si conve- 
nissi per compagnia di quelle tal figure: perii tutto 
quello che io ho fatto, ho pensato di fare il meglio, 
e non mai discoslarmi dal volere di vostra Mae- 
stà (2). Gli è bene il vero, che quel gran colosso ( 3 ) 
io l'ho fatto lutto, in sino al termine che gli è, con 
le spese della mia borsa, solo parendomi che voi .si 
gran re, ed io quel poco artista che io sono, doves- 
si fare per vostra giuria e mia una statua, quale gli 
antichi non ebbon mai. Conosciuto ora che a Dio 

(i) In qacsto luogo il MS. legge Monsignor dell' Jpà, 
Ved. pig . 4S0 noia (a). 

(i) Nel Codice erano qui le seguenti parole: Però cono- 
sciuto che lo Iddio di ognuno... ma poi furono cancellate. 

( 3 ) Nel MS. tanto qui che altrove, si legge erroneamente 
cotos. 


BENVENUTO CELLIHI 


463 

non è piiiciulo di farmi degno d’ un lunlo onoralo 
servizio, la priego, che cambio (i) di quell’ onora- 
lo premio _clie vostra Maestà alle opere mie aveva 
destinalo, solo mi dia un poco della sua buona 
grazia e con essa buona licenzia; perchè in questo 
punto, faccendomi degno di tal cose, mi partirò, 
tornandomi in Italia, sempre ringraziando Iddio e 
vostraMaeslà di quell’ore felice che io sono stalo al 
suo servizio. Mi j>rese con le sue mane e levommi 
con gran piacevolezza di ginocchioni ; di poi mi dis- 
se che io dovessi contentarmi di servirlo, e che lut- 
to quello che io avevo fatto era buono, e gli era gra- 
tissimo; e vellosi a quei signori, disse queste for- 
mate parole; io credo certamente che se il Para- 
diso avessi da aver porte, che più bella di questa 
giammai non 1’ a rcbbe. Tonando io viddi fermato 
un poco la baldanza di quelle parole, quale erano 
tutte in mio favore, di nuovo con grandissima re- 
verenza io lo ringraziai, replicando pure di volere 
licenza: perchè a me non era passala ancora la 
stizza. Quando quel gran re s’ avvidde (a) che io 
non avevo fatto quel capitale che meritavano quel- 
le sue inusitate e gran carezze, mi comandò con 
una grande e paventosa voce, che io non parlassi 
più parola, che guai a me; e poi aggiunse che mi 
afifogherebbe nell’ oro, e che mi dava licenzia, che 
dipoi r opere commessemi da sua Maestà, tutto 
quel che io facevo in mezzo da per me era con- 
tentissimo, e che non mai più io arei diOerenza 


(i) Cambio avTerbialniente per in cambio non é da 
usarsi. 

(a) Il Cellioi aveva prima dettato cognobbe, ma poi fece 
cancellare e riscrivere l’ avvidde. 
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seco, percliò m’ aveva conosciuto, e die ancora io 
m’ingegnassi di cugnoscere sua Maestà sì come vo- 
leva il dovere,, lo dissi che ringraziavo Iddio e 
sua Maestà di tutto (i); di poi lo pregai che venissi 
a vedere la gran figura, come io l’avevo tirata in- 
nanzi : cosi venne appresso di me . Io la feci sco- 
prire ; la qual cosa gli dette tanta maraviglia , 
che immaginar mai si potria; e subito commesse a 
un suo segretario, che incontinente mi rendessi 
tutti li danari che di mio io avevo spesi, e fossi 
che somma la volessi, bastando che io la dessi scrit- 
ta di mia mano; da poi si parti, e ini disse addio 
mon ami: qual gran parola a un re non si usa. 

Ritornato al suo palazzo, venne a replicare le 
gran parole tanto maravigliosamente umile e tanto 
altamente superbe, che io avevo usato con sua 
Maestà (le qual parole l’avevano molto fatto cruc- 
ciare), e contando alcuni de’ particolari di tal pa- 
role alla presenza di madama di Tampcs, dove era 
monsignor di San Polo (a), gran barone di Fran- 
cia. Questo tale aveva fatto per il passato molta 
gran professione d’ essere amico mio; e certamente 
che a questa volta molto virtuo.sameute, alia fran- 
ciosa, lui lo dimostrò; perchè dipoi molti ragio- 
namenti, il re si dolse del Cardinal di Ferrara, 
che avendomigli dato in custode (3), non aveva 
mai più pensato a’ fatti mia, e che non era man- 

(1) Nel Codice era scritto di questo tutto; fu poi cancel- 
lato il questo. 

( 2 ) Francesco di Boorbon , conte di Saint Paul , uno dei 
principali capitani di Francesco I. 

(3) Tanto qui che pià sotto, ed anche altrove, usa il Cel- 
lini la parola custode io senso di custodia. Essa uon è nel 
Vocah. nè credo che dehha registrarvisi. 
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calo per causa sua, che io non mi fussi andato con 
Dio del suo regno, e che veramente penserebbe di 
darmi in custode a qualche persona che mi cono- 
scessi meglio che non aveva fatto il cardinale di 
Ferrara , perchè non mi voleva dar più occasione 
di perdermi; u queste parole subito si oiTerse mon- 
signor di San Polo, dicendo al re che mi dessi in 
guardia a lui, e che farebbe ben cosa che io non 
arei mai più causa di partirmi del suo regno. A 
questo il re disse, che molto era contento, se San 
Polo gli voleva dire il modo che voleva tenere per- 
chè io non mi partissi. Madama, che era alla pre- 
senza, stava molto ingrognata, e San Polo stava in 
su 1’ onorevole, non volendo dire al re il modo 
che lui voleva tenere. Dimandatolo di nuovo il re, 
e lui per piacere a madarua di Tampes, disse; io lo 
impiccherei per la gola questo vostro Benvenuto, e 
a questo mudo voi non lo perderesti del vostro re- 
gno. Subito madama di Tampes levò una gran ri- 
sa, dicendo che io lo meritavo bene. A questo il 
re per compagnia si messe a ridere, e disse ebe era 
multo contento che San Polo m’impiccassi, se 
prima lui trovava un altro par mio: che con tut- 
to che io non 1’ avessi mai meritata , gliene dava 
piena licenzia. Nel modo ditto fu finita questa 
giornata, ed io restai sano e salvo; che Dio ne sia 
laudato e ringraziato. 

Aveva in questo tempo il re quietata la guerra 
con lo imperadore , ma non con gli Inghilesi , di 
mudo che questi diavoli ci tenevano in molta tri- 
bulazione. Avendo il capo ad altro il re che ai pia- 
ceri, aveva commesso a Piero Strozzi che condu- 
cessi certe galee in quei mari d’Inghilterra, qual 
fu cosa grandissima e difficile a condurvele ; pure 
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quel mirabil soldato unico ne’ tempi sua in tal pro- 
fessione, e aitante unico disavventurato (i). Era 
passato parecchi mesi che io non avevo auto danari 
nè ordine nessuno di lavorare; di modo che io a- 
vevo mandato via tulli i mìa lavoranti, da quei 
dua in fuora italiani , ai quali io feci lor fare dua 
vasotli di mìo argento, perchè loro non sapevan 
lavorare in sul bronzo. Finito che gli ehbono i dua 
vasi, io con essi me n’andai a una città, che era 
della regina di Navarra: questa si domanda Argen- 
tana ( 3 ), ed è discosto da Parigi di molte giornate. 
Giunsi al ditto luogo, e trovai il re che era indi- 
sposto; e il Cardinal di Ferrara disse a sua Maestà, 
come io ero arrivalo in quel luogo. A questo il re 
non rispose nulla, qual fu causa che io ebbi a stare 
di molti giorni a disagio: e veramente che io non 
ebbi mai il maggior dispiacere : pure in capo di pa- 
recchi giorni io me gli feci una sera innanzi, e 
appresenta’gli agli occhi quei dua bei vasi; e’quali 
oltramodo gli piacquono. Quando io veddi benissi- 
mo disposto il re, io pregai sua Maestà che fussi 
contento di farmi tanto di grazia , che io potessi an- 
dare a spasso iiifino in Italia, e che io lascerei sette 
mesi di salario che io ero creditore, i quai danari 
sua Maestà si degnerebbe farmegli da poi pagare , 
se mi facessino di mestìero per il mìo ritorno. Pre- 
gavo sua Maestà che mi compiacessi questa colai 
grazia, avvengachè allora era veramente tempo da 
militare, e non da statuare (3); ancora perchè sua 
Maestà aveva compiaciuto tal cosa al suo Bologna 

(i) Così dice il MS. ma per terminare il periodo manca 
qualche cosa , come riuscì nell' impresa, o simile. 

( 1 ) Argenlan,nel Dip. de I' Orne. 

(3J La Toce statuare manca nel Vocab. Parrebbe che il 
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pitture', però divotissimanierite Io pregavo, die fus- 
ai coiilciito farne degno ancora me. li re, mentre 
che io gli dicevo queste parole, guardava con gran- 
dissima attenzione quei dua vasi , e alcune volle mi 
feriva con un suo sguardo terribile: io pure, il me- 
glio che io potevo e sapevo, lo pregavo che mi con- 
cedessi questa tal grazia. A un tratto lo viddi isde- 
gnato, e rizzassi da sedere, e a me disse in lingua 
italiana: Benvenuto, voi sete un gran matto; por- 
tatene questi vasi a Parigi, perchè io gli voglio do- 
rati: e non mi data altra risposta, si parti, lo mi 
accostai al Cardinal di Ferrara , che era alla presen- 
za, e lo pregai, che da poi che m’aveva fatto tanto 
bene nel cavarmi del carcere di Roma, insieme con 
tanti altri benefizi ancora mi compiacessi questo, 
che io potessi andare insino in Italia. Il ditto car- 
dinale mi disse, che molto volentieri arebbe fat- 
to tutto quel che potessi, per farmi quel piacere, e 
che liberamente io ne lasciassi la cura a lui, e an- 
che, se io volevo, potevo andare liberamente , per- 
chè lui mi tratterrebbe benissimo con il re. lo dissi 
al ditto cardinale si come io sapevo che sua Mae- 
stà m’aveva dato in custode (1) a sua Signoria re- 
verendissima, e che se quella mi dava liceq^ìa, io 
volentieri mi partirei, per tornare a un sol mini- 
mo cenno di sua Signoria reverendissima. Allora 
il cardinale mi disse, che io me n’ andassi a Pari- 

Cellini r avesse a capriccio inventata per contrapporla alla 
yoce militare , ma si trova ebe egli I’ ha nsata anche in 
una lettera seri ta posteriormente al Varchi (avi'ertenzade/- 
l'ediz. Piatti ). È ripetuta anche in un sonetto di Domenico 
Poggini in lode del Perseo. Ved. Vita Tomo terzo, pag, 47t- 
V. la. deU’edii. suddetta. 

( 1 ) Ved. nota (3) pag. 464- 
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gì, e quivi soprastessi otto giorni, e in questo tem- 
po lui otterrebbe grazia dal re che io potrei anda- 
re: ed in caso che il re non si contentassi che io 
partissi, sauza manco nessuno me ne darebbe av- 
viso; il perchè non mi scrivendo altro, saria segno 
che io potrei liberamente andare. 

Andatomene a Parigi siccome m’ aveva detto il 
cardinale , feci di mirabil casse per quei tre vasi d’ 
argento. Passalo che fu venti giorni, mi messi in 
ordine, e li tre vasi messi in sur una soma di mulo, 
il quale mi aveva prestato per iusino in Lione il 
vescovo di Pavia , il quale io avevo alloggiato di 
nuovo nel mio castello. Parlimrai in nella mia 
malora, insieme col signore Ipolito Gonzaga, il 
qual signore stava al soldo del re e trattenuto dal 
conte Galeotto della Mirandola, e con certi altri 
gentiluomini del dello conte. Àncora s’ accompa- 
gnò con esso noi Lionardo Tedaldi nostro (iuren- 
tino. Lasciai Ascanio e Paolo (i) in custode del 
mio castello e di tutta la mia roba, infra la quale 
era certi vasetti cominciati, i quali io lasciavo, per- 
chè quei dua giovani non si stessino: ancora c’era 
molto mobile di casa di gran valore, perchè io sta- 
vo mollo onoratamente: era il valore di queste mie 
dette robe di più di mille cinquecento scudi. Dissi 
a Ascanio, che si ricordassi quanti gran benefìzi 
lui aveva auli da me, e che per inaino allora lui 
era stato fanciullo di poco cervello, che gli era 
tempo ornai d’ aver cervello da uomo, però io gli 
volevo lasciare in guardia tutta la mia roba, insie- 

(i) Mancano nel testo le parole Ascanio e Paolo, ma re 
le ho aggiunte sali’ esempio del Sig. Carpani, essendo in- 
dispensabili. Quanto alla roce custode ved. la nota prece- 
dente. 
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ine con lutto 1’ onor mio: che se lui sentiva più 
una cosa che un’ altra da quelle bestie di quei Fran- 
ciosi, subito me l’avvisassi, perchè io monterei in 
poste e volerei d’onde io mi fussi, si per il grande 
obbligo che io avevo a quel buon re, e si per l’ onor 
mio. Il ditto Ascanio con finte e ladronesche la- 
criine'mi disse: io non cognobbi mai altro miglior 
padre di voi , e tutto quello che debbe fare un buon 
figliuolo inverso del suo buon padre, io sempre lo 
farò inverso di voi: cosi d’accordo mi parti’ con 
un servitore e con un picc’ol ragazzetto franzese. 
Quando fu pa-ssato mezzo giorno, venne al mio ca- 
stello certi di quei tesaurieri, i quali non erano 
punto mia amici: questa canaglia ribalda subito 
dissono che io m’ero partito con l’argento del re, 
e dissono a messer Guido e al vescovo di Pavia, 
che rimandassino prestamente per i vasi del re, se 
non, che loro roanderebbon per essi drietomi con 
multo mio gran dispiacere. Il vescovo e messer 
Guido ebbon molto più paura che non faceva rae- 
sticro, e prestamente mi mandorno drieto in po- 
ste quel traditore d’Ascanio, il quale comparse in 
su la mezza notte; cd io che non dormivo, da per 
me stesso mi condolevo, dicendo: a chi lascio la 
ruba mia, il mio castello? oh che destino mio è 
questo , che mi sforza a far questo viaggio! pur che 
il cardinale non sia d'accordo con madama di 
Tumpes , la quale non desidera altra cosa al mon- 
do, se non che io perda la grazia di quel buon re! 
Inmentre che meco medesimo io facevo questo 
contrasto, mi senti’ chiamare da Ascanio; ed al 
primo mi sollevai del letto, e gli domandai se lui 
ini portava buone o triste nuove: disse il ladrone: 
buone nuove porto; ma sul bisogna che voi riinan- 



VITA DI 


470 

diate indietro li tre vasi , perché quei ribaldi di 
quei tesaurieri gridano accorr' uomo, di modo che 
il vescovo e raesser Guido dicono che voi gli riman- 
diate a ogni modo: e del resto non vi dia noia nul- 
la, e andate a godervi questo viaggio felicemen- 
te. Subitamente io gli resi i vasi, che ve 11’ era dua 
mia con 1 ’ argento e ogni cosa: io li portavo alla ba- 
dia del cardinale di Ferrara in Lione; perchè sebbe- 
ne e’mi dettoli nome che io me ne gli volevo portare 
in Italia, questo si sa bene per ognuno, che non si 
può cavare nè danari, nè oro, nè argento, sanza 
gran licenzia: or ben si <debbe considerare se io 
potevo cavare quei tre gran vasi, i quali occu- 
pavano con le lor casse un mulo: bene è vero 
che, per essere quelli cosa molto bella e di gran va- 
lore, io sospettavo della morte del re, perchè cer- 
tamente io l’avevo lasciato molto indisposto, e da 
me dicevo: se tal cosa avvenissi, avendogli io in 
mano al cardinale io non gli posso perdere. Ora 
in conclusione io rimandai il detto mulo con i va- 
si e altre cosed’ importanza, e con la ditta compa- 
gnia la mattina seguente attesi a camminare in- 
nanzi, nè mai per tutto il viaggio mi potetti difen- 
dere di sospirare e piagnere . Pure alcune volte con 
Iddio mi confortavo, dicendo: Signore Iddio, tu 
diesai la verità, cognosci che questa mia gita è 
solo per portare una elemosina a sci povere me- 
schine verginelle e alla madre loro, mia sorella 
carnale; che se bene quelle hanno il lor padre, gli 
è tanto vecchio, e I' arte sua non guadagna nulla , 
che quelle facilmente potrieno andare per la mala 
via; dove faccendo io questa opera pia, spero da 
Tua Maestà aiuto e consiglio; questo si era quanta 
recreazione io mi pigliavo camminando innanzi. 


"* rr'by'Còogk 



BENVENUTO CELLINl 


4?I 

Trovundoci uu giorno presso a Lione a una giorna- 
ta, era vicino alle veutidua ore, cominciò il cielo 
a fare certi tuoni secchi , e l’aria era bianchissima: 
io ero innanzi una balestrata dalli mia compagni; 
doppo i tuoni faceva il cielo un romore tanto gran- 
de e tanto paventoso, che io da per me giudicavo 
che fusai il di del Giudìzio; e fermatomi alquanto, 
coiuincìò a cadere una gragniuola senza gocciola d’ 
acqua: questa era grossa più che pallottole di cer- 
bottana, e dandomi addosso mi faceva gran male: 
a poco a poco questa cominciò a ringrossare, di 
mudo che 1’ era come pallottole d’ una balestra . 
Veduto che ’l mio cavallo forte ispaventava, lo 
volsi addietro con grandissima furia a corso, tanto 
che io ritrovai li mia compagni, li quali per la 
medesima paura s’ erano fermi drcnto in una pi- 
neta. La gragniuola ringrossava come grossi limo- 
ni; io cantavo un Misererò; e inmentre che così 
dicevo divotamente a Dio, venne un di quei grani 
tanto grosso, che gli scavezzò un ramo grossissimo 
di (]uel pino dove mi pareva esser salvo; un’altra 
parte di quei grani dette in sul capo al mio caval- 
lo, qual fe’ segno di cadere in terra; a me ne colse 
uno, ma non in piena, perchè m’aria morto; simil- 
mente ne colse uno a quel povero vecchio di Leo- 
nardo Tedaldì , di sorte che, lui che stava come 
me ginocchioni, gli fe' dare delle mane in terra. 
Allora io prestamente, veduto che quel ramo non 
mi poteva più difendere, e che col Miserere biso- 
gnava far qualche opera, cominciai a raddoppiar- 
mi e’ panni in capo : e cosi dissi a Lìon^rdo , che 
accorr’ uomo gridava, Gesù, Gesù, che quello lo 
aiuterebbe se lui si aiutava: ebbi una gran fatica 
più a campar lui che me medesimo. Questa cosa 
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durò un pezzo, pur poi cessò, e noi ch’eramo tutti 
pesti, il meglio die noi potemmo ci rimettemmo 
a cavallo, ed in mentre che noi andavamo inverso 
r allnggiaraeiito, mostrandoci 1’ un l’ altro gli scal- 
fìtti e le percosse, trovammo un miglio innanzi 
tanta maggior mina della nostra, che pare impos- 
sibile a dirlo. Erano tutti gli arbori mondi e sca- 
vezzati, con tanto bestiame morto, quanto la n’ a- 
veva trovati, e molti pasturi ancora morti: vedem- 
mo quantità assai di quelle granella le quali non si 
sarebbon cinte con dua mani : ce ne parve avere un 
buon mercato, e cognoscemmo allora, che il chia- 
mare Iddio e quei nostri Misereri ci avevano più 
servito, che da per noi non aremmo potuto fare. 
Così ringraziando Iddio, ce ne andammo in Lione 1' 
altra giornata appresso, e quivi ci posammo per 
otto giorni. Passati gli otto giorni , essendoci molto 
bene ricreati, ripigliammo il viaggio, e molto feli- 
cemente passammo i monti: ivi io comperai un 
piccol cavallino, perchè certe poche bagaglie ave- 
vano alquanto ìstracco i mia cavalli. 

Di poi che noi fummo una giornata in Italia , 
ci raggiunse il conte Galeotto (i) della Mirandola , 
il quale passava in poste, e fermatosi con esso noi, 
mi disse che io avevo fatto errore a partirmi , e che 
io dovessi non andare più innanzi, perchè le cose 
mie, tornando subito, passerebbono meglio che 
mai: ma se io andavo innanzi, che io davo campo 
ai mia nimici, e comodità di potermi far male; 
dove che se io tornavo subito arei loro impedita la 
via a quello che avevano ordinato contro a di me ; 

(i) Galeotto Pico della Mirandola, nominato a pagi 4»ù. 
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e quelli tali in chi io avevo più fede, erano quelli 
che m’ ingannavano. Non mi volse dire altro, che 
lui benissimo lo sapeva; e ’l Cardinal di Ferrara 
a’ era accordato con quei dua mia ribaldi che io 
avevo lasciato in guardia d’ ogni cosa mia. Il ditto 
Contino mi replicò più volte, che io dovessi tor- 
nare a ogni modo; montato in su le poste passò in- 
nanzi, ed io, perla compagnia sopradditta , ancora 
mi risolai a passare innanzi. Avevo uno istruggi- 
mentoal cuore, ora di arrivare prestissimo a Firen- 
ze, e ora di ritornarmene in Francia; istavo in tanta 
passione, a quel modo irresoluto, che io perutimo 
mi risolsi voler montare in poste per arrivare pre- 
sto a Firenze: non fu’d’accordo con la prima posta; 
per questo fermai il mio proposito assoluto (i) di ve- 
nire a tribolare in Firenze. Avendo lasciato la com- 
pagnia del signore Ipolito Gonzaga, il quale aveva 
preso la vìa per andare alla Mirandola , ed io quella 
di Parma e Piacenza, arrivato che io fui a Piacen- 
za ìscontrai per una strada il duca Pierluigi, il 
quale mi squadrò, e mi cognobbe;ed io che sa- 
pevo che tutto il male che io avevo auto nel castel 
sant’ Agnolo di Roma, n'era stato lui la intera cau- 
sa, mi dette passione assai il vederlo; e non cono- 
scendo nessun rimedio a uscirgli delle mane, mi 
risolsi di andarlo a visitare; e giunsi appunto che 
s’ era levata la vivanda, ed era seco quegli uomini 
della casata de’ Laudi, qual da poi fumo quelli 
che l’ ammazzorno. Giunto a sua Eccellenzia, que- 
sto uomo mi fece le piò smisurate carezze che mai 

(i)Non è troppo chiaro questo discorso. Forse il Cellini 
dettò per questo, inteodendo non ostante questo, o cosa 
simile. 

> 3i 
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ÌHiinaginar si possa; ed infra esse carezze da sa 
cadile in proposito, dicendo a quelli eh’ erano alla 
presenza , che io ero il primo uomo del mondo della 
mia professione, e che io ero stato gran tempK» in 
carcere in Roma: e voltosi a me disse: Benvenuto 
mio, quel male che voi avesti a me ne ’ncrebbe 
assai ; e sapevo che voi eri innocente, e non vi po- 
tetti aiutare altrimenti, perchè mio padre., .(i) per 
soddisfare a certi vostri (limici, i quali gli avevano 
ancora dato ad intendere che voi avevi sparlato 
di lui : la qual cosa io so certissima che non fu mai 
vera; e a me ne increbbe assai del vostro ( 3 ): e con 
queste parole egli moltiplicò in tante altre simile, 
che pareva quasi che mi chiedessi perdoiiaiiza. Ap- 
presso mi domandò di tutte l’ opere che io avevo 
fatte al re Cristianìssimo, e dicendogliele io, ista- 
va attento, dandomi la più grata audienza che sia 
possibile al mondo. Di poi mi ricercò se io io vo- 
levo servire; a questo io risposi, che con mio onore 
io non lo potevo fare; che se io avessi lasciato fini- 
te quelle tante grand’ opere che io avevo comin- 
ciate per quel gran re, io lascerei ogni gran signo- 
re, solo per servire sua Eccellenzìa. Or qui sì co- 
gnoscc quanto la gran virtù di Dio non lascia mai 
impunito dì (3) qualsivoglia sorta di uomini, che 
fanno torti e ingiustizie agli innocenti; questo uo- 
mo come perdonanza mi chiese alla presenza di 
quelli, che poco dappoi fecìono le mie vendette, io- 
ti) Nel MS. non è lagani in qnetto luogo, ina è chiaro 
che per terminare il diicorso manca qualche cosa, come sa- 
rchhe vi tenne prigione, o simile. 

( 3 ) Era da dirsi „ del vostro male „ poiché si deve tor- 
nare tro]>|K> indietro a cercar questa parola. 

(3) Questo di è superftuo. 


D 
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sieme con quelle di molti altri eh’ erano ùtati assas- 
sinati da lui ; però nessun signore, per grande che 
e’ sia, non si faccia beffe della giustizia di Dio, sì 
come fanno alcuni di quei che io cognosco, che sì 
bruttamente m'hanno assassinato, dove al suo luo- 
go io lo dirò. E queste mie cose io non le scrivo per 
boria mondana, ma solo per ringraziare Iddio, che 
m’ha campato da tanti gran travagli: ancora di 
quelli che mi s’ appresentano innanzi alla giorna- 
ta, di tutti a lui mi querelo, e per mio propio di- 
fensore chiamo e mi raccomando; e sempre, oltra 
che io m’aiuti quanto io posso, da poi avvilitomi 
dove le debili forze mie non arrivano, subito mi 
si mostra quella gran bravuria di Dio, la quale 
viene inaspettata a quelli che altrui offendono a 
torto, e a quelli che hanno poco cura della grande 
e onorata carica che Iddio ha dato loro. Torna’- 
raene all’ osteria, e trovai che il sopradetlo duca 
m’ aveva mandato abbondantissimamente presenti 
da mangiare e da bere, molto onorati: presi di 
buona voglia il mio cibo: da poi montato a cavallo 
me ne venni alla volta di Fiorenze; dove giunto 
che io fui , trovai la mia sorella carnale con sei fi- 
gliolctte, che una ve n’ era da marito, e una an- 
cora a balia: trovai il marita suo; il quale per vari 
accidenti della città non lavorava più dell’arte sua. 
Avevo mandato più d'uno anno innanzi gioie e do- 
rare (i) franzese per il valore di più di durnila du- 
cati , e meco ne avevo portate per il valore di circa 
mille scudi. Trovai, che sebbene io davo loro con- 
tinuamente quattro scudi d’ oro il mese, ancora 

(i) Dorare per lavori d’ oro; francesismo di creazione del 
Cetiini. 
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coiilimiamente pigliavano di gran danari di quelle 
mie durure che alla giornata loro vendevano. Quel 
mio cognato era tanto uomo da bene, che per paiira 
che io non mi avessi a sdegnar seco, non gli ba> 
stando i dinari che io gli mandavo per le sue prov- 
visione, dandogliene per limosina , aveva impegna- 
to quasi ciò che gli aveva al mondo, lasciandosi 
mangiare dagli interessi, solo per non toccare di 
quelli danari che non erano ordinali per lui : a 
questo io cognobbi che gli era multo uomo dabbe- 
ne , e mi crebbe voglia di fargli piti limosina: e 
prima che io mi partissi di Firenze, volevo dare 
ordine a tutte le sue figliuoline. 

11 nostro duca di Firenze (i) in questo tempo, 
che eramo del mese d’ agosto nel i545 , essendo ul 
Poggio a Caiano, luogo dieci miglia discosto di Fi- 
renze, io r andai a trovare, solo per fare il debito 
mio, per essere anch’io cittadino fiorentino e per- 
chè i mìa antichi erano stali molto amici della casa 
de’ Medici, ed io più che iie.ssuno di loro amavo 
questo duca Cosimo. Si come io dico, andai al detto 
Poggio solo per fargli reverenza, e non mai con 
nessuna intenzione di fermarmi (a) seco: si come 
Dio che fa bene ogni cosa, a lui piacque, che veg- 
gendomi il detto duca, di poi fattomi molte infinite 
carezze, e lui e la duchessa (3) mi diniandornu dell’ 
opere che io avevo fatte al re: alla qual cosa vo- 
lentieri, c tutte per ordine, io raccontai. Udito che 
egli m’ebbe, disse, che tanloaveva inteso, che così 
era il vero; e da poi aggiunse in alto di compassio- 


(i) Cnsimo, poi gran-duca Cosimo I. 
(a) Vod. pag. 407. noia (a). 

( 3 ) Eleonora di 'X'oledu. 
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ne, e disse: o poco premio a tante belle c gran l'u-^ 
ticlie! Benvenuto mio, se tu mi volessi fare qual- 
che cosa a me , io ti pagherei bene altrimenti che 
non ha fallo quel tuo re, di chi per tua buona na- 
tura tanto ti lodi. A queste parole io aggiunsi li 
grandi obblighi che io avevo con sua Maestà , aven- 
domi tratto d* un cosi ingiusto carcere, di poi da- 
tomi r occasione di fare le più mirabile opere che 
ad altro arleGce mio pari che nascessi mai. Inmen- 
Ire che io dicevo così, il mio duca si scontorceva, 
e pareva che non mi potessi stare a udire; da poi 
finito che io ebbi mi disse: se tu vuoi far qual- 
cosa per me, io li farò carezze tali che forse tu 
resterai maravigliato, purché l' opere tue mi piac- 
ciano, della qual cosa io punto non dubito, lo po- 
verello isveulurato, desideroso di mostrare in que- 
sta mirabile iscuola (i), che di poi che io ero fuor 
d’ essa m’ ero affaticato in altra professione di quel- 
lo che la ditta iscuola non istimava, risposi al mio 
duca, che volentieri o di marmo o di bronzo io gli 
farei una statua grande in su quella sua bella piaz- 
za. A questo mi rispose , che arebbe voluto da me, 
per una prima opera, solo un Perseo; questo era 
quanto lui aveva di già desiderato un pe^:^; e mi 
pregò che io gnene facessi un modelletfo. Volen- 
tieri mi messi a fare il detto modello, e in brevi 
settimane finito l’ebbi della altezza d' un braccio 
in circa: questo era di cera gialla, assai accomo- 
datamente finito; bene era fatto con grandissimo 
istudio ed arte. Venne il duca a Firenze, e innanzi 
che io gli potessi mostrare questo ditto modello. 


(i) La scuola fiorentina. 
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passò (1) parecchi di, che propio pareva che lui 
non mi avessi mai veduto nè conosciiilo , di modo 
che io feci un mal giudìzio de’ fatti mia con sua 
Eccelleozia; pur da poi (3), un di do|>o desinare, 
avendolo io condotto nella sua guardaroba, lo ven- 
ne a vedere insieme con la duchessa e con pochi 
altri signori. Subito vedutolo, gli piacque e lodollo 
oitramodo; per la qual cosa mi dette un poco di 
speranza che lui alquanto se ne intendessi. Da poi 
che 1 ’ ebbe considerato assai, crescendogli grande- 
mente di piacere, disse queste parole; se tu condu- 
cessi. Ben venuto mio, cosi in opera grande questo 
piccol modellino, questa sarebbe la più bella opera 
di piazza. Allora io dissi: Eccelleuti.ssimo mio si- 
gnore, in piazza sono l'opere del gran Donatello e 
del maraviglioso Michelagnolo, qual sono istati dua 
li maggior uomini dagli antichi in qua; per tanto 
vostra Eccellenzia Illustrissima dà un grand’ ani- 
mo al mio modello, perchè a me basta la vista di 
far meglio l’opera, che il modello, più di tre volle. 
A questo fu non piccola contesa, perchè il duca 
sempre diceva che se ne intendeva benissimo, e 
che sapeva appunto quello che si poteva fare: a 
questo io gli dissi che l'opere mie deciderebbono 
quella quistione e quel suo dubbio, e che certissi- 
mo io atterrei a sua Eccellenzia multo più di quel 
che io gli promettevo, e che mi dessi pur le como- 
dità che io potessi fare tal cosa , perchè sanza quelle 
comodità io non gli potrei attenere la gran cosa che 

(i) Nel MS. diceva mi straziò, ma è caoccllato e corret- 
to passò. 

(3) Nel Codice dopo il da poi era scritto molto strazio, 
che fa quindi cancellato. 
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io gli promettevo. A questo sua Eccelicnziu mi dis- 
se, che io facessi una supplica di quanto io gli di- 
mandavo, e in essa contenessi tutti i mia bisogni, 
chea quella ampliasi inamente darebbe ordine. Cer- 
tamente che se io fussi stato astuto a legare per 
contratto tutto quello che io avevo di bisogno in 
queste mia opere, io non arei auto e’ gran travagli, 
che per mia causa mi son venuti; perchè la vo- 
luntà sua si vedeva grandissima si in voler fare 
delle opere, e si nel dar buon ordine a esse: però 
non conoscendo io che questo signore aveva gran 
desiderio di far grandissime imprese (i), liberalis- 
simameute procedevo con sua Eccellenzia: come 
duca (a) fecigli le suppliche, alle quale sua Eccel- 
Icnzia liberalis.simamente rispose. Dove io dissi: 
singolarissimo mio padrone, le vere suppliche e i 
veri nostri patti non consistono in queste parole 
nè in questi scritti, ma si bene il tutto consiste 
che io riesca con l’ opere mìe a quanto io l’ho pro- 
messo (3); e riuscendo, allora io mi prometto che 

(i) Il MS. dicera in origine; aveva più modo di mercante 
che di duca. Tale eapreuione è poi cancellata molto forte- 
mente e icrittoTi aveva gran desiderio cc. Questa corre- 
sioiie, come I’ altra accennata nella pagina precedente, sono 
di mano di nn secondo amanuense del Celimi il quale, co- 
me Tedremo fra poco, ha continuato a trascrirere a detta- 
tura alcune pagine della di lui Vita, ore termina lo scritto 
di Michele di Coro; onde è fuor di dubbio che tali corre- 
aioni sono state fatte di volenti dello stesso Celimi, il quale 
probabilmente volle togliere da questo suo scritto ciò che 
poteva offendere il duca Cosimo. A. far la spia della prima 
frase è però rimasto quel non avanti al conoscendo, che do- 
vea cancellarsi pur esso. 

(i) Anche qui era aggiunta nel MS. l’espressione e non 
come snercante, la quale fu poi cancellata come sopra. 

(3) Il MS. dice erroneamente promesse. I' 
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vostra Eccelleiizia illustrissima beuissimo si ricor- 
derà di quanto la promette a me. A queste parole 
invaghito sua Eccellenzia e del mio fare e del mio 
dire, lui e la duchessa mi facevano i più istermi- 
iiati favori che si possa immaginare al mondo. A- 
veiido io grandissimo desiderio di cominciare a la- 
vorare, dissi a sua Eccellenzia che io avevo bisogno 
d’una casa, la quale fossi tale che io mi vi potessi 
accomodare cou le mie fornacìette, e da lavorarvi 
r opere di terra e di bronzo, e poi appartatamente 
d’ uro e d’ argento ; perchè io so che lui sapeva 
quanto io ero bene atto a servirlo di queste tale 
professione; e mi bisognava stanze comode da po- 
ter far tal cosa. E perchè sua Eccellenzia vedessi 
quanto io avevo voglia di servirla, di già io avevo 
trovato la casa la quale era a mio proposito, ed 
era in luogo che molto mi piaceva: e perchè io non 
volevo prima intaccare (i) sua Eccellenzia a da- 
nari o nulla, che egli vedessi l’ opere mie, avevo 
portato di Francia dua gioielli, coi quali io pregavo 
sua Eccellenzia che mi comperassi la ditta casa, 
e quelli salvassi insino a tanto che con 1’ opere e 
con le mie fatiche io me la guadagnassi. Gli detti 
gioielli erano benissimo lavorati di mano di mia 
lavoranti, sotto i mia disegni: guardati che gli eb- 
be assai, disse queste animose parole, le quali mi 
vestirne di buona (a) isperanza: togliti. Benvenu- 
to, i tua gioielli, perchè io voglio te e non loro, e 
tu abbi la casa tua libera. Appresso a questo me 

(i) Sarebbe da aggiungersi nel V’ucub. questo esempio di 
prosa al J 1. della voce Intaccare. 

(a) Il Celliniarea priuu scrilto_/u/<a^ ma fu poi cancellato 
e corretto buona di inano del secondo amanuense già nomi- 
nato nella nota alla pag. precedente. 
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ne fece un rescritto sotto una mia supplica, la qua- 
le Ilo sempre tenuta (i); il detto rescritto diceva 
cosi : f^eggasi la detta casa, e a chi sta a ven- 


(i) L' Autografo di questa supplica conserTifi ora Dell’I. 
e R. Biblioteca Palatina. Essa è del seguente tenore. 

///."* cl ecc.""* S. e patron mio sempre obser.”° 

La casa è posta in via lauro in sul canto delle quattro 
case et confina coll'orto de’ Nocenti, et è oggi di Luigi 
Rucellai di Roma i V assunto in Fiorente n' ha Lionardo 
Ginori i in prima era di Girolimo Salvadori: io prirgo 
V. E. che sia contenta di metternii in operai il divolo 
servitore di V. Eccellentia Benvenuto 
Celi ini. 

Sotto questo parole è il seguente Rescritto di mano del 
Duca ; 

Feggasi q." casa a chi sta a venderla e il pretto che ne 
domandano, perchè vogliamo compiacerne Benvenuto. 

Quindi ha scritto di nuovo il Ccllini: 

Sua Ec.““ III.’"" mi disse che io gli dicessi dove era po- 
sta la detta casa cane i sua convicini e 7 nome delle vie 
e quei che avevano lo assunto di venderla, e detto che io 

10 ebbi con questi sopra scritti simprici versi: di sua mano 
propia mi fece il rescritto faccendomene sicuro et liberis- 
simo presente perpetuo, qual fu la causa che io non mi cu- 
rai più di ritornare in Francia, che molto più mi sattisfe- 
cie il godermi una humil casa in nella mia patria sotto 
un cosi virtuoso Duca che in Francia sotto un tanto ma- 
raviglioso Re francesco, esser fatto si gnior di castello con 
mille scudi di provvisione, molto più dolcie mi parve li 
dugento scudi in patria mia, preso della prima cortesia 
di Cosimo III."" et. ecc."° Duca di fiorenze. 

A tergo di questa carta è l'occhietto che dice: i545 su- 
prica della casa spedita. 

Mercè le diligenti indagini di persona da me incaricata è 
riuscito di poter determinar eoo certessa la situaxinue di 
detta casa. Il Cellini ha sbagliata qui l'indicasione della stra- 
da, la quale non è già via Laura, ma bensì via del Rosaio, 

11 che ci consta anche da qualcheduno dei documenti auten- 
tici che si conservano nella Libreria FaUtioa. La casa è nell’ 
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derla, ed il pregio che se ne domanda; perchè ne 
vogliamo compiacere Benvenuto. Parendomi (i) 
per questo rescritto esser sicuro della casa, perché 
sicuramente io mi promettevo che le opere mie 
sarebbono molto più piaciute di quello che io ave- 
vo promesso. Appresso a questo, sua Eccellenzia 
aveva dato espressa coromessioiie a un certo suo 
maiordomo, il quale si domandava ser Pier Fran- 
cesco Riccio; era da Prato, ed era stato pedantuzzo 
del ditto duca. Io parlai a questa bestia, e dissigli 
tutte le cose di quello che io avevo di bisogno, per- 
chè dove era orto in detta casa io volevo fare una 
bottega. Subito questo uomo dette la commessione 
a un certo pagatore (a) secco e sottile, il quale si 
chiamava Lattanzio Gorini (3): questo omiciattolo 
con certe sue manine di ragnatele e con una vocio- 
lina di zanzara, presto come una lumacuzza (4), 
pure in malora mi fe’ condurre a casa sassi, rena e 
calcina tanta, che arebbe servito per fare un chiu- 
sino da colombi malvolentieri. Veduto andar le cose 
tanto malamente fredde, io mi cominciai a sbi- 


iotenio,ed bt l'iogreiso in Via della Pergola al numero co- 
munale 6517. L' attuai proprietaria di essa, cui oe comuni- 
cai la notizia , ba voluto perpetuarla mediante un cartello 
di marmo. 

(1) Questo Parendomi resta senza il suo corrispondente, 
comunque si punteggi il discorso. Ho creduto perciò di co- 
minciar con esso il periodo, si perché nel MS. ha iniziale 
maiuscola, sì perché suppongo che il Cellini usi secondo il 
suo solito quel parendomi invece di parevami. 

(3) Nel Codice era prima tesauriere: é stato cancellato e 
riscritto certo pagatore. 

( 3 ) Il MS. tanto qui che in qualche altro luogo dice erro- 
neamente Carini. 

( 4 ) Il diminutivo lumacazza manca nel Vocab. 



■EHVEHUTO CELLIHl 


483 

gollìre: o pure da me dicevo; i piccoli principii alcur 
iie volte hanno gran fine; e anche roi dava qualche 
poco di speranza il vedere quante migliaia di du- 
cati il duca aveva gittate via in certe brutte operac- 
ce di scultura, fatte di mano di quel bestiai Buac- 
cio (i) Bandinello. Fattomi da per me medesimo 
animo (a), sofllavo in culo a quel Lattanzio Goriiii 
per farlo muovere: gridavo a certi asini zoppi e a 
uno ceculiuo (3) che gli guidava; e con queste dif- 
ficultà, poi con mia danari, avevo segnato il sito 
della bottega , e sbarbato alberi e vite, pure al mio 
solito, arditamente con qualche poco di furore an- 
davo facceudo. Dall' altra banda ero alle man (4) 
del Tasso legnaiuolo amicissimo mio, e a lui facevo 
fare certe arraadure di legno per cominciare il Per' 
seo grande. Questo Tasso era eccellentissimo va- 
lente uomo, credo il maggiore che fossi mai di sua 
professione; dall’ altra banda era piacevole e lieto, 
e ogni volta che io andavo a lui , mi si faceva in- 
contro ridendo, con un canzoncinu in quilio (5), 

(■] Buaccio scrive qui ed nnche in qualche altro luogo il 
Cellini, sfigurando il nome di BacciOj onde schernire il Bbd- 
dinelli. 

(a) Questo periodo sta assai male in gambe. Net MS. non 
v’ha punteggiatura nessuna, o se ve n' ha è più che mai 
visiosa. Le parole stanno csuttameiite come ho stampato. 
Potrà il giudisioso lettore punteggiarle a suo senno, ed an- 
che meglio di quello che ho fatto. 

(3) Il Vocab. di Bologna riporta questo esempio alla voce 
Ciecolino. Nel Codice però è scritto ercolino, 

(4) JSssere alle mani d' alcuno vale in generale estere al- 
la dùemione d' alcuno per qualche cosa che da lui di- 
penda. 

(5) Cioò con uveo rforuata, o come suol dirti, in /alsette. 
Ambe questo periodo è assai oscuro. Ho posta ooa virgo- 
la dopo la parola /reddezta, sembrandomi cheti renda così 
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ed ^io che ero di già più che mezzo disperato, sì 
perchè cominciavo a sentire le cose di Francia che 
andavano male, e di queste mi promettevo poco 
per la loro freddezza, mi sforzava a farmi udire 
sempre la metà per lo manco di quel suo canzon- 
cino; pure all’ utimo alquanto mi rallegravo seco, 
sforzandomi di smarrire, quel più che io potevo, 
quattro di quei mia disperati pensieri. 

Avendo dato ordine a tutte le sopra ditte cose, 
e cominciato a tirare innanzi per apparecchiarmi 
più presto a questa sopra ditta impresa (di già era 
spento parte della calcina ) , in un tratto io fui chia- 
mato dal sopra ditto maiordumo; ed io andando a 
lui , lo trovai dopo il desinare di sua Eccelleuzia 
in sulla sala detta dell’ Orinolo (i); e fattoinigli 
innanzi, io a lui con grandissima reverenza, e lui 
a me con grandissima rigidità mi domandò chi 
era quello che m’aveva messo in quella casa, e con 
che autorità io v’ avevo cominciato drento a mu- 
rare; e che molto si maravigliava di me, che io 
fussi cosi ardito prosuntuoso. A questo io risposi , 
che nella casa m’ aveva misso sua Eccellenzia , e 
in nome di sua Eccellenzia sua Signoria , la quale 
aveva dato le coramessione a Lattanzio Gorini; ed 
il detto Lattanzio aveva condotto pietra , rena , cal- 
cina , e dato ordine alle cose che io avevo doman- 

più regolare l'andamento del discorso, qoando per qoell’ 
td io s’ intenda ed a me, scambio cbe in quest’ opera non 
è raro. 

( I ] La salti dell' Oriuolo nel Palaxso Vecchio si era quel- 
la in cui stara il famoso orologio cosmografico fatto da Lo- 
renso della Volpaia pel Magnifico Lorenso de' Medici poco 
prima del i484 > r tanto lodato dal Folixiano e da altri. Ved. 
Hanni de Florentinit inveiitis. 
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dato, e di tanto diceva avere alito commeasioue da 
voatra Signoria. Ditto queste parole, quella ditta 
bestia mi si volse con maggiore agrezza die prima, 
e ipi disse, che nè io, nè nessuno di quelli che io 
avevo allegato, non dicevano la verità. Allora io 
mi risenti’, e gli dissi: o maiordorao, insino a tanto 
che vostra Signoria parlerà secondo quel nobilis- 
simo grado in che quella è involta, io la riverirò, 
e parlerò a lei con quella sommissione che io fo al 
duca^ ma facendo altrimenti io le parlerò come a 
un ser Pier Francesco Riccio. Questo uomo venne 
in tanta collura, die io credetti che voie.ssi impaz- 
zare allora, per avanzar tempo da quello che i Cieli 
determinalo gli aveano(i); e mi disse insieme con 
alcune ingiuriose parole, che si maravigliava molto 
<li avermi fatto degno che io parlassi a un suo pari. 
A (|ueste parole io mi mossi e dissi : ora ascoltatemi 
ser Pier l'Vanccsco Riccio, che io vi dirò chi sono 
i mia pari, e chi sono i pari vostri, maestri d' in- 
segnar leggere a’fauciulli. Ditto^fueste parole, que- 
sto uomo con arroncigliato viso alzò la voce, re- 
plicando più temerariamente quelle medesime pa- 
role : alle quali ancora io acconciomi con il viso 
deir arme, mi vestii per causa sua d’ un poco di 
presunzione, e dissi che li pari mia cran degnidi 
|>arlare a papi , ed a imperatori ed a gran re, c che 
delli pari mia n'andava forse un per mondo, ma 
dellrsua pari n’andava dieci per uscio. Quando e’ 
senti queste parole, sali in sur un muricciuolo di 
iineslra che è in su quella sala, (la poi mi disse 

(i) Dice il Vasari nella vita di fra Gin. Angiolo Montor- 
soli che il detto de' Ricci o Riccia mori verao II iS59 dopo 
essere vissuto pazzo molti anni. 
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che io replicassi un’ altra volta le parole che io gli 
avevo dette; le quali più arditamente che fatto 
non avevo replicai, e di più diasi che io non mi 
curavo più di servire il duca , e che io me ne tor- 
nerei nella Francia, dove io liberamente potevo ri- 
tornare. Questa bestia restò istupido e di color di 
terra , ed io arrovellato mi parti' con intenzione di 
andarmi con Dio; e volessi Iddio che io l'avessi 
eseguita. Dovette l’Eccellenzia del duca non saper 
così al primo questa diavoleria occorsa, perchè io 
mi stetti certi pochi giorni avendo dimesso tutti i 
pensieri di Firenze, salvo che quelli della mia so- 
rella e delle mie nipotine i quali io andavo acco- 
modando; che con quel poco che io avevo portato 
le volevo lasciare acconce il meglio che io potevo , 
e quanto più presto da poi mi volevo ritornare in 
Francia, per non mai più curarmi di rivedere la 
Italia. Essendomi resoluto di spedirmi il più pre- 
sto che io potevo, e andarmene sanza licenzia del 
dnca o d’altro, una mattina quel supraddilto ma- 
iordomo da per se medesimo molto umilmente mi 
chiamò, e messe mano a una certa sua pedantesca 
orazione, nella quale io non vi senti’ mai nè mo- 
do, nè grazia, nè virtù, nè principio, nè fine: solo 
v' intesi che disse che faceva professione di buon 
cristiano, e che non voleva tenere odio con per- 
sona, e mi domandava da parte del duca che sala- 
rio io volevo per mio trattenimento. A questo io 
stetti un poco sopra di me, e non rispondevo, con 
pura intenzione di non mi voler fermare. Veden- 
domi soprastare sanza risposta, ebbe pur tanta vir- 
tù che egli disse: o Benvenuto, ai duchi si rispon- 
de; e quello che io ti dico te lo dico da parte di 
sua Eccellenzia. Allora io gli dissi che dicendomelo 
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da parie di sua Eccellenxia , molto volentieri io vo- 
levo rispondere; e gli dissi che dicessi a sua Eccel- 
lenzia , come io non volevo esser fatto secondo a 
nessuno di quelli che lui teneva della mia profes- 
sione. Disse il raaiordomo ; al Bandiiiello si dà du- 
gento scudi per suo trattenimento, sicché, se tn 
ti conienti di questo, il tuo salario è fatto. Rispo- 
si cimerò contento, e die quel che io meritassi 
di più mi fussi dato da poi vedute l’ opere mie, e 
rimesso lutto nel buon giudizio di sua Eccellenzia 
illustrissima. Così contra mia voglia rappiccai il 
filo e mi messi a lavorare, faccendomì di continuo 
il duca i più smisurati favori che si potessi al mon- 
do immaginare. 

Avevo auto molto ispesso lettere di Francia da 
quel mio Bdelissimo amico raesser Guido Guidi: 
queste lettere per ancora non mi dicevano se non 
bene; quel mio Ascanio, ancora lui m’avvisava di- 
cendomi che io attendessi a darmi buon tempo,' 
e che se nulla occorressi me Farebbe avvisato. Fu 
referito al re come io ra’ero messo a lavorare' per 
il duca di Firenze, e perchè questo uomo era il mi- 
glior del mondo, molte volte disse; perché non 
torna Benvenuto? E diraandatoue particolarmente 
quelli mia giovani , tulli a dua gli dissono, che io 
scrivevo loro che stavo 'cosi bene , e che pensavano 
che io non avessi più voglia di tornare a servire sua 
Maestà. Trovato il re'iivcollora , e sentendo queste 
temerarie parole, le quaig non vennono mai da me, 
disse: da poi che s’è partito da noi sanza causa nes- 
suna, io non lo dimanderò mai più; si che stiesi 
dove gli è. Questi ladroni assassini avendo condut- 
ta la cosa a quel termine, che loro desideravano, 
perchè ogni volta che io fussi ritornalo in Francia 
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loro si ritornaTano lavoranti sotto a di me come gli 
erano in prima, per il che non ritornando, loro 
restavano liberi ed in mio scambio; per questo e’ fa- 
cevano tuMo il loro sforzo perchè io non ritornas- 
si. Inmentre che io facevo murare la bottega per 
cominciarvi dreiito il Perseo, io lavoravo in una ca- 
mera terrena , nella quale io facevo il Perseo di ges- 
so, della grandezza che gli aveva da essere, con 
pensiero di formarlo da quel di gesso. Quando io 
viddi che il farlo per questa via mi riusciva un 
po’ lungo, presi un altro espediente, perchè di già 
era posto su di mattone sopra mattone un poco di 
botlegaccia (i), fatta con tanta miseria che trop- 
po mi offende il ricordarmene: cominciai la figura 
della Medusa, e feci una ossatura di ferro; di poi 
la cominciai a far di terra, e falla che io l’ ebbi di 
terra io la cossi. Ero solo con certi fattoruzzi, in* 
fra i quali ce ne era uno molto bello: questo si era 
figliuolo d’ una meretrice chiamata la Ganabetta. 
Servivomi di questo fanciullo per ritrarlo, perchè 
noi non abbiamo altri libri che c’insegnin l’arte, 
altro che il naturale (a). Cercavo di pigliar de’la- 
voranli per ispedir presto questa mia opera, e non 
ne potevo trovare, e da per tne solo io non potevo 
/are ogni cosa. Eracetie qualcuno in Firenze che 
volentieri sarebbe venuto, ma il Bandinello subito 
m’impediva che non venissino, e faccendomi sten- 
tare cosi un pezzo, diceva al duca che io andavo cer- 
cando dei sua lavoranti , perchè da per me non era 

(l) Botlegaccia non è nel VocaboUrio. 

(a) Le parole che c insegniti V arte , altro che il natu- 
rale sono aggiunte in margine <li carattere di quel secondo 
amonueuse del Cellioi nominato alla Dota (i) pag. 479* 


I 
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mai possibile che io sapessi mettere insieme una fi- 
gura grande. Io ini dolsi col duca della gran noia 
ebe mi dava questa bestia , e lo pregai che mi fa- 
cessi avere qXialcun di quei lavoranti dell'Opera. 
Queste mie parole fumo causa di far credere al du- 
ca quello die gli diceva il Bandiuello. Avveduto- 
mi di questo, io mi disposi di far da me quanto io 
potevo; e messomi giù con le più estreme fatiche 
che immaginar si possa, in questo che io giorno e 
notte m’affaticavo, si ammalò il marito della mia 
sorella (i) e in brevi giorni si mori. Lasciommi la 
mia sorella) giovane, con sei figliuole fra piccole e 
grande; questo fu il primo gran travaglio die io eb- 
bi in Firenze: restar padre e guida d’una tale i- 
sconfitta (a). Desideroso pure che nulla non andas- 
si male, essendo carico il mio orto di molte brut- 
ture, chiamai dua manovali, e’quali mi fumo me- 
nati dal Ponte Vecchio: di questi ce n’era uno vec- 
chio di sessant’ anni, l'altro si era giovane di di- 
ciotto. Avendogli tenuti circa tre giornate, quel 
giovane mi disse che quel vecchio non voleva lavo- 
rare, e che io facevo meglio a mandarlo via, per- 
chè non tanto che lui non voleva lavorare, impe- 
diva il giovine che non lavorassi: e mi disse che 
quel poco che v’ era da fare, lui se lo poteva fa- 
re da se, sanza gittar via e’ danari in altre perso- 
ne: questo aveva nome Bernardino Maiinellini di 
Mugello. Vedendolo io tanto. volentieri afiàticarsi. 


(i) Dai documenti pubblicati nell'ediz. del Piatti si rac- 
coglie die questo cognato del Ccllini, del quale egli non di- 
ce mai il nome , si cliiamaTa Raffaello Tassi. 

(u) Sconfitta sU qui per rovina, cstcrminio. Vcd. il V<>- 
cjb . di Bologna . 

3a 
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lo domandai se lui si voleva acconciar meco per 
servidore; al primo noi fummo d’ accordo. Questo 
giovane mi governava un cavallo, lavorava Torlo, 
di (Kii s’ ingegnava d' aiutarmi in bottega , tanto che 
a poco a poco e’ cominciò a ’mparare T arte con 
tanta gentilezza , che io non ebbi mai migliore aiu- 
to di quello; e risolvendomi di far con costui ugni 
cosa, cominciai a mostrare al duca che il Bandi- 
iiello direbbe le bugie, e che io farei benissimo san- 
zj i lavoranti del Bandinello. Vennemi in questo 
tempo un poco di male alle rene; e perchè io non 
potevo lavorare, volentieri mi stavo in guardaroba 
del duca con certi giovani orefici, che si doman- 
davano Gianpagolo e Domenico Poggiiii, ai quali 
io facevo fare un vasetto d’ oro, tutto lavorato di 
basso rilievo, con figure e altri belli ornamenti: 
questo era per la duchessa, il quale sua Eccelleii- 
zia faceva fare per bere dell’ acqua. Àncora mi ri- 
chiese che io le facesse una cintura d'oro; e anche 
quest' opera ricchissimameute, con gioie e con 
molte piacevole invenzione di roascherctle e d'al- 
tro: questa se le fece. Veniva a ogni poco il duca 
in questa guardaroba, e pigliavasi piacere grandis- 
simo di veder lavorare, e di ragionare con esso 
meco. Cominciato un {xicu a migliorare delle mìe 
rene, mi feci portar della terra, ed inmeiitre che 
'1 duca sì stava quivi a passar tempo, io lo ritras- 
si , Faccendo una testa assai maggiore del vivo. Di 
questa opera sua Eccellcnzia ne prese grandissimo 
piacere; e mi pose tanto amore, che lui mi disse 
che gli sarebbe stato grandissimo a piacere che io 
mi liissi accomodalo a lavorare in palazzo, cercan- 
domi in esso palazzo di stanze capace, le quale io 
mi dovessi fare aeconciarc con le fornace e con ciò 
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die io avessi di bisogno; perchè pigliava piacere di 
tal cose grandissimo. À questo io dissi a sua Ec- 
cellenzìu, che non era possibile; perchè io non a- 
rei linilo I’ opere (i) mia in cento anni. 

La duchessa mi faceva favori inìslimabili , e a- 
rebbe voluto che io avessi atteso a lavorare per lei 
e non mi fossi curalo nè di Perseo nè di altro. Io, 
che mi vedevo in questi vani favori, sapevo certo 
che la mia jierversa e mordace fortuna non poteva 
soprastare a farmi qualche nuovo assassinaineuto, 
perchè ognora mi s’ appresentava innanzi il gran 
male che io avevo fatto, cercando di fare un sì 
gran bene; dico quanto alle cose di Francia. Il re 
non poteva inghiottire quel gran dispiacere che gli 
aveva della mia partita, e pure arebbe voluto che 
io fussi ritornato, ma con impresso suo onore: a 
me pareva avere molle gran ragione e non mi vo- 
levo dichinare, perchè pensavo, se io mi fussi di- 
chinato a scrivere umilmente, quelli uomini alla 
franciosa arebbono detto che io fussi stato peccato- 
re, e che e’ fussi stato il vero certe magagne, che a 
torto m’ erano apposte. Per questo io slavo in su 1 ’ 
onorevole e, come uomo che ha ragione, iscrivevo 
rigorosamente: quale era il maggior pi, icore che po- 
tevano avere quei dna trailitori mia allevali. Per- 
chè io mi vantavo, scrivendo loro, delle gran carez- 
ze che m’ era fatte nella patria mia da un signore 
e da una signora, assoluti padroni della città di Fi- 
renze, mia patria: come eglino avevano una di 
queste cotal lettere, andavano dal re, e strigiicva- 
110 sua Maestà a dar loro il mio castello, in quel 

(i) Le precedenti edizioni invece di opere leggono o- 
pcru 
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mudu che l’aveva dato a me. II re, qual era persona 
buona c mirabile, mai volse acconsentire alle teme- 
rarie dimande di questi gran ladroncelli, perchè 
si era cominciato a avvedere a quel che loro mali- 
gnamente aspiravano; e per dar loro un poco di 
speranza e a me occasione di tornar subito, mi fe- 
ce iscrivere alquanto in collera da un suo tesaurie- 
re, che si dimandava messer Giuliano Buoiiaccor- 
si, cittadino lìorentino. La lettera conteneva que- 
sto : che, se io volevo mantenere quel nome dell' 
uomo da bene che io v’ avevo portato, da poi che 
io me n’ero partito senza nessuna causa, ero vera- 
mente ubbligato a render conto di tutto quello che 
io avevo maneggiato e fatto per sua Maestà. Quan- 
do io ebbi questa lettera , mi dette tanto piacere , 
che a chiedere a lingua, io non arei domandato nè 
più nè manco. Messomi a scrivere, empiei nove 
fogli di carta ordinaria ; e in quelli narrai tritamen- 
te tutte r opere che io avevo fatte, e tutti gli acci- 
denti che io avevo auti in esse,e tutta la quantità de’ 
danari che s' erano ispesi in dette opere , i quali lut- 
ti s’ erano dati per mano di dua notori e d’ un suo 
tesauriere e sottoscritti da tutti quelli propri! uomi- 
ni che gli avevano auti, i quali alcuno aveva dato 
delle robe sue , e gli altri le sue fatiche; e che di essi 
danari io non m’ ero messo un sol quattrino in bor- 
sa, e che delle o|>ere mie finite io non avevo auto 
nulla al mondo, solo me ne avevo portato in Italia 
alcuni favori e promesse realissime, degne veramen- 
te di sua Maestà ; e se bene io non mi potevo vanta- 
re d’aver tratto nulla altro delle mie opere, che cer- 
ti salari ordinatimi da sua Maestà per mio tratte- 
niinentu, e di quelli anche restavo d’avere più di 
seltecentu scudi d’ uro, i quali apposta io la- 
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sciai (i), pcrcliè mi fussino mandali per il mio 
buon ritorno; però, conosciuto che alcuni maligni 
per prupia invìdia hanno fatto qualche male ufi- 
zio, la verità ha star sempre di sopra; io mi glorio 
di sua Maestà cristianissima, e non mi muove l’a- 
varizia. Se bene io cognosco d’avere attenuto 
mollo più a sua Maestà di quello che io mi offersi 
di fare, e se liene a me non è conseguilo il cam- 
bio promissonii, d’altro non mi curo al mondo se 
non di restare, nel concetto di sua Maestà, uomo 
da bene e netto, tal quale io fui sempre; e se nes- 
sun dubbio di questo fussi in vostra Maestà, a un 
minimo cenno verrò volando a render conto di me 
con la propia vita: ma vedendo tener così poco 
conlodi me, non son voluto tornare a olferirmi, 
saputo che a me sempre avanzerà del pane dovun- 
que io vada: e quando io sia chiamato, sempre ri- 
sponderò. Era in della lettera molti altri partico- 
lari degni di quel maraviglioso re e della salvazio- 
ne dell’onor mio. Questa lettera, innanzi che io 
la mandassi, la portai al mio duca, il quale ebbe 
piacere di vederla ; dì poi subito la mandai in Fran- 
cia, diritta al Cardinal di Ferrara. 

In questo tempo Bernardone Baldini (a), sensa- 
le di gioie di sua Eccellenzia, aveva portato di 
Vinezia un diamante grande, di più di trentacin- 
que carati di peso: eraci Antonio di Vittorio Landi 
ancora lui interessato per farlo comperare al duca. 
Questo diamante era stato già una punta, ma per- 
chè e’ non riusciva con quella limpidità fulgente 
chea tal gioia si doveva desiderare, li padroni di 

(i) Ved. pag, 466. T. 14. Nell’ Appendice Docum. XL. si 
vedrà qaal esito avesse questa lettera del Celliai. 

(1) Ved. pag. ai 5 nota (i) 
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es»o (liitmniitc avevano ischericato (i) questa ditta 
|juiila, la quale verameulu noti faceva bene nè per 
tavola nè per punta. Il nostro duca, diesi diletta- 
va granderneute di gioie (a), dette sicura isperuiiza 
a questo ribaldane di Bernardaccio di volere coni- 
jierare questo ditto diamante; e perché questo Bei- 
nardo cercava di averne l’onore lui solo di questo 
inganno che voleva fare al duca di Firenze, mai 
non conferiva nulla con il suo compagno del (3) 
ditto Antonio Laudi .Questo ditto Antonio era mol- 
to mio amico per insino da puerìzia, e perché lui 
vedeva che io ero tanto domestico con il mìo duca, 
un giorno infra gli altri mi chiamò da canto ( era 
presso a mezzodi e fu in sul canto di Mercato Nuo- 
vo) e mi disse così : Benvenuto , io son certo che 
il duca vi mustrerrà un diamante, il quale e' di- 
mostra aver voglia di comperarlo: voi vedrete un 
gran diamante: aiutate la vendita; ed io vi dico 
che io lo |)ossu dare per diciassette mila scudi: io 
son certo che il duca vorrà il vostro consiglio; se 
voi lo vedete inclinato bene al volerlo, e’ si farà 
cosa che lo potrà pigliare. Questo Antonio mostra- 
va di avere una gran sicurtà nel poter far partito 
di questa gioia. Io li promessi che essendomi mo- 
stra, e di poi domandato del mio parere, io arei 
detto tutto quello che io intendessi, senza danneg- 
giare la gioia . Si come io ho detto di sopra, il du- 

(i) Alla voce schericato osata anche in appresso dal Cel- 
lini, manca I' esempio nel Vocab. che nel J la registra pres- 
so a poco in questo signiBcato . 

(i) Erano nel MS. in questo luogo le seguenti parole ma 
però non se ne intendeva. Esse poi sono state CBUCcllale,e 
uon si leggono senza dilHcoltà. Vcd. pag. 4j9 nota (i) 

(3) Del, errore, invece di il. 
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Cil veniva Ogni giorno in quella oreficeria (i) per 
parecclii ore; e dal dì die ni’ aveva parlato Anto- 
nio Laudi , più di otto giorni dappoi, il duca mi 
inoslrò un giorno duppo desinare questo ditto dia- 
mante, il quale io licognobbi per quei conlras- 
segoi die m’aveva detto Antonio Laudi, e della 
forma e del |icso: e percliè questo ditto diamante 
era d’ una acqua, siccome io dissi di sopra, torbi- 
diccia, e per quella causa avevano iscberiratoquella 
punta, vedendolo io di quella sorte, certo l’arei i- 
sconsigliato a far tale ispesa : però quando e’ me lo 
mostrò , io domandai sua Eccellenzia quello die 
quella voleva die io dicessi, perdiè gli era divario 
a'gioiellieri a il pregiare una gioia di poi die un si- _ 
gnore l’aveva compera, o al porgli pregio perche 
quello la comperassi. Allora sua Eccellenzia mi dis- 
se, che quello l’aveva compro, e che io dicessi solo 
il mio parere .Io non voisi mancare di non gli ac- 
cennare modestamente quel poco che di quella 
gioia io intendevo. Mi disse che io considerassi la 
bellezza di quei gran filetti (3) che l’aveva. Al- 
lora io dissi che quella non era quella gran bellez- 
za che .'•Ila Eccellenzia s’immaginava, e che quel- 
la era una punta ischericata . A queste parole il 
mio signore, che s’avvedde che io dicevo il ve- 
ro, fece un mal grugno, e mi disse che io atten- 
dessi a stimar la gioia e giudicare quello clic mi 
pareva che la valessi, lo che pensavo che aveuilo- 
roelo Antonio Lundi offerto per diciassette mila 
scudi, mi credevo che il duca 1 ’ avessi autu pier 

(i) Oreficeria per officina da orefice non è nel Vuenb. 

1 1 Celliiii r usa anche altrove . 

(3) Ved. Pag. 18G nota (3} 
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quiudici mila il più, e per questo io che vedevo che 
lui aveva per male che io gli dicessi il vero, peo- 
sai di mantenerlo nella sua falsa opinione, e porto* 
gli il diamante, dissi: diciatto mila scudi avete 
ispeso. À queste parole il duca levò un rumore, fac- 
rendo uno 0 più grande che una bocca di pozzo, 
e disse: or cred’ io che tu non te ne intendi . Dissi 
a lui: certo, signor mio, che voi credete male; 
attendete a tenere la vostra gioia in riputazione, 
ed io attenderò a intendermene: ditemi almanco 
quello che voi vi avete speso drento, acciocché io 
impari a intendermene secondo i mudi di vostra 
Eccellenzia. Rizzatosi il duca con un poco di sde- 
gnoso ghigno, disse; venticinque mila iscudi e da 
vantaggio, Benvenuto, mi costa: e andato via (i). 
A queste parole era alla presenza Gianpagulo e 
Domenico Poggini, orefici; e il Bachiacca (a) ri- 
camature, ancora lui ( che lavorava in una stanza 
vicina alla nostra ) corse a quel rimore; dove io 
dissi; io non l’arei mai consigliato che egli lo com- 
perassi: ma se pure egli n’avessi auto voglia, An- 
tonio Laudi otto giorni fu me lo offerse per dicia- 
sette mila scudi; io credo che io farei auto per 
quìndici o manco: ma il duca vuol tenere la sua 
gioia in riputazione; perchè avendomela offerta 
Antonio Laudi per un colai prezzo, diavol che 
Bernardone avessi fatto al duca una cosi vitupero- 
sa giunteria ! E non credendo mai che tal cosa fus- 
ai vera , come 1’ era , ridendo ci passammo quella 
semplice credenzia del buon duca (3). 

(i) PArm! die qui torni bene terminare il periodo , inten- 
dendo queir andato per andò, ni modo Cclliniano. 

(a) Antonio Ubertiiii , detto il Biicbincca. 

(3) Il MS. diceva quella simplicitd del duca; son cancel- 
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Avendo di giù condotto la 6gura della gran Me- 
dusa , sì come io dissi, avevo fatto la sua ossatura 
di ferro: di poi fattala di terra, come di notomia , 
e magrelta un mezzo dito, io la cossi Lenissimo; 
di poi vi messi sopra la cera, e fiiiilla nel modo 
che io volevo che la stessi. 11 duca, che più volle 
r era venuta a vedere, aveva tanta gelosia che la 
non mi venissi di bronzo, che egli arebbe voluto 
che io avessi chiamato qualche maestro che me la 
gittassi. E perchè sua Eccellcnzia parlava conti- 
nuamente e con grandissimo favore delle mie sac- 
centerie, il suo maiordomo che continuamente cer- 
cava di qualche lacciuolo per farmi rompere il 
collo, e perchè gli aveva 1' autorità di comandare 
a' bargelli e a tutti gli ufizi della città (i) di Fi- 
renze, ( che un pratese, nimico nostro, iigliuol d’ 
un bottaio, ignorantissimo , per essere stato pedan- 
te fradicio del S.' duca Cosimo (a) de’ Medici, in- 
nanzi che fossi duca, fussi venuto in tanta grande 
autorità!) si, come ho detto, stando vigilante 
quanto egli poteva per farmi male , veduto che 
per verso nessuno lui non mi poteva appiccare fer- 
ro addosso (3), pensò un modo di far qualcosa; e 


late queste parole e corretto di mano del secondo amanoen- 
ae altre volte nominato ( vcd. nota (■] pag. 479 ) (juella 
semplice credemia del buon duca . 

(i) Nel Codice era della povera itventurata città. Sono 
state poi cancellate le parole del meiao e riscritto solamen- 
te città di carattere del aaddetto amanaense. 

(a) Il testo diceva soltanto <^i Cosimo: Sono state aggiun- 
te framezzo di carattere del suddetto le parole del S.' 
duca . 

(3) Appiccar ferro addosso ad alcutto , vale trovar ca- 
gione di itscolparlo o calunniarlo . 
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andato a trovare la madre di quel mio fattorino, 
che aveva nome Cencio, e lei la Gambetta, detto- 
no un ordine (i), quel briccon pedante e quella 
furfante puttana , di farmi uno spavento, acciocché 
per quello io mi fussi andato con Dio: La Gam- 
betta tirando all' arte sua usci , di commessione di 
quel pazzo, ribaldo, pedante maiordumo; e perchè 
gli avevano ancora indettato il bargello, il quale 
era un certo bolognese che per far di queste co- 
se il duca lo cacciò poi via , venendo un sabato sera , 
alle tre ore di notte mi venne a trovare la ditta 
Gambetta con il suo figliuolo, e mi disse che ella 
r aveva tenuto parecchi di rinchiuso per la salute 
mia. Alla quale io risposi che per mio conto lei 
non io tenessi rinchiuso; e ridendomi della sua put- 
tanesca arte, mi volsi al figliuolo in sua presenza e 
gli dissi: tu lo sai. Cencio, se io ho peccato teco; 
il qual piagnendo (a) disse che no. Allora la ma- 
dre , scuotendo il capo, disse al figliuolo: ahi ribal- 
dello, forse che io non so come sì fa? Poi si volse 
a me, dicendomi che io lo tenessi nasco.sto in casa, 

(i) Dettano un ordine... di farmi ^ec. cioè ordinarono 
fra toro il modo di farmi , ec. 

(a) In gaesto luogo del MS. non è rassettatura nè segno 
alcuno di inancansa . Le precedenti edizioni leggono però 
questo passo così: „e gii domandai per che conto ella l’arc- 
„ sa tenuto rinchiuso. Ella rispose che per aver egli pccca- 
„ lo DICCO era fuori cnniuiissione che fussi preso lui ed io. 
,, Allora io mezzo in collera dissi: e come ho io peccato? do. 
„ mandatelo a esso ragazzo . A llora ella interrogò il Egliuolo 
„ domandandogli se aveva peccato meco, il quale piangendo, 
„ ec. „ e attacca al v. |8. 

Così certamente rinscirebbe più chiaro il discorso, ma 
non essendo queste parole Dcir autografo, convien creder 
che siano state aggiunte da qualche copista. 
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perché il bargelli) ne cercava, e che 1’ arcbbe preso 
a ogni modo fuor di casa mia , ma che in casa mia 
non r arebboii tocco. A questo io le dissi, che in 
casa mia io avevo la sorella vedova con sei sante 
iìglioline, e che io non volevo in casa mia persona. 
Allora lei disse, che’l maiordomo aveva dato le 
commessione al bargello, e che io sarei preso a 
* ogni modo; ma poiché io non volevo pigliare il G> 
gliuolo in casa, se io le davo cento scudi, potevo 
non dubitar più di nulla, perchè, essendo il (i) 
maiordomo tanto grandissimo suo amico, io pote- 
vo star sicuro che lei gli .'irebbe fatto fare tutto 
quel che a lei piaceva, purché io le dessi li cento 
scudi. Io ero venuto in tanto furore, col quale io 
le dissi; levamiti dinanzi, vituperosa puttana, che 
se non fussi per onor di mondo, e per la innocen- 
zia di quello infelice figliuolo che tu hai quivi, io 
ti arei di già iscannata con questo pugnaletto, che 
dua o tre volte ci ho messo su le mane; e con que- 
ste parole, e con molte villane urtate, lei e’I fi- 
gliuolo pinsi fuor di casa. 

Considerato poi da me la ribalderia e possanza 
di quel mal jiedante, giudicai che il mio meglio 
fussi di dare un poco di luogo (a) a quella diavo- 
leria, e la mattina di buon’ora, consegnato alla 
lui^ sorella gioie e cose per vicino a duaiila scudi, 
montai a cavallo e me ne andai alla volta di Vi- 
iiezia , e menai meco quel mio Bernardino di Mu- 
gello; e giunto che io fui a Ferrara, io scrissi alla 
Cccelleuzia del duca, che sebbene io me n’ ero ito 
sanza esserne mandato, io ritornerei sauzu esser 

(■] Questo il manca nel MS. ma è indispensabile. 

(i) Dar luogo, cioè lasciar passare. 
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chiamato. Di poi giunto a Yinezia (i) , considerato 
con quanti diversi modi la mia crudel fortuna mi 
straziava , niente di manco trovandomi sano e ga- 
gliardo, mi risolsi di schermigliar ( 3 ) con e.ssa al 
mio solito. Ed in mentre andavo cosi pensando a’ 
fatti miei, passandomi tempo per quella bella e 
ricchissima città, avendo salutato quel maraviglio- 
so Tiziano pittore, ed Iacopo del Sansovino va' • 
lente scultore ed architetto nostro fiorentino molto 
ben trattenuta dalla Signoria di Venezia, e per es- 
serci conosciuti nella giovanezza in Roma ed in Fi- 
renze (3), come nostro fiorentino; questi duoi vir- 
tuosi mi feciono molte carezze. L'altro giorno ap- 
presso io mi scontrai in raesser Lorenzo de’ Medi- 
ci (4) il quale subito mi prese per roano con la 
maggior raccoglienzia che si possa vedere al mon- 
do, perchè ci eramo cognosciuti in Firenze quando 
io facevo le monete al duca Lessandro, e di poi in 
Parigi , quando io ero al servizio del re , egli si trat- 

(i) Con le parole Di poi giunto a Vinczia, termina nel 
Codice la parte scritta dal figliuolo di Michele di Curo , che 
stara a dettatura del Ccllini, e con essa il foglio segnato 
col numero 460. Questo foglio c assai macchiato a tergo, il 
che mostra che il MS. riuiase per qualche tempo così prima 
che il Cellini prendesse a continuarlo. 

Non apparisce di chi sia il carattere col quale sono scritte 
le sette pagine e tiiezso che seguono, ma dere essere certa- 
mente di qualche familiare del Cellini, poiché rarie carte e 
memoriali e lettere sue esìstenti nella Libreria Palatina sono 
della medesima mano, ed han la firma autografa del Cellini. 

(1) Scherrnigliare per schermire ^ o giocar di scherma j 
non è nel Vocab. 

( 3 ) Questo discorso si riferisce al solo Sansorino. 

( 4 ) Lorciuino de' Medici uccisore del duca Alessandro, e 
rifugiato in Venezia, ore cautamente rìrera per l'enorme 
taglia stata posta sulla sua rìta dal duca Cosimo. 
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teneva In casa di messer Giuliano Buouaccorsi e, 
]>er non avere dove andarsi a passar tempo altrove 
sanza grandissimo suo pericolo, egli si stava più 
del tempo in casa mìa, vedendomi lavorare quelle 
grand’ opere; e siccome io dico, per questa passata 
conoscenzia, egli mi prese per mano e menommi 
a casa sua dov’ era il S/ priore delli Strozzi (i), 
fratello del S.' Piero; e rallegrandosi, mi doman- 
dorno quanto io volevo soprastare in Venezia, cre- 
dendosi che io me ne volessi ritornare in Francia. 
A' quali signori io dissi , che io mi ero partito di 
Fiorenzo per una tale occasione sopraddetta , e ciie 
fra dua o tre giorni io mi volevo ritornare a Fioren- 
ze a .servire il mio gran duca ( 3 ). Quando io dissi 
queste parole, il signor priore e messer Lorenzo mi 
si vulsono con tanta rigidità, che io ebbi paura 
grandissima , e mi dissono: tu faresti il meglio a 
tornartene in Francia, dove tu sei ricco e cono- 
sciuto; che se tu torni a Firenze, tu perderai tutto 
quello che avevi guadagnato in Francia, e di Firen- 
ze non trarrai altro che dispiaceri. Io non risposi 
alle parole loro, e partitomi 1’ altro giorno più se- 
gretamente che io possetti, me ne tornai alla volta 
di Fioreuze, ed intanto era maturato le diavolerie, 
perchè io avevo scritto al mio gran duca tutta l’oc- 
cusione che mi aveva traportalo a Venezia; e con 
la sua solita prudenzia e severità (3), io lo visitai 

(1) Il priore Leone Strotxi. 

(1) Questo gran, usato anche più sotto, è epiteto, e non 
già titolo. Cosimo I. non fu fatto Granduca fino al 1569, e 
qui si parla di fatti avvenuti nel iS^G. 

(3) Così dice il MS. ma l’espressione con la sua solila 
prudenzia e severità lascia qualche cosa da desiderare per 
cuiupiuicoto del discorso. 
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senza alcuna ceriinoiiia. Sialo alquanto con la della 
aeverilà, di poi piace voi melile mi ai vulae e mi 
domandò dove io ero stalo. Al quale io risposi , che 
il cuor mio mai non si era scostalo un dito da sua 
£cc.'* illustrissima , se bene per qualche giuste oc- 
casioni e’ mi era stato di necessità di menare un 
poco il mio corpo a zonzo. Allora faccendosi più 
piacevole, mi cominciò a domandar di Vinezia, e 
cosi ragionammo un pezzo; poi ulliinamenle mi 
disse che io attendessi a lavorare, e che io gli fi- 
nissi il suo Perseo. Cosi mi tornai a casa lieto ed 
allegro, e rallegrai la mia famiglia, cioè la mia so- 
rella Con le sue sei figliuole, e ripreso l'operemie, 
con quanta sollecitudine io potevo le tiravo in- 
nanzi. £ la prima opera che io gittai di bronzo, 
fu quella testa grande, ritratto di S. £cc.‘‘, che io 
avevo fatta di terra nell’ oreficeria , mentre che 
io avevo male alle slieiie. Questa fu un’ opera che 
piacque, ed io non la feci per altra causa se non 
per fare sperienzia delle terre da gitture il bron- 
zo (i). £ se bene io vedevo che quel mirabil Dona- 
tello aveva fatto le sue opere di bronzo , quale ave- 
va gittate con la terra di Firenze, e' mi pareva che 
l'avessi condutle con grandissima dilTicullà; e pen- 
sando che venissi dal difetto della terra, innanzi 
che io mi mettessi a gillare il mio Perseo io volsi 
fare queste prime diligenzie; per le quali trovai 
esser buona la terra , se bene non era stata bene 

(i) Da un ricordo del Cellini esistente nella Riccurdiana, 
c riportato a pag. 14 dei T.° III della Vita , ediz. del Piatti, 
si deduce clic per provare le terre, oltre al detto busto di 
Cosimo, gettò io bronzo il Cellini un Cune di basso rilievo 
della grandezza di mezzo braccio. Questo conservasi tuttora 
nella stanza dei bronzi della Galleria di Fircuze. 
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intesa Ju quel inirabil Donatello, perchè con graii- 
dissimu diiiicullà vedevo condotte le sue opere. Co- 
sì , come io dico di sopra , per virtù d’ arte io com- 
posi la terra, la quale mi servi benìssimo e, si 
come io dico, con essa giltai la ditta testa; ma per- 
chè io non avevo ancora fatto la fornace, mi servi’ 
della fornace di maestro Zanobi di Pagno, campa- 
naio (i); e veduto che la testa era multo ben ve- 
nuta netta, subito mi messi a fare una foniacetta 
nella bottega che mi aveva fatta il duca, con mio 
ordine e disegno, nella propria casa che mi aveva 
donata; e subito fatto la fornace, con quanta più 
Sollecitudine io potevo, mi messi in ordine pergit- 
lare la statua della Medusa, la quale si è quella 
femniìna scontorta che è sotto i piedi del Perseo. E 
per essere questo getto cosa dilHcìlissima, io non 
Tolsi mancare di tutte quelle diligenzie che avevo 
impuruto, acciò che non mi venissi fatto qualche 
errore (a); e così il primo getto eh’ io feci in detta 
mia fornacina venne bene in (3) superlativo gra- 
do, ed era tanto netto, eh’ e’ non pareva alli amici 
mia il dovere che io altrimenti la dovessi rinetture, 
la qual cosa hanno trovato certi Todeschì e Fran- 
ciosi, quali dicono e si vantano di bellissimi se- 
greti di gittare i bronzi senza rinettare; cosa vera- 
mente da pazzi, perchè il bronzo, di poi che gli 

(ij Campanaio, per fabbricator di campane, manca nel 
Vocub. Fra le carte autografe del Cellini ebe ai coDaervano 
nell' I. e R. Libreria Palatina trovasi Un conto di questo M. 
Zanobi di Pagno di libbre Ii443 di metalli somministrati 
al Cellini dal i547 al i55i per la statua del Perseo. Que- 
sto documento è inedito. 

(a) Queste operaiioiii si troveranno descritte nell' Appcn- 
dioe. Documento I. 

;3) La particella in non è nel MS. ma ci va. 
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è gittatu, bisogna riserrarlu con i, martelli e con 
i ceselli, siccome i maravigliosissimi antichi, cco- 
me hanno ancor fatto i moderni, dico quei moder- 
ni che hanno saputo lavorare il bronzo. Questo get- 
to piacque assai a S. E. 1. che più volte lo venne 
a vedere sino a casa mia, dandomi grandissimo 
animo al ben fare: ma posselte tanto quella rab- 
biosa invidia del fiandiiiello, che con tanta solle- 
citudine intorno (i) ulli orecchi di S. E. 1. che gli 
fece pensare, che se bene io gittavo qualcuna di 
queste statue, che mai io non le metterei insieme, 
perchè l’era in me arte nuova, e che S. Ecc.'* do- 
veva ben guardare a non gittar via i sua danari ( 3 ). 
Possetton tanto queste parole in quei gloriosi orec- 
chi, che mi fu allentato alcuna spesa di lavoranti; 
di modo che io fui necessitato a risentirmi ardi- 
tamente con S. Ecc.'*; dove una mattina aspet- 
tando quella nella Via de’ Servi, le dissi: signor 
mio, io non son soccorso de’ miei bisogni, di modo 
che io sospetto, che V. Ecc.'* non diffidi di me; il 
perchè di nuovo le dico, che a me basta la vista 
di condor tre volte meglio quest’ opera, che non 
fu il modello, sì come io vi ho promesso. Avendo 
detto queste parole a S. Ecc.'* e conosciuto che 
le non facevan frutto nissuuo, perchè non ne ri- 
traevo risposta, subito mi crebbe una stizza, insie- 

(1) Le linticlie edixioni leggono intronò.- quella del Piatti 
{Rfornò, dal verbo intorneare , cìoi circondare , aggirare. 
Il Codice legge in/orno; e può anche star così, togliendo la 
virgola e il che scritto forse par sbaglio dal Cellini dopo 
la parola Bamlinelli. Scelga il Lettore qual più gli aggrada. 

(1) Conservasi nella Libr. Palatina un conto antografo di 
spese fatte dal Cellini in opere e ferri per il getto della Me- 
dusa. Esso amuionta alla somma di lire i 33 . 1 1. 8 . É inedito. 
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me con una passione intollerabile, e di nuovo co- 
minciai a riparlare ai duca e gli dissi; signor mio, 
questa città veramente è stata sempre la scuola 
delle maggior virtuti, ma cognosciutoclie unos’è, 
avendo imparato qualche cosa, volendo accrescer 
gloria alla sua città ed al suo glorioso principe, gli 
è bene andare a operare altrove: e che questo, si- 
gnor mio, sìa il vero, io so che l’Ecc.*' V. ha sa- 
puto chi fu Donatello, e chi fu il gran Leonardo da 
Vinci, e chi è ora il mirabil Michelagnol Buonar- 
roti: questi accrescono la gloria per le lor virtù 
all’ Ecc '* V. Per la qual cosa io ancora spero di far 
la parte mia , si che , signor mio, lasciatemi anda- 
re. Ma V. Ecc-'* avvertisca bene a non lasciare an- 
dare il Bandinello, anzi dateli sempre più che lui 
non vi domanda; perchè se costui va fuora, gli è 
tanto la ignoraiizia sua presuntuosa, che gli è atto 
a vituperare questa nobilissima scuola. Or datemi 
licenzia , signore ; nè domando altro delle mie fa- 
tiche sino a qui che la grazia di V. E. I. Vedutomi 
S. Ec.'° a quel modo resolutu, con un poco di sde- 
gno mi si volse, dicendo: Benvenuto se tu hai vo- 
glia di finir l’opera, e’ non si mancherà di nulla. 
Allora io lo ringraziai, e dissi che altro desiderio 
nell era il mio, se non di mostrare a quelli invi- 
diosi che a me ba.stava la vista di condurre 1’ ope- 
ra promessa. Cosi spiccatomi da S. Ecc.** mi fu 
dato qualche poco di aiuto, per la qual cosa fui 
necessitato a metter mano alla borsa mia, volendo 
che la mia opera andassi un poco più che di pas- 
so. E perchè la seni io sempre me ne andavo a 
veglia nella guardaroba di S. Ecc.**, dove era Do- 
menico e Gianpavolo Poggiiii suo fratello, quali 
lavoravano un vaso d’oro, che addietro s’è det- 

> 33 
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tu (i), per ia duchessa, ed uua cintura d’ oro; an- 
curu S. Ecc.*' m’aveva fatto fare un modellino d’un 
pendente, dove andava legato dentro qnel diaman- 
te grande che li aveva fatto comperare Berna rdone 
e Antonio Laudi; e con tutto che io fuggissi di 
non voler far tal cosa , il duca con tante belle pia- 
cevolezze mi vi faceva lavorare ogni sera in sino 
alle quattro ore, ancora mi strigneva con piacevo- 
lissimi mudi a far che io vi lavorassi ancora di 
giorno, alla qual cosa non volsi mai acconsenti- 
re; e per questo io credetti per cosa certa che S. 
£cc.'* si adirassi meco; ed una sera in fra le altre, 
essendo giunto alquanto più tardi che al mìo so- 
lito, il duca mi disse: tu sia il malvenuto. Alle 
quali parole io dissi: signor mio, cotesto non è il 
mio nume, perchè io ho nome Benvenuto; e per- 
chè io penso che l’Ecc.'* V. motteggi meco, io rion 
entrerò in altro. A questo il duca disse, che diceva 
da roaladetto senno e non motteggiava, e che io 
avvertissi bene quel che io facevo, perchè gli era 
venuto agli orecchi, che prevalendomi del suo fa- 
vore, io facevo fare or questo or quello. A queste 
prole io pregai S. £. 1. di farmi degno di dirmi 
solo un uomo che io avevo mai fatto fare al mon- 
do. Subito mi si volse in collera e mi disse: va e 
rendi quello che tu hai di Bernardone: eccotene 
uno. A questo io dissi; signor mìo, io vi ringrazio, 
e vi priego mi facciale degno d’ ascoltarmi quattro 
parole: egli è il vero, che e’ mi prestò un paio di 
bilance vecchie e dua ancudine e tre martelletti 
pìccoli, le qual masserìzie oggi son passati i5 gior- 
ni che io dissi al suo Giorgio da Cortona, cheman- 

(i) VeJ. pag. 490. V. i5. 
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diissi per esse; il perchè il detto Giorgio venne per 
esse lui stesso : e se rnui V. £. 1. truova , che dal 
di che io nacqui in qua, io abbia mai nulla di quel- 
lo di persona in cotesto modo, se bene in Roma o 
in Francia, faccia intender da quelli che gli hanno 
riferite quelle cose, o da altri , e trovando il vero 
mi castighi a misura di carboni. Vedutomi il duca 
in grandissima passione, come signor discretissimo 
ed amorevole mi si volse e disse: e' non si dice a 
quelli che non fanno li errori, sicché, se l’è come 
tu di', io ti vedrò sempre volentieri , come ho fatto 
per il passato. A questo io dissi: sappi 1’ Ecc.'* V. 
che le ribalderie di Bernardone mi sforzano a do- 
mandarla e pregarla ,che quella mi dica quel che la 
spese nel diamante grande, punta schericata; per- 
chè io .spero mostrarle perchè questo male omaccio 
cerca mettermivi in disgrazia. Allora S. Ecc.‘* mi 
disse: il diamante mi costò a5 mila ducati; perchè 
me ne domandi tu? Perchè signor mio, il tal dì, 
alle tal’ ore, in sul canto di Mercato Nuovo, Anto- 
nio di Vetlorio Laudi mi disse che io cercassi di 
far mercato con V. E. I. e di prima domanda ne 
chiese sedici mila ducati: ora V. Ecc.'* sa quel che 
la l’ha comperato; e che questo sia il vero, doman- 
date ser Domenico Poggini e Gianpavolo suo fratel- 
lo, che soli qui ; che io' lo dissi loro subito, e da poi 
non ho mai più parlato, perchè 1’ Ecc.'* V. disse 
che io non me ne intendevo, onde io pensavo che 
quella lo volessi tenere in riputazione. Sappiate, 
signor mio, che io me ne intendo, e quanto all’ 
altra parte fo professione d’ esser uomo da bene, 
quanto altro che sia nato al mondo, e sia chi vuo- 
le: io non cercherò di rubarvi otto o dieci mila du- 
cali per volta, anzi mi ingegnerò guadagnarli con 
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le mie fatiche: e mi fermai a serrir V. Ecc.** per 
iscultore, oreGce, e maestro di monete, e di rife- 
rirle delle cose d’ altrui mai: e questa che io le di- 
co adesso, la dico per difesa mia, e non ne voglio 
il quarto (i); e gliene dico presenta tanti uomini 
da bene che son qui, acciò V. E. I. non creda a 
Berna rdone ciò che dice. Subito il duca si levò in 
Cullerà, e mandò per Bernardone, il qual fu ne- 
cessitato a correre sino a Yìnezia, lui e Antonio 
Laudi : quale Antonio mi diceva che non aveva 
vulsiito dire quel diamante. Gli andornoe tornorno 
da Vinezia, ed io trovai il duca, e dissi: signore, 
quel che io vi dissi è vero, e quel vi disse delle 
masserizie Bernardone non fu vero; e faresti be- 
ne a farne la pruova, ed io mi avvierò al bargello. 
A queste parole il duca mi si volse, dicendomi; 
Benvenuto, attendi a esser uomo da bene, come 
bai fatto per il passato, e non dubitar mai di nulla. 
La cosa andò in fumo, e io non ne senti’ mai più 
parlare. Attesi a Gnire il suo gioiello; e portatolo 
un giorno finito alla duchessa, lei stessa mi disse 
che stimava tanto la mia fattura quanto il dia- 
mante che gli aveva fatto comperar Bernardaccio, 
e volse che io gnene appiccassi al petto di mia 
mano, e mi dette uno spilletto grossetto in ma- 
no, e con quello gnene appiccai, e mi parti’ con 
molta sua buona grazia ( 2 ). Da pòi io intesi che 
e’ l’avevano fatto rilegare a un Tedesco o altro fore- 
stiero, salvo '1 vero, perchè il detto Bernardone 

(i)Le leggi accordaTano in quei tempi ai delatori laquarta 
parte delle multe che essi procuravano all’erario. 

(1) Oa questo punto Sno al Gne dell’opera, il Codice è 
interamente scritto di carattere di Benvenuto. 
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diiue che ’l detto diamante mostrerrebbe meglio 
legato con manco opera. 

Domenico e Giovaiipagolo Poggini , orefici e fra- 
tegii , lavoravano, aiccome io credo d’ aver detto, 
in guardaroba di S. E. 1. con i miei disegni, certi 
vasetti d’ oro, cesellati, con istorie di figurine di 
basso rilievo e altre cose di molta importanza. £ 
perchè io dissi più volte al duca: signor mio, se V. 
£. I. mi pagassi parecchi lavoranti io vi farei le 
monete della vostra zecca e le medaglie culla testa 
di V. £. I. le qual farei a gara con gli antichi, ed 
arei speranza di superargli; perchè dappoi in qua 
che io feci le medaglie di papa Clemente io ho im- 
parato tanto che io farei molto meglio di quelle; 
e così farci meglio delle monete che io feci al du- 
ca Alessandro, le quali sono ancora tenute belle ; e 
cosi vi farei de’ vasi grandi d’ oro e d' argento, sic- 
come io ne bo fatti tanti a quel inirabil re France- 
sco di Francia, solo per le gran comodità che ei m' 
ha date, uè maì^s’ è perso tempo ai gran colossi 
nè all' altre statue; a queste mie parole il duca mi 
diceva: fa’ e io vedrò; nè mai mi dette comodità nè 
aiuto nessuno. Un giorno S. E. I. mi fece dare pa- 
recchi libbre d’ argento e mi disse: questo è dello 
argento delle mie cave (i): fammi un bel vaso: e 
perchè io non volevo lasciare indietro il mio Per- 
seo, ed ancora avevo gran volontà di servirlo, io 
lo detti da fare, con i miei disegni e mudelletti di 
cera, a un certo ribaldo che si chiama (a) Piero 

(i) Le cave d' argento coltÌTatc di Cosimo I. erano ona a 
Capipiglia , e 1' altra, migliore di questa , a Pictrasanta , ma 
non ne ricavò alcun profitto. 

(a) Invece di sì chiama dovea dirsi si chiamava. 
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(ii Martiiiu, orafo; il quale lo cominciò male ed 
anche non vi lavorava, di modo che io vi persi più 
tempo che se io lo avessi fatto tutto di mia mano; 
cosi avendomi straziato parecchi mesi e veduto 
che il detto Piero non vi lavorava nè manco vi 
faceva lavorare, io me lo feci rendere; e durai una 
grau fatica a riavere , con il corpo del vaso mal 
cominciato come io dissi, il resto dell’argento 
che io gli avevo dato. 11 duca, che intese qual- 
cosa di questi romorì, mandò per il vaso e per 
i modelli, e mai più mi disse (i) nè percliè nè 
per come: basta che con certi mia disegni e’ ne fe- 
ce fare a diverse persone ed a Venezia ed in al- 
tri luoghi, e fu malissimo servito. La duches- 
sa mi diceva spesso che io lavorassi per lei di o- 
reficerie (a): alla quale io più volte dissi, che il 
mondo benissimo sapeva, e tutta la Italia, che io 
ero buono orefice; ma che la Italia non aveva mai 
veduto opere di mia mano di scultura: e per l'ar- 
te certi scultori arrabbiati , ridendosi di me, mi 
chiamano lo scultor nuovo, ai quali io spero dimo- 
strare d’essere scultor vecchio, se Iddio mi darà 

(i)llCellioi ha scritto qni erroneamente mi disti. In 
questo pezzo che é di sua mano, gli errori di ortografia sono 
in molto maggior numero che nel precedente scriUo a sua 
dettatura. Tali sono p. e. fede peryece^ stuchicando per 
stuzzicando , cabattini per ciabattini , sopra lativo per 
superlativo, piuaq(jue per piacque e molt' altri eh’ è inuti- 
le notare e che ho tempre corretti nella stampa. Ho pur 
corretto il nolla e il notte ec. di' egli osa talvolta per non 
la e non le ec. c ciò per uniformarmi all' ortografia più co- 
mune. 

(i) Oreficeria qui vale lavoro da orefice , e ueppnr que- 
sto significato registrasi nel Vocab. Ved. pag. 49$ nota (i). 
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tanta grazia che io possa mostrar finito il mio 
Perseo in quella onorata piazza di S. E. I. £ riti- 
ratomi a casa attendevo a lavorare il giorno e la 
notte, e non mi lasciavo vedere in Palazzo; e pen- 
sando pure di mantenermi nella buona grazia del- 
la duchessa, io gli feci fare certi piccoli vasetti, 
grandi come un pentolino di dua quattrini, d’ar- 
gento, con belle mascherine in foggia rarissima, 
all’ antica. £ portatole li detti vasetti, lei mi fece 
la p^ grata accoglienza che immaginar si possa al 
mondo, e mi pagò ’l mio argento ed oro che io vi 
avevo messo: ed io pure mi raccoraamlavo a S. £. I. 
pregandola che la dicessi al duca , che io avevo po- 
co aiuto a cosi grande opera , e che S. £. I. dover- 
rebbe dire al duca , che ei non volessi tanto crede- 
re a quella mala lingua del Bandinello, con la qua- 
le e’ m’ impediva al finire il mio Perseo. A queste 
mie lacrimose parole la duchessa si ristrinse nelle 
spalle, e pur mi disse: per certo che il duca lo do- 
verria pur conoscere, che questo suo Bandinello 
non vai niente. 

Io mi stavo in casa e di rado mi appresentavo 
al Palazzo, e con gran sollecitudine lavoravo, per 
finire la mìa opera; e mi conveniva pagare i lavo- 
ranti del mio, perchè avendomi fatto pagare certi 
lavoranti il duca da Lattanzio Gorini in circa a i8 
mesi, ed essendogli venuto a noia, mi fece levare le 
commessiotie. Per la qual cosa io domandai il det- 
to Lattanzio, perchè e’ non mi pagava: e’ mi rispo- 
se, menando certe sue manuzze di ragnatelo, con 
una vocerellìna di zanzara : perchè non finisci que- 
sta tua opera ? £’ si crede che tu non la finirai mai. 

10 subito gli risposi adirato, e dissi: cosi vi venga 

11 canchero ed a voi ed a tutti quegli che non ere- 
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dono che io non la finisca . £ così disperato mi ri- 
tornai a casa al mio mal fortunato Perseo, e non 
senza lacrime, perchè mi tornava in memoria il 
mio bello stato che io avevo lasciato in Parigi sot- 
to '1 servizio di quel maraviglioso re Francesco, 
con il quale mi avanzava ogni cosa, equi mi man- 
cava ogni cosa . £ parecchi volte mi disposi di git- 
larnii al disperato; ed una volta infra 1’ altre io 
montai in su un mio bel cavalletto, e mi missi 
cento scudi accanto, e me n’andai a Fiesole a ve- 
dere un mio figliolino naturale, il quale tenevo a 
balia con una mia comare, moglie di un mio lavo- 
rante; e giunto al mio figliolino, lo trovai di buo- 
no essere, ed io cosi malcontento lo baciai; e vo- 
lendomi partire, e’ non mi lasciava, perchè mi te- 
neva forte colle manine e con un furore di piauto 
e strida, che in quell’età di a anni in circa, era 
cosa più che maravigliosa : e perchè io m’ ero re- 
soluto che se io trovavo il Bandinello, il quale so- 
leva andare ogni sera a quel suo podere sopra san 
Domenico, come disperato lo volevo gitlare in ter- 
ra, così mi spiccai dal mio bambino, lasciandolo 
con quel suo dirotto pianto; e venendomene inver- 
so Firenze, quando io arrivai alla piazza di san Do- 
menico appunto il Bandinello entrava dall’ altro 
lato in su la piazza. Subito resolutomi di fare quel- 
la sanguinosa opera, giunsi a lui, ed alzato gli oc- 
chi, lo vidi senza arme, in su un muluccio (i) co- 
me uno asino, ed aveva seco un fanciullino dell’ 
età di dicci anni: e subito che lui mi vidde, di- 
venne di color di morto, e tremava dal capo ai 
piedi. Io, conosciutola vilissima opera, dissi: non 
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aver paura, vii poltrone, che io non li vo’ far de- 
gno delle mie busse. Egli mi guardò rimesso e non 
disse nulla. Allora io ripresi la virtù, e ringraziai 
Iddio, che per sua vera virtute non aveva voluto 
che io facesssi un tal disordine. Cosi liberatomi da 
quel diabolico furore, mi accrebbe animo, e meco 
medesimo dicevo: se Iddio mi dà tanto di grazia 
che io finisca la mia opera, spero con quella di am- 
mazzare lutti i mia ribaldi nimici, dove io farò 
molte maggiori e più gloriose le mie vendette, che 
se io mi fussi sfogato con un solo. £ con questa 
buona resoluzione mi tornai a casa . In capo di tre 
giorni io intesi come quella mia comare mi aveva 
affogato il mio unico figliolino, il quale mi dette 
tanto dolore, che mai non senti’ il maggiore; im- 
però mi inginocchiai in terra e, non senza lacrime, 
al mio solito ringraziai il mio Iddio, dicendo: Si- 
gnor mio, tu me lo desti, ed or tu me l’hai tolto, 
e di tutto io con tutto ’l cuor mio ti ringrazio. £ 
con tutto che il gran dolore mi aveva quasi smar- 
rito, pure, al mio solito fatto della necessità vir- 
tù, il meglio che io potevo mi andavo accomo- 
dando. 

£' s’ era partito un giovane in questo tempo dal 
Bandinello, il quale aveva nome Francesco, fi- 
gliuolo di Matteo fabbro. Questo detto giovane mi 
fece domandare se io gli volevo dare da lavorare; 
ed io fui contento, e lo missi a rinettare la figura 
della Medusa, che era di già gittata. Questo giova- 
ne, dipoi i5 giorni, mi disse che aveva parlato 
con il suo maestro, cioè il Bandinello, e che lui mi 
diceva da sua parte, che se io volevo fare una fi- 
gura di marmo, che ei mi mandava a offerire di 
donarmi un bel pezzo di marmo. Subito io dissi: 
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digli che io l'accetlo; e potria essere il mal marmo 
per lui, perchè ei mi va stuzzicando, e non si ri- 
corda il gran perìcolo che lui aveva passato meco 
in su la piazza di san Domenico ; or digli , che io 
' lo voglio a ogni modo: io non parlo mai di lui , e 
sempre quest* bestia mi dà noia ; e mi credo che 
tu sia venuto a lavorare meco mandato da luì, so- 
lo per spiare i fatti mia: o va , e digli che io vorrò 
il marmo a suo mal grado; e ritornatene seco. 

Essendo stalo di multi giorni che io non m’ero 
lasciata rivedere in Palazzo, v’andai una mattina, 
che mi venne quel capriccio, ed il duca aveva 
quasi Coito di desinare, e, per quel che io intesi, 
sua Elccellenzia aveva la mattina ragionato e ditto 
molto hene di me, ed infra 1’ altre cose ei mi aveva 
molto lodalo in legar gioie, e per questo , come la 
duchessa mi vide, la mi fece chiamare da messer 
Sforza (i), ed appressatomi a S.£. I. lei mi pregò 
che io le legassi un diamantino in punta in uno a- 
nello, e mi disse che lo voleva portare sempre nel 
suo dito, e mi dette la misura e’I diamante, il quale 
valeva in circa a cento scudi, e mi pregò che io lo 
facessi presto. Subito '1 duca cominciò a ragionare 
con la duchessa e le disse: certo che Benvenuto 
fu in cotesla arte senza pari; ma ora che lui l’ha 
dimessa, io credo che il fare uno anellino come voi 
vorresti e’ gli sarebbe troppa gran fatica : sì che io 
vi priego che voi non lo alfalichiate in questa p‘ìc- 
cola cosa , la quale a lui saria grande , per essersi di- 
suso. A queste parole io ringraziai il duca, e poi lo 


(i) É questi quel messer Sforia Almeni, il quale fu pni 
traGtto da Cosimo I. di propria mano il ii Maggio i566. 
Vcd. Gailuui. 
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pregai che mi lasciassi fare questo poco del servi- 
zio alla signora duchessa: e subito messovi le mani 
in pochi giurili lo ebbi &nito. L’ anello si era per 
il dito piccolo della mano; cosi feci quatlio putti- 
ni tondi con quattro mascherine, le qual cose fa- 
ceaiio il detto anellino , e anche vi accomodai alcu- 
ne frutte e legaluriue smaltale , di mudo che la 
gioia e r anello si mostravano molto bene in- 
sieme, e subito lo portai alla duchessa, la quale 
con benigne parole mi disse che io gli avevo fatto 
un lavoro bellissimo, e che si ricorderebbe di me. 
Il detto anellino la lo mandò a donare al re Filip- 
po (i), e dappoi sempre la mi comandava qualche 
cosa, ma lauto amorevul mente, che io sempre mi 
sforzavo di servirla, con tuttoché io vedessi pochi 
dinari ( e Iddio sa se io ne avevo gran bisogno: per- 
chè desideravo di Qnire il mio Perseo, ed avevo tro- 
vali certi giovani che mi aiutavano, i quali io paga- 
vo del mio), e di nuovo cominciai a lasciarmi vede- 
re più spesso che io non avevo fallo per il passalo. 

Un giorno di festa in fra gli altri me n’ andai in 
Palazzo dopo '1 desinare, e giunto in su la sala dell’ 
oriolo, viddi aperto 1’ uscio della guardaroba, ed 
appressatomi un poco, il duca mi chiamò e con 
piacevole accoglienza mi disse: tu sia’l benvenuto: 
guarda quella cassetta che m’ha mandalo a dona- 
re il signore Stefano di Pilestina (z): aprila, e 
guardiamo che cosa l’è. Subito apertola, dissi al 
duca: signor mio, questa è una figura di marmo 
greco, ed è cosa maravigliosa: dico che per un fan- 
ti) Filippo II. figlio ili Carlo V; prima re di Napoli, poi 
d’ Ingbillera, e quindi di Sp.igni. 

(a) Stefano Colonna dei principi di Paleslrina. 
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ciulletto io non mi ricordo di avere mai veduto fra 
le anticaglie una coai bella opera , nè di cosi bella 
maniera; di modo che io mi offerisco a V. £. 1. di 
restaurarvela , e la lesta e le braccia e i piedi , e gli 
farò una aquila , acciò che e' sia battezzato per uu 
Ganimede: e sebbene e’ non si conviene a me il 
rattoppare le statue, perchè eli' è arte da certi cia- 
battini, i quali la fanno assai malamente; imperò 
r eccellenzia di questo gran maestro mi chiama a 
servirlo. Piacque al duca assai che la statua fusai 
cosi bella, e mi domandò di assai cose, dicendomi: 
dimmi. Benvenuto mio, distiiUaiiiente in che con- 
siste tanta virtù di questo maestro, la quale ti dà 
tanta maraviglia. Allora io mostrai (i) a S. £. I. 
con il meglio modo che io seppi, di farlo capace di 
cotal bellezza e di virtù di iutelligeuzia e di rara 
maniera ; sopra le qual cose io avevo discorso assai , 
e mollo più volentieri lo facevo , conosciuto che sua 
Eccellenzia ne pigliava grandissimo piacere. In- 
mentre che io cosi piacevolmente trattenevo '1 du- 
ca, avvenne che un paggio usci fuori della guarda- 
roba e ( 2 ) che, nell’ uscire il detto, entrò il Ban- 
dinelle. Vedutolo il duca, mezzo si conturbò e con 
cera austera gli disse; che andate voi faccendo? Il 
detto Bandinello, sanza rispondere altro, subito 
gittò gli occhi a quella cassetta, dove era la delta 
statua scoperta, e con un suo mal ghignacelo, sco- 
teudo’l capo, disse volgendosi inverso '1 duca: signo- 
re, queste sono di quelle cose che io ho tante vol- 

(1) Questo mostrai non c qui espressione troppo appro- 
priata. 

(3) Quest’ c non trovasi nel MS. ma 1 ' aggiunse il Sig . 
Carpaoi, e ci è Dccessario. 


Digitized by Google 



BEKVEirUTO CELLIRI 


517 

te dette a V. E. I. Sappiate che questi antichi non 
intendevano niente la notomia, e per questo le ope- 
re loro sono tutte piene di errori. Io mi stavo cheto 
e non attendevo a nulla di quello che egli diceva, 
anzi gli avevo volle le rene. Subito che questa be- 
stia ebbe Gnita la sua dispiacevo! cicalata , il duca 
disse: o Benvenuto, questo si è tutto '1 contrario 
di quello che con tante belle ragioni tu na’ bai pu- 
re ora si ben dimostro: si che difendila un poco. 
A queste ducal parole , porterai con tanta piacevo- 
lezza , subito io risposi e dissi: signor mio, Y. E. 
1. ha da sapere che Baccio Bandinelli si è com- 
|>osto tutto di male, e cosi ei è stato sempre; di 
mudo che ciò che lui guarda , subito a' sua dispia- 
cevoli occhi, se bene le cose sono in superlativo 
grado lutto bene, subito le si convertono in un 
pessimo male: ma io, che solo son tirato al bene, 
veggo più santamente ’l vero; di mudo che quel- 
lo che io ho detto di questa bellissima statua a 
V. E. I. si è tutto il puro vero, e quello che u' 
ha ditto il Bandinello si è tutto quel male solo di 
quel che lui è composto. 11 duca mi stette a udire 
con molto piacere, e inmenlre che io dicevo que- 
ste cose il Bandinello si scontorceva e faceva i più 
brutti visi del suo viso (che era bruttissimo) che 
immaginar si possa al mondo. Subito il duca sì 
mosse, avviandosi per certe stanze basse, ed il det- 
to Bandinello lo seguitava: i camerieri mi presono 
per la cappa e me gli a vviorno dietro, e cosi segui- 
tammo il duca , tanto che S. E. I. giunto in una 
stanza, e' si misse a sedere, ed il Bandinello ed io 
stavamo un da ( 1 ) destra ed un da sinistra di S 

(1) Aveva scritto il Cellioi da una banda destra, ma lia 
poi cancellate le due parola di messo. 
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E. I. Io Stavo cheto, e quei che erano all’ intorno 
parecchi servitori di S. E. tutti guardavano fiso il 
Bandinello, alquanto sogghignando l'un coH’altro 
di quelle parole che io gli avevo detto in quella 
stanza di sopra. Cosi il detto Bandinello connincid 
a favellare e disse: signore, quando io scopersi il 
mio Ercole e Cacco, certo che io credo che più di 
cento sonettacci ei mi fu fatti, i quali dicevano il 
peggio che immaginar si possa al mondo da questo 
popolaccio. Io allora risposi e dissi; signore, quan- 
do il nostro Michelagnolu Buonarroti scoperse la 
sua sacrestia (i), dove ei si vidde tante belle figo- 
re, questa mirabile e virtuosa scuola, amica della 
verità e del bene, gli fece più di cento sonetti, a 
gara 1’ un 1’ altro a chi ne poteva dir meglio : e co- 
si, come quella del Bandinello meritava quel tan- 
to male che lui dice che della sua si disse, così 
meritava quel tanto bene quella del Buonarroti , 
che di lei si disse. A queste mie parole il Bandi- 
nello venne in tanta rabbia, che ei crepava, e mi 
si volse c disse; e tu che le sapresti apporre? Io te 
lo dirò , se tu arai tanta pazienza di sapermi ascol- 
tare. Diss’ ei; or di’ su. Il duca, e gli altri che era- 
no quivi, tutti stavano attenti. Io cominciai, ed in 
prima dissi: sappi, che e’m’incresce di averti a 
dire e’ difetti di quella tua opera; ma non io dirò 
tal cose, anzi ti dirò tutto quello che dice questa 
virtuosissima scuola. E perchè questo uomaccio or 
diceva qualcosa dispiacevole ed or faceva con le ma- 
ni e con i piedi, ei mi fece venire in tanta colloca 
che io cominciai in molto più dispiacevo! modo 

(i)Cioè I* Sagreuia nuova o da la Cappella ilei depoii- 
ti Medicei inS. LorenjM). i 
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che, faccenda ei altrimenli, io non arei fatto. 
Questa virtuosa scuola dice , che se e’ si tosassi i 
capelli a Ercole , che e’ non vi resterebbe zucca che 
fussi tanta per riporvi il cervello, e che quella sua 
faccia e’ non si conosce se 1’ è di uomo o se l’ è di 
lionbue, e che la non bada a quel che la fa, e che 
l’è male appiccata in sul collo, con tanta poca ar- 
te e con tanta mala grazia, che e’ non si vedde mai 
peggio; e che quelle sue spallacce somigliano dua 
arcioni d’ un basto d’ un asino; e che le sue pop- 
pe ed il resto dì quei muscoli non son ritratti da 
un uomo, ma sono ritratti da un saccaccio pieno 
di [Kjponi, che dirìllo sia messo, appoggiato al 
muro; così le stiene paiono ritratte da un sacco 
pieno (li zucche lunghe; le due gambe e’ non si 
conosce in che modo le si sieno appiccate a quel 
torsaccio; perchè e’ non si conosce in su qual gam- 
ba c’ posa o in su quale e’ fa qualche dimostrazione 
di forza , nè manco si vede che ei posi in su tutt' a 
dua, si come e’s’è usato alcune volte di fare da 
quei maestri che sanno qualche cosa: ben si vede 
che la cade innanzi più d’ un terzo di braccio: che 
questo solo si è 'I maggiore ed il più incomportabi- 
le errore che faccino quei maestracci di dozzina 
plebei: delle braccia dicono, che le son tutt’ a dua 
giù distese senza nessuna grazia , nè vi si vede ar- 
te, come se mai voi non avessi visto degli ignudi 
vivi; e che la gamba dritta d’Èrcole e quella^ di 
Cacco fanno a mezzo delle polpe delle gambe loro, 
che se un de’ dua si scostassi dall’ altro, non tanto 
1’ uno di loro, anzi tutt’ a dua resterebbono senza 
])olpe da quella parte che ei si toccano; e dicono 
che uno dei piedi di Ercole si è sotterrato, e che 
1’ altro pare che gli abbia il fuoco sotto. Questo uo- 
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tao non potette stare alle mosse d’ aver pazienza 
che io dicessi ancora i gran difetti di Cacce; 1’ 
una ( i) si era, che io dicevo ’l vero, l’altra si era, 
che io lo facevo conoscere chiaramente al duca ed 
agli altri che erano alla presenzia nostra, che face- 
vano i più gran segni ed atti di dimostrazione di 
maravigliarsi, ed allora conoscere che io dicevo il 
verissimo. A un tratto questo uomaccio disse: ahi 
cattiva linguaccia, o dove lasci tu '1 mio disegno? 
Io dissi, che chi disegnava bene e’ non poteva ope- 
rar mai male; imperò io crederrù che ’l tuo dise- 
gno sia come sono le opere. Or veduto quei visi 
ducali e gli altri , che con gli sguardi e con gli atti 
lo laceravano, egli si lasciò vincere troppo dalla 
sua insolenzia, e voltomisi con quel suo bruttissi- 
mo visaccio, a un tratto mi disse: oh sta cheto, 
soddomitaccio (a). 11 duca q quella parola serrò le 
ciglia malamente in verso di lui, e gli altri serra- 
to le bocche ed aggrottato gli occhi in verso di lui, 
io, che mi senti' cosi scelleratamente offendere , 
sforzato dal furore, ed a un tratto corsi] al rime- 
dio, e di.ssi : o pazzo, tu esci dei termini : ma Iddio 
’l volessi che io sapessi fare una cosi nubile arte , 
perchè e si legge, che e’ 1’ usò Giove con Ganime- 
de in paradiso, e qui in terra e’ la usano! maggio- 
ri imperatori ed i più gran re del mondo: io sono 
un ba.sso ed umile uomiciattolo, il quale nè potrei 
nè saprei impacciarmi d’una cosi mirabii cosa. A 
questo nessuno non potette esser tanto continente, 
ebe ’l duca e gli altri levorno un remore delle 
maggior risa, che immaginarsi possa al mondo. 

(i) SoUiiitenili ragione. 

(a) Peggiorativo non registrato nel Vocab. 
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E con tutto che io mi dimostrassi tanto piacevole, 
sappiate, benigni lettori, che dentro mi spoppia- 
va’l cuore, considerato cheuno,'! più sporco scelle- 
rato che mai nascessi al mondo, fossi tanto ardito, 
in presenza di un cosi gran principe, a dirmi una 
tanta e tale ingiuria; ma sappiate che egli ingiu- 
riò ’l duca e non me ; perchè , se io fussi stato fuor di 
cosi gran presenza , io l’arei fatto cader morto . Ve- 
duto questo sporco ribaldo, goffo, che le risa di 
quei signori non cessavano, ei cominciò, per diver- 
tirgli da tanta sua beffe, a entrare in un nuovo 
proposito, dicendo: questo Benvenuto si va van- 
tando che io gli ho promesso un marmo. A queste 
parole io subito dissi: come! non m’ hai tu man- 
dato a dire per Francesco di Matteo fabbro, tuo 
garzone, che se invoglio lavorar di marmo, che 
tu mi vuoi donare un marmo? Ed io 1’ ho accetta- 
to, e vollo (i). Allora ei disse: oh fa conto di non 

(i) Ved. pag. 5i4 V. 8 È assai coriosa la seguente lettera 
ironicamente scritta dal Cellìni al Bandinelli, rclalira a 
questo marmo. Essa è pubblicata nel Voi. 111. p. 3i4 dell’ 
edis. del Piatti, e 1’ originale conservasi nell’ I. R. Galleria. 

„ Al molto magnifico signor caralier 
„Baiidinello scultore. 

„ Magnifico cavaliere 

„ Molto grandemente ra’è piaciuto intendere il buon cuo- 
,, re che avete inverso di me ; ma solo mi duole che la imba- 
„ sciata mi sia stata fatta un poco larda ; e pure nessun be- 
,, ne non fu mai tardo, se gii voi in questo mezzo non vi sia- 
„ te pentito; benché osservando il modo del buon cavaliern 
„ voi non doverrete mancare a tal promessa , perché facen- 
„ do vane le vostre parole seria morto il nome dì cavaliero. 
„ Da un grazioso uomo ho inteso che voi dicesti : se Benve- 
„ liuto vuol fare una figura di marmo, io mi offero a donargli 
„ il marmo, e molto mi contenterei che tal cosa gli fussi ri- 
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l’aver mai. Subito io, che ero ripieno di rabbia 
per le^ ingiuste ingiurie dettemi in prima, smarrito 
dalia ragione ed accecato della presenza del duca , 
con gran furore dissi: io ti dico espresso, che se tu 
non mi mandi il marmo inaino a casa, cercati di 
uno altro mondo, perchè in questo io ti sgonfie- 
rò (i) a ogni modo. Subito avvedutomi che io ero 
alla presenza d’ un si gran duca, umiluieiite mi 
volsi a sua Eccellenzia, e dissi: signor mio, un 
pazzo ne fa cento; le pazzie di questo uomo mi a. 
veano fatto smarrire (a) la gloria di V. £. I. e me 
stesso; sicché perdonatemi. Allora il duca disse al 
Bandinello: è egli ’l vero, che tu gli abbia promes- 
so '1 marmo? Il detto Bandinello disse che gli era 
il vero. Il duca mi disse: va all’Opera, e to'tene 
uno a tuo modo. Io dissi che ei me 1’ aveva pro- 
messo di mandarmelo a casa . Le parole fumo terri- 
bile; e io in altro modo non lo volevo. La mattina 
seguente e’ mi fu portato un marmo a casa; il qua- 


,, detta. Io quanto reverente posso vi prìego che non man> 
„ chiate a voi istesso , e mi diale tanto marmo che alinan^ 
y, co io possi fare una figura quanto il naturale , perchè in 
,f Cbsa io spero mostrare al mondo quanto un buon discepolo 
può avanzare un cosi valuro maestro; che certo della 
„ scultura non mai ho avuto altro maestro che voi; e vi di> 
,, co che voi segniate il marmo di sotto, perchè) non facen- 
), do la detta figura di tal mannO) io mi obbligo a pagarve* 
)) lo in tre doppi. Ora io l'aspetto con quella liberalità ebe 
„ voi mi donasti le scaglie. State sano )». 

), di Casa il di di Giugno nel 46* 

„ Benvenuto Gkllini 

(i) Questo sgonfierò, espressione di capriccio, pare che 
voglia significare li farò uscir la vita dal corf>o> 

(a) Qui snuirnre sta per uscir di mente. * 
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le io dimandai chi me lo mandava ; e' dissono che 
e’ me lo mandava ’I Bandinelle , e che quello si era 1 
marmo che lui mi aveva promesso. 

Subito io me lo feci portare in bottega, e co- 
minciai a scarpellarlo, ed in mentre che io lo la- 
voravo io facevo il modello; e gli era tanta la vo- 
glia che io avevo di lavorare di marmo, che io non 
potevo aspettare di risolvermi a fare un modello 
con quel giudizio che si' aspetta a tale arte. E per- 
chè io io sentivo tutto crocchiare (i), io mi penti’ 
più volte di averlo mai cominciato a lavorare: pu- 
re ne cavai quel che io potetti , che è 1’ Apollo ed 
Iacinto, che ancora si vede imperfetto in bottega 
mia. Ed inmentre che io lo lavoravo, il duca ve- 
niva a casa mia e multe volte mi disse: lascia sta- 
re un poco ’l bronzo, e lavora un poco di marmo, 
che io ti vegga . Subito io pigliavo i ferri da mar- 
mo, e lavoravo via sicuramente; il duca mi doman- 
dava del modello che io avevo fatto per il detto 
marmo; al quale io dissi: signore, questo marmo 
si è tutto rotto, ma a suo dispetto io ne caverò 
qualcosa, imperò io non mi sono potuto risolvere 
al modello, ma io andrò così faccendo 'I meglio che 
io potrò. Con multa prestezza mi fece venire '1 
duca un pezzo di marmo greco, di Roma, acciò 
che io restaurassi il suo Ganimede antico, qual fu 
causa della ditta quistione con il Bandinello. Ve- 
nuto che fu ’l marmo greco, io considerai che gli 
era peccato a farne pezzi per farne la testa e le 
braccia e 1' altre cose per il Ganimede; e mi prov- 
viddi d' altro marmo , ed a quel pezzo di marmo 

(i) Munca I' esempio nel Vucab. alla voce crocchiare $ l, 
in questo siguiGcalo. 
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greco feci un piccol modeltino di cera, al quale (i) 
posi nome Narciso. £ perché questo marmo aveva 
dua buchi che andavano alluodo più di un quarto 
di braccio , e larghi dua buone dita, per questo fe- 
ci r attitudine che si vede, per difendermi da quei 
buchi; di modo die io gli avevo cavati della tuia 
figura : ma quelle tante decine d' anni che v' era 
piovuto su, perchè e’ restava sempre quei buchi 
pieni d’acqua, la delta aveva penetrato tanto, che 
il detto marmo si era dehililato; e come marcio 
in quella parte del buco di sopra e’ si dimostrò 
dappoi che e’ venne quella gran piena d’ acqua d’ 
Arno, la quale alzò iu bottega mia più d’ un brac- 
cio e mezzo : e perchè il detto Narciso era posato iu 
su un quadro di legno, la detta acqua gli fece dar la 
volta , per la quale e’ si ruppe in su le poppe: ed iu lo 
rappiccai, e perchè e’ non si vedessi quel fesso del- 
la appiccatura, io gli feci quella grillauda di fiori, 
che si vede, che gli ha in sul petto: e ine 1’ anda- 
vo finendu a certe ore innanzi di o si veramente il 
giorno delle feste, solo per non perder tempo dalla 
mia opera del Perseo. E perchè una mattina in fra 
r altre io mi acconciavo certi scarpel letti per lavo- 
rarlo (a), e’ mi schizzò una verza (3) d’acciaio sot- 
tilissima nell’ occhio dritto, ed era tanto entrata 
dentro nella pupilla, che in modo nessuno la non 
si poteva cavare; io pensavo per certo di perdere 
la luce di queirucchiu. Io chiamai in capo di pa- 
recchi giorni maestro Rulfaello de’ Pilli , cerusico , 
il quale prese dua pipioni vivi, e faccendumi stare 

(i) Questo quale non è nel codice, ma ci va. 

(a) Il MS. (lice cl e mi schizzò- 

(.'{} l'crza per sverza non è nel Vocabolario. Sarà uno 
dei soliti errori d’orlogralia del Celimi. 
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rovescio in su una tavola, prese i delti pipioni e 
coll un coltellino forò loro una venuzza clic gli 
hanno nell’ alie, di modo che quel sangue mi cola- 
va dentro nel mio occhio; per il qual sangue subi- 
to mi senti’ confortare, ed in ispazio di dua giorni 
usci la verza (i) d’ acciaio, ed io restai libero e mi- 
gliorato della vista : e venendo la festa di santa 
Lucia, alia quale eravamo presso a tre giorni, io 
feci un occhio d’ oro di uno scudo franzese, e gnele 
feci presentare a una delle sei mie lupoline, figliuo- 
le della Liperala mia sorella, la quale era dall'età 
di dieci anni in circa (a), e con essa io ringraziai 
Iddio e santa Lucia; e per un pezzo non volsi la- 
vorare in sul detto Narciso, ma tiravo innanzi il 
Perseo culle sopradditte diflìcultà, e m’eru dispos- 
to di finirlo, ed andarmi con Dio. 

Avendo gittata la Medusa, ed era venuta bene, 
con grande speranza tiravo il mio Perseo a fine, 
che lo avevo di cera, e mi promettevo che cosi be- 
ne e’ mi verrebbe di bronzo, siccome aveva fatto 
la detta Medusa; e perchè vedendolo di cera ben 
finito ei si mostrava tanto bello, che, (3) veden- 
dolo il duca a quel modo e parendogli bello ( o che 
e’ fusai stato qualcuno che avessi dato a credere al 
duca che ei non poteva venire così di bronzo, o 
che il duca da per se se lo immaginassi), e venen- 
do più spesso a casa che ei non soleva, una volta 
infra l’ altre e’ mi disse: Benvenuto, questa figu- 

(i) V«(]. la nota precedente. 

(i) Ataerisce il Sig. Bell nelle %\>eOuervazionisull’ Italia, 
che quest’ occhio conservasi in Torino nella chiesa di S. 
Giovanni, nella cappella di S. Michele. 

(3) Quel che è snperfluo. 
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ra non ti può venire di bronzo, perché l’arte non 
te lo promette . À queste parole di S. £. io mi ri- 
senti’ grandemente, dicendo: signore, io conosco 
che V. E. 1. mi ha questa molta poca fede; e que- 
sto io credo che venga perchè V. E. I. crede troppo a 
quei che le dicono tanto mal di me, o sì veramen- 
te lei non se ne intende . Ei non mi lasciò 6iiire 
appena le parole, che disse: io fo professione di in- 
tendermene, e me ne intendo benissimo. Io subito 
risposi, e dissi: si, come signore, e non come ar- 
tista ; perchè se V. £. 1. se ne intendessi nel modo 
che lei crede di intendersene, lei mi crcderrebbe, 
mediante la bella testa di bronzo che io l’ lio fatto, 
cosi grande, ritratto di V. E. I. che s' è mandato 
all’ Elba (■), e mediante l' avere restauratole il bel 
Ganimede di marmo ( 2 ) con tanta strema dilBcul- 
tà , dove io ho durato molta maggior fatica che se 
io lo avessi fatto tutto di nuovo , ed ancora per a- 
avere gittata la Medusa, che pur si vede qui alla 
presenza di V. E. un getto tanto difficile, dove io 
ho fatto quello che mai nessuno altro uomo ha fat- 
to innanzi a me, di questa indiavolata arte. Vede- 
te, signor mio; io ho fatto la fornace di nuovo, a 
un modo diverso dagli altri: perchè io, oltre a mol- 
te altre diversità e virtuose iscienze che in essa si 
vede, io 1’ ho fatto dua uscite per il bronzo, perchè 
questa difficile e storta figura in altro modo.non 
era possibile che mai la venissi; e sul per queste 

(i) Questo busto die stava sulla porta della fortezza di 
Portoferraio , fu trasportato a Firenze nel 1^81 e collocato 
nell' I. R. Galleria nella stanza dei bronzi. 

(a) Anche questo bel Caniinede si conserva nell' I R. 
Galleria, 
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mie intelligenzie l’è cosi ben venuta, la qual cosa 
non credette mai nessuno di questi pratici di que- 
sta arte. E sappiate, signor mio, per certissimo, 
che tutte le grandi e diflìcilissime u|>ere che io ho 
fatte in Francia sotto quel raaravigliosissimo re 
Francesco, tutte mi sono benissimo riuscite, solo 
per il grande animo che sempre quel buon re mi 
dava con quelle gran provvisione, e nel compiacer- 
mi di tanti lavoranti quanti io domandavo, che gli 
era talvolta che io mi servivo di più di quaranta 
lavoranti , tutti a mia scelta: e per queste cagioni 
io vi feci (anta quantità di opere in così breve tem- 
po. Or, signor mio, credetemi, e soccorretemi de- 
gli aiuti che mi fanno di bisogno, perchè io spero 
di condurre a 6ne una opera che vi piacerà; dove 
che, se V. E. I. mi avvilisce d’ animo e non mi dà 
gli aiuti che mi fanno di bisogno, gli è impossìbi- 
le che uè io, nè qualsivoglia uomo mai al mondo 
possa fare cosa che bene stia. Con gran diilìcoltà 
stette il duca a udire queste mie ragione, che or si 
volgeva in un verso ed or in un altro; ed io dispe- 
rato, poverello, che mi ero ricordato del mìo bel- 
lo stato che io avevo in Francia , cosi mi alHiggevo. 
Subito il duca disse: or dimmi, Benvenuto, come 
è egli possibile che quella bella testa dì Medusa, 
che è lassù in alto in quella mano del Perseo, mai 
possa venire? Subito io dissi: or vedete, signor mio, 
che se V. £. 1. avessi quella cognizione dell’arte, 
che lei dice di avere, la non arebbe paura di quella 
bella testa, che lei dice che la non venissi; ma si be- 
ne arebbe a aver paura di questo piè diritto, il qua- 
j le sì è quaggiù tanto discosto. À queste mie parole il 
duca mezzo adirato subito sì volse a certi signori 
che erano con S. E. I. e disse: io credo che questo 
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Benvenulo lu faccia per saccenteria , il contrappor- 
si a ogni cosa: e subito voltomniisi (i) con mezzo 
scherno, dove tutti quei che erano alla presenza 
facevano il simile, e cominciò a dire: io voglio a- 
ver teco tanta pazienza di ascoltare che ragione tu 
ti saprai immaginare di darmi, che io la creda. Al- 
lora io dissi: io vi darò una tanto vera ragione, 
che vostra Eccellenzia ne sarà capacissima : e co- 
minciai: sappiate, signore, che la natura del fuo- 
co si è di ire all’ insù, e per questo le prometto 
che quella testa di Medusa verrà benissimo; ma 
perchè la natura del fuoco non è 1’ andare all’ in 
giù, e per avervelo a spignere sei braccia in giù 
per forza d’arte, per questa viva ragione io dico 
a V. £. 1. che gli è impossibile che quel piede ven- 
ga; ma ei mi sarà facile a rifarlo. Disse ’l duca: o 
perchè non pensavi lu che quel piede venissi nel 
modo che tu di' che verrà la lesta? Io dissi: e’ bi- 
sognava fare molto maggiore la fornace , dove io a- 
rei potuto fare un ramo di gilto, grosso quanto io 
ho la gamba, e con quella gravezza di metallo cal- 
do, per forza ve l’arei fatto andare; dove il mio 
ramo, che va insino a’ piedi quelle 6 braccia che 
io dico, non è grosso più che dua dita ; imperò e’ 
non portava '1 pregio , che facilmente si racconce- 
rà: ma quando la mia forma sarà più che mezza 
piena, si come io spero, da quel mezzo in su, il 
fuoco che monta secondo la natura sua , questa le- 
sta di Perseo e quella della Medusa verranno be- 
nissimo: sicché statene certissimo. Detto che io gli 

(i) Il MS. dice vollomisi ma deve aver trascuratoli Cclli- 
DÌ di porre la lineetta sopra I’ ni che ne indicasse T addop- 
piamcnto. 
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ebbi queste tuie belle ragioni con molte altre infi- 
nite , che per non essere troppo lungo io non scri- 
vo , il (luca, scotendo il capo, si andò con Dio. 

Fattomi da per ine stesso sicurtà di buono ani- 
mo, e scacciato tutti quei pensieri che di ora in 
ora mi si rappresentavano innanzi, i quali mi fa- 
cevano spesso amaramente piangere con il pentir- 
mi della partita mia di Francia, per essere venuto 
a Firenze, patria mia dolce, solo per fare una ele- 
mosina alle ditte sei mia nipotiiie, e per cosi fatto 
bene vedevo che mi mostrava principio di tanto 
male; con tutto questo io certamente mi promet- 
tevo, che finendo la mia cominciata opera del Per- 
seo, che (i) tutti i mia travagli si doverriano con- 
vertire in sommo piacere e glorioso bene. E cosi ri- 
preso ’l vigore, con tutte le mie forze e del corpo e 
della borsa, con tutto che pochi dinari e"mi fussi 
restati, cominciai a procacciarmi di parecchi cata- 
ste di legni di pino, le quale ebbi dalla pineta de’ 
Serristori, vicino a Munte Lupo, ed in mentre che 
io l’ aspettavo , io vestivo il mio Perseo di quelle 
terre che io avevo acconce parecchi mesi in pri- 
ma, acciò che 1’ avessino la loro stagione. £ fatto 
che io ebbi la sua tonaca di terra ( che tonaca si 
dimanda nell’ arte ) e benissimo armatola e ricinta 
con gran diligenzia di ferramenti, cominciai con 
lente fuoco a trarne la cera , la quale usciva per mol- 
ti sfiatatoi che io avevo fatti ; che quanti più se ne 
fa, tanto meglio si empie le forme. E finito che io 
ebbi di cavar la cera io feci una manica (3) intorno 


(i) Questo secondo che è superfluo. 

(1) Manca nel Vocab. l' esempio alla voce manica io que- 
sto significato $ il. 
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al mio Perseo, cioè alla delta forma, di matloni, 
tessendo 1’ uno sopra 1’ altro, e lasciavo di molli 
spazii, dove ’l fuoco potessi meglio esalare: dii>oi vi 
cominciai a mettere delle leg ne cosi pianamente, e 
gli feci fuoco dua giorni e dua notte continuamente, 
tanto die cavatone tutta la cera, e dappoi (i) s’ 
era benissimo cotta la delta forma, subito comin- 
ciai a volar la fossa per sotterrarvi la mia forma, 
con tulli quei bei mudi ebe la bella arte ci coman- 
da . Quaud’ io ebbi finito di volar la detta fossa, 
allora io presi la mia forma, e con virtù d’ argani 
e di buoni canapi diligentemente la dirizzai; e so- 
spesala un braccio sopra ’l piano della mia fornace, 
avendola benissimo dirizzata di sorte che la si spen- 
zolava appunto nel mezzo della sua fossa, pian pia- 
no la feci discendere in sino nel fondo della forna- 
ce, e si posò con tutte quelle diligenzie che im- 
maginar si possano al mondo . E fatto che io ebbi 
questa bella fatica, cominciai a incalzarla (a) con 
la medesima terra che io ne avevo cavata; e di 
* mano in mano che io vi alzavo la terra, vi mette- 
vo i sua sfiatatoi, i quali erano cannoncini di terra 
cotta che si adoperano per gli acquai e altre simil 
cose. Ciome (3) che io vidi d’ averla benissimo fer- 
ma, e che quel modo di incalzarla con il metter 
quei doccioni bene ai sua luoghi (4), e che quei 
mia lavoranti aveano bene inteso il modo mio, il 
quale si era molto diverso da tutti gli altri maestri 

(i) dappoi per dappoiché. 

(i) La voce incalzare usata dal Cellini qui e poco più 
sotto in significato di rincalzare manca nel Vocab. 

(3) Come sta qui per quando. 

(4) Il Cellini trasportato dalla fcrrida sua fantasia lia qui 
obliato di terminar la sua frase con un riusciva bene, o altro. 
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(li tal prufessione, assicuratomi che io mi potevo 
fidare di loro, io mi volsi alla mia fornace, la qua- 
le avevo fatta empiere di molti masselli di rame e 
altri pezzi di bronzi; ed accomodatigli 1' uno sopra 
r altro in quel modo che 1’ arte ci mostra, (cioè 
sollevati, faccende la via alle fiamme del fuoco, 
perchè più presto il detto metallo piglia il suo ca- 
lore e con quello si fonde e riducesi in (i) bagno), 
cosi animosamente dissi , che dessino fuoco alla 
detta fornace: e mettendo di quelle legnedi pino, 
le quali per quella untuosità della ragia che fa '1 
pino (a), e per essere lauto ben fatta la mia for- 
nacietta, ella lavorava tanto bene, che io fui ne- 
cessitalo a soccorrere ora da una parte ed ora da 
un’altra con tanta fatica, che la m’era insoppor- 
tabile; e pure io mi sforzavo. E di più mi soprag- 
giunse che e’ s' appiccò fuoco nella hòtlega, ed a- 
vevamo paura che ’l tetto non ci cadessi addosso: 
dall’ altra parte di verso 1’ urto il cielo mi spigne- 
va tant'acqua e vento, che e’ mi freddava la fornace. 
Cosi combattendo con questi perversi accidenti pa- 
recchi ore, sforzandomi la fatica tanto di più, che 
la mia forte valitudine di complessione non potet- 
te resistere, di sorte che e’ mi saltò una febbre efì- 
mera addosso, la maggiore che immaginar si pos- 
sa al mondo. Per la qual cosa io fui sforzato an- 
darmi a gittare nel letto: e cosi mollo mal con- 
tento, bisognandomi per forza andare, mi volsi a 
tutti quegli che mi aiutavano, i quali erano in cir- 

(i) Bagno j nel senso di metallo ben liquefatto nella for- 
nace, manca nel Vocab. 

(aj Anche qui a finire il discorso converrebbe aggiungere 
ardevano fortissimo , o altra espressione simile. 
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ca a dieci o più, infra maestri di fonder bronzo e 
manovali e contadini e mia lavoranti particolari di 
bottega, infra e’ quali si era un Bernardino Mannel- 
lini (i) di Mugello, che io in’ avevo allevato parec- 
chi anni; ed al detto dissi, dappoi che io mi ero 
raccomandato a tutti; vedi, Bernardino mio caro, 
osserva 1’ ordine che io ti ho mostro, e fa presto 
quanto tu puoi, perchè il metallo sarà presto in 
ordine: tu non puoi errare, e questi altri uomini 
dabbene faranno presto i canali , e sicuramente 
potrete con questi dua mandriani dare nelle due 
spine, ed io soli certo che la mia forma si empierà 
benissimo; io mi sento '1 maggior male che io mi 
sentissi mai da poi che io venni al mondo, eccedo 
certo che in poche ore questo gran male m’ arà 
morto. Cosi molto mal contento mi parti’ da loro, 
e me n’ andai ai letto. 

Messo che io mi fui nel letto, comandai alle 
mie serve che portassino in bottega da mangiare 
e da bere a tutti; e dicevo loro: io non sarò mai 
vivo domattina. Loro mi davano pure animo, di- 
cendomi che '1 mio gran male si passerebbe, e che 
e’ mi era venuto per la troppa fatica. Co.si sopra- 
stato due ore con questo gran combattimento di 
febbre, e di continuo io me la sentivo crescere, e 
sempre dicendo io mi sento morire, la mia serva 
che governava tutta la casa, che aveva nome Mo- 
na Fiore da Gastei del Rio (questa donna era la 
più valente che nascessi mai, ed aitanto la più a- 
morevole) e di continuo mi sgridava, che io mi 
ero sbigottito, e dall’ altra banda mi faceva le mag- 
giore amorevolezze di servitù che mai far si possa 


(i) Ved. pg. 48g v. alt. 
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al mondo; imperò, vedendomi con così smisurato 
male e tanto sbigottito, con tutto il suo bravo cuo- 
re lei non si poteva tenere , che qualche quantità 
di lagrime non gli cadessi dagli occhi; e pure lei , 
quanto poteva, si riguardava che io non le vedessi. 
Stando in queste smisurate tribolazione , io mi 
veggo entrare in camera un certo uomo, il quale 
nella sua persona ei mostrava d’ essere storto co- 
me una esse maiuscola; e cominciò a dire con un 
certo suon di voce mesto, afflitto, come coloro/;he 
danno il comandamento dell' anima a quei che 
hanno andare a giustizia , e disse: o Benvenuto! la 
vostra opera si è guasta, e non ci è più un rimedio 
al mondo. Subito che io senti’ le parole di quello 
sciagurato, messi un grido tanto smisurato, che si 
sarebbe sentito dal cielo del fuoco, e sollevatomi 
dei letto presi li mia panni e mi cominciai a vesti- 
re, e le serve, e '1 mio ragazzo, ed ognuno chi mi 
si accostava per aiutarmi, a tutti io davo o calci o 
pugna, e mi lamentavo dicendo: ahi traditori, in- 
vidiosi I questo si è un tradimento fatto ad arte ; 
ma io giuro per dio, che benissimo i’ lo conoscerò, 
ed innanzi che io muoia lascerò di me un tal sag- 
gio al mondo, che più d’ uno ne resterà maravi- 
gliato. Essendomi finito di vestire, mi avviai con 
cattivo animo inverso bottega, dove io viddi tutte 
quelle gente, che con tanta baldanza avevo lascia- 
te, tutti stavano attoniti e sbigottiti. Cominciai e 
dissi: orsù, intendetemi, e dappoi che voi non a- 
vete o saputo o voluto ubbidire al modo che io v’ 
insegnai, ubbiditemi ora che io sono con voi alla 
presenza dell’opera mia, e non sia nessuno che 
mi si contrapponga, perchè questi cotai casi han- 
no bisogno di aiuto e non consiglio. A queste mie 
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parole e' mi rispose un cerio M“. Alessandro La- 
stricati e disse; vedete, Benvenuto, voi vi volete 
mettere a fare una impresa, la quale mai non lo 
promette I’ arte, nè si può fare in modo nissuno. 
A queste parole io mi volsi, con tanto furore e re- 
soluto al male, che ei e tutti gli altri tutti a una 
voce dissono: su, comandate, che tutti vi aiutere- 
mo tanto quanto voi ci potrete comandare, in 
quanto si potrà resìstere con la vita: e queste a- 
morevol parole io mi penso che ei le dicessino 
pensando che io dovessi poco soprastare a cascar 
morto. Subito andai a vedere la fornace, e viddi 
tutto rappreso il metallo, la qual cosa si domanda 
Tessersi fatto un migliaccio, lo dissi a dua mano- 
vali, che andassino al dirimpetto, in casa il Ca- 
pretta beccaio, per una catasta di legne di quercio- 
li giovani, che erano secchi di più di uno anno, le 
quali legne M.* Giuevera, moglie del detto Capret- 
ta, me T aveva offerte; e venule che fumo le pri- 
me bracciate, cominciai a empiere la braciaiuola: 
e perchè la quercia di quella sorte fa ’l più vigo- 
roso fuoco che tutte T altre sorte di legne ( avven- 
gachè e’ si adopera legne di ontano o di pino per 
fondere , per T artiglierie , perchè è fuoco dolce ) , 
0(1) quando quel migliaccio cominciò a sentire 
quel terribil fuoco ei si cominciò a schiarire, e lam- 
peggiava. Dall’ altra banda sollecitavo i canali, ed 
altri avevo mandalo sul tetto a riparare al fuoco, 
il quale per la maggior forza di quel fuoco si era 
maggiormente appiccato: e di verso Torto avevo 
fatto rizzare certe tavole e altri tappeti e pannac- 
ci, che mi riparavano all’acqua. Di poi che io eb- 

(1) Quest’ o era inutile, se pure ooD è esclamazione. 
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bi dato il rimedio a tutti questi gran furori , con 
voce grandissima dicevo ora a questo ed ora a quel- 
lo: porta qua, leva là: di modo die, veduto che 
il detto migliaccio si cominciava a liquefare , tut- 
ta quella brigata con tanta voglia mi ubbidiva, 
che ognuno faceva per tre. Allora io feci pigliare 
mi mezzo pane di stagno, il quale pesava in circa 
a 6o libbre, e lo gittai in sul migliaccio dentro 
alla fornace, il quale con gli altri aiuti e di legne 
e di stuzzicare or con ferri ed or con stanghe, in 
poco spazio di tempo e' divenne liquido. Or vedu- 
to di avere risuscitato un morto, contro al credere 
di tulli quegli ignoranti, e’mi tornò tanto vigore , 
che io non mi avvedevo se io avevo più febbre o 
più paura di morte. In un tratto e’ ei sente un ro- 
more con un lampo di fuoco grandissimo , che par- 
ve propio che una saetta si fossi creata quivi alia 
presenza nostra, per la quale insolita spaventosa 
paura ognuno s' era sbigottito, ed io più degli altri. 
Passato che fu quel grande remore e splendore noi 
ci cominciammo a rivedere in viso 1’ un 1’ altro; e 
veduto che ’l coperchio della fornace si era scoppia- 
to e si era sollevato di mudo che '1 bronzo si ver- 
sava, subito feci aprire le bocche della mia forma, 
e nel medesimo tempo feci dare alle due spine; e 
veduto che il metallo non correva con quella pre- 
stezza che ei soleva fare, conosciuto che la causa 
forse era per essersi consumata la lega (i) per vir- 

( I ) Con questo passo potrebbe meglio debiiirsi la voce Irga 
nel Vt>cab. al J IV, giacché si vede manifestamente che de- 
ve intendersi per essa quella quantità di metallo inferiore 
che si mescola ad uno più nobile perchè meglio lo unisca 
nel suo tutto e lo leghi (Cnrpani) . Ed anche la legu defi- 
nita al J vili, è voce usata non solamente dai magnani, mu 
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tù di quel terribil fuoco, io feci pigliare tutti i mia 
piatti e .scodelle e tondi di stagno, i quali erano in 
circa a dugento, ed a uno a uno io gli mettevo di- 
nanzi ai mia canali, e parte ne feci giltare drento 
nella fornace; di modo che, veduto ognuno che ’l 
mìo bronzo s’ era benissimo fatto liquido e che la 
mia forma si empieva, tutti animosamente e lieti 
mi aiutavano ed ubbidivano, ed io or qua ed or là 
comandavo, aiutavo, e dicevo: o Dio, che con le tue 
immense virtù risuscitasti da e’ morti, e glorioso 
te ne salisti al cielo: di modo che in un tratto e' 
s’empiè la mia forma, per la qual cosa io m’in- 
ginocchiai e con tutto il cuore ne ringranziai Id- 
dio; dipoi mi volsi a un piatto d' insalata (i) che 
era quivi in sur un banchettaccio, e con grande 
appetito mangiai e bevvi insieme con tutta quella 
brigata ; dipoi me n’ andai nel letto sano e lieto , 
perchè gli era a ore innanzi il giorno, e, come se 
mai io non avessi auto un male al mondo, così 
dolcemente mi riposavo. Quella mia buona serva , 
senza che io le dicessi nulla, mi aveva provvisto 
d’ un grasso capponcello; di modo che quando io 
mi levai del letto, che era vicino all’ ora del desi- 
nare, la mi si fece incontro lietamente, dicendo: 
oh, è questo uomo quello che si sentiva morire? io 
credo che quelle (2) pugna e calci che voi davi 
a noi stanotte passata, quando voi eri cosi infuria- 

anche dai muratori, che pongono leghe di pietra per tene- 
re insieme le muraglie. 

(1) La parola d’insalata non è nelle precedenti stampe. 
Nel MS. è posta in margine di carattere del secondo ama- 
nuense del Ccllini che ha scritto dalle pag. 5oo alle pag. 5o8 

( 2 ) Dovrebbe dirsi che con queUe, per la regolarità del 
discorso. 
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to, che con quel diabolico furore che voi mostra- 
vi d’avere, quella vostra tanto smisurata febbre , 
forse spaventata che voi non dessi ancora a lei, si 
cacciò a fuggire. E così tutta la mia povera fumi- 
gliuola rimossa da tanto spavento e da tante smi- 
surate fatiche, in un tratto si mandò a ricompe- 
rare, in cambio di quei piatti e scodelle di sta- 
gno, tante stoviglie di terra, e tutti lietamente de- 
sinammo, che mai non mi ricordo in tempo di 
mia vita nè desinare con maggior letizia nè con 
migliore appetito. 

Dopo ’l desinare mi vennono a trovare tutti que- 
gli che mi avevano aiutato, i quali lietamente si 
rallegravano, ringranziando Iddio di tutto quel 
che era occorso, e dicevano che avevano imparato 
e veduto fare cose, le quali eran dagli altri maestri 
tenute impossibili. Àncora io alquanto baldanzoso 
parendomi d’essere un poco saccente, me ne glo- 
riavoj e mes.somi mano alla mia borsa tutti pagai 
e contentai. 

Quel mal uomo, nimico mio mortale, di raes- 
ser Pierfraiicesco Ricci, maiurdomo del duca, con 
gran diligenziu cercava di intendere come la cosa 
si era passata; di mudo che quei diia, di chi io a- 
vevo auto sospetto che mi avessino fatto fare quel 
migliaccio, gli dissono che io non ero uno uomo, 
\anzi ero uno spresso gran diavolo, perchè io avevo 
fatto quello che l’arte non lo poteva fare; con tante 
altre gran cose, le quali sarieno state troppe a un 
diavolo. Si come lor dicevanu multo più di> quel- 
lo che era seguito, forse per loro scusa, il det- 
to maiurdomo lo scrisse subito al duca, il qua- 
le era a Pisa, ancora più terribilmente e pie- 

33 
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iie (i) di maggior maraviglie, che coloro uoii gli a- 
vevano detto. 

Lasciato che io ebbi dua giorui freddare la mia 
gittata opera, cominciai a scoprirla pian piano; e 
trovai, la prima cosa, la testa della Medusa, che 
era venuta benissimo per virtù degli sSatatoi, si co- 
me io dissi al duca che la natura del fuoco si era 
l’andare all’iii su: di poi seguitai di scoprire il re- 
sto, e trovai I' altra testa, cioè quella del Perseo, 
che era venuta similmente benìssimo; e questa mi 
dette molto più di meraviglia, perchè, siccome e’ 
si vede, 1' è più bassa assai bene di quella della 
Medusa. E perchè le bocche di detta opera si era- 
no poste nel di sopra della testa del Perseo e per 
le spalle, io trovai che alla fine della detta testa 
del Perseo si era appunto finito tutto 'I bronzo 
che era nella mia fornace; e fu cosa niaraviglìosa, 
che e’ non avanzò punto di bocca di getto (a) , nè 
manco non mancò nulla; che questo mi dette tan- 
ta maraviglia, che e' parve prupio che la fussi 
cosa miracolosa, veramente guidata e maneggiata 
da Iddio. Tiravo felicemente innanzi di finire di 
scoprirla, e sempre trovavo ogni cosa venuto be- 
nissimo, insino a tanto che e' s' arrivò al piede 
della gamba diritta, che posa, dove io trovai ve- 
nuto d calcagno, e andando innanzi, vedevolo 
essere tutto pieno, di modo che io da una banda 
molto mi rallegravo e da un’ altra parte mezzo e’ 
m' era discaro, solo perchè io avevo detto al duca , 
che è' non poteva venire: di modo che finendolo 

(■] Questo piene dod si riferisce a nulla. Pure che abbia 
voluto dire il Cellini c con parole piene. 

(ij Cioè non restò nessuno avanzo di metallo nei canali 
die lo conduccvano nella forma. 
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di scoprire trovai che ledila non erano venute, 
di detto piede, e non tanto le dita, roa e' manca- 
va sopra le dita un pochette, a tale che gli era 
quasi manco mezzo; e sebbene e' mi crebbe quel 
poco di fatica, io 1' ebbi molto caro, solo per mo- 
strare al duca che io intendevo quello che io face- 
vo: e sebbene gli era venuto mollo più di quel 
piede, che io non credevo, e' n’ era stato causa, 
che per i delti tanti diversi accidenti il metallo si 
era più caldo, che non promette 1' ordine dell’ ar- 
te, ed ancora per averlo auto a soccorrerlo con la 
lega in quel mudo che s’è detto, con quei piatti 
di stagno, cosa che mai per altri non s’ è usata. 
Qr veduta 1' opera mia lauto bene venula, subito 
me n’ andai a Pisa a trovare il mio duca; il quale 
mi fece una tanto gratissima accoglienza, quanto 
immaginar si possa al mondo, ed il simile mi fe- 
ce la duchessa ; e se bene quel lur maiordomo gli 
aveva avvisati del tutto, ei parve a loro Eccellen- 
zie altra cosa più stupenda e più meravigliosa il 
sentirla cantare a me in voce; e (juando io venni 
a quel piede del Perseo , che non era venuto sì co- 
me io ne avevo avvisato in prima S. £. I. io lo 
viddi empiere di meraviglia, e lo contava alla du- 
chessa, sì come io gne l’avevo detto innanzi. Ora 
veduto quei mia signori tonto piacevoli inverso di 
me, allora io pregai il duca, che mi lasciassi an- 
dare iiisino a Homa. Così benignamente mi dette 
licenzia, e mi disse che io tornassi presto a finire 
’l suo Perseo, e mi fece lettere di favore al suo im- 
busciadore, il quale era Averardo Serristori: ed e- 
raiio li primi anni di Papa lulio de’ Monti (i). 

(i) Giulio III, che fu Gin. Murin del Monte, irctioo. 

Dopo questo verso nell’ Autografo segue quasi un' intera 
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Innanzi die io ini partissi detti ordine ai mia 
lavoranti che seguitassino secondo '1 modo che io 
avevo lor mostro. E la cagione perche io andai si 
fu, che avendo fatto a Bifido d' Antonio Alleviti 
un ritratto della sua testa, grande quanto ’l propio 
vivo, di bronzo, e gnel* avevo mandato insino a 
Roma , questo suo ritratto egli 1' aveva messo in un 
suo scrittoio, il quale era molto riccamente ornalo 
di anticaglie ed altre belle cose; ma il detto scrit- 

pngina , l« qaale è poi cancellata . Può non ostante facii* 
vuentc ieggervisi quanto appresso, lo andai a Roma e la- 
sciai de* lavoranti che seguitavano di lavorarci la causa 
della mia gita di Roma fu la morte di Binda di dntonio 
Altoviti , il quale per essersi fatto ribello , egli non mi vo- 
leva più dare la mìa provvisione dei quindici scudi d* oro 
in oro il mese, come lui mi era ubbrigato,' e se bene il du- 
ca aveva dato ordine che e* mi fussi reso il mio capitale, 
il qual* era mille dugento scudi d' oro in oro et mi rimet- 
teva in nel mio capitale libero, perchè li detti danari 
erano in mano al detto Binda a vita mia , et il duca ave- 
va dato commissione che e' mi fussino resi dandomi cento 
scudi il mese insino che io fussi finito di esser pagato , 
questo si era mollo mio grande utile , ma conosciuto che 
quei i5 scudi mi davano aiuto grandissimo et ancora te- 
mevo della mia rnuln fortuna che io avevo con ci duca , 
che mi faceva pensare che le pessime invidie mi potrieno 
tanto offendere che io talvolta arei potuto perdere V uno 
e l' altro assegniamento ; il quale si era che dappoi la 
morte del detto Bindo la bontà de i sua dua figliuoli mi 
avevano fatto intendere che mi darebbono la mia solita 
provisione de* i5 scudi et che mi pagherebbono di tutto 7 
tempo che era passato, il quale montava piu di trecento 
scudi d' oro ; considerato V uno et V altro caso e veduto- 
mi senza figliuoli io mi risolsi che e* fussi 7 mio meglio il 
pigliare la mia provisione e ti detti 3no scudi. 

1^0 |V'iroÌe in carattere tondo non possono leggersi sensa 
dinicoltn nel MS. Le cose che racconta in questo pesto il CeU 
Imi avvennero qualche tempo dopo, e fu perciò cancellato. 
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luio non era fallo per sculture nè manco per pii- 
Iure, perciiè le iinestre venivano sullo le dette 
belle opere, di sorte che, per avere quelle scul- 
ture e pitture i lumi al contrario, le non mostra- 
vano bene,, in quel modo che le arebbono fat- 
to se le avessinu auto i loro ragionevoli lumi. Un 
giorno si abbattè '1 detto Bindo a essere in su la 
sua porla, e passando Michelagnulo Buonarroti, 
sculture, ei lo pregò che si degnassi di entrare in 
casa sua a vedere un suo scrittoio, e cosi lo menò. 
Subito entrato, e veduto, disse: chi è stalo questo 
inueslreche v’ ha ritratto cosi bene e con sì bella 
maniera? E sappiate, che quella lesta mi piace 
come e meglio qualcosa che si faccino quelle anti- 
che: e pur le sono delle buone che di loro si veg- 
gono; e se queste finestre lussino lor di sopra, co- 
me le SOI) lor di sotto, le mostrerrieno tanto me- 
glio, che quel vostro ritratto infra queste tante 
belle opere si farebbe un grande onore. Subito 
parlilo che ’l detto Michelagiiolu si fu di casa ’l 
detto Bindo , ei mi scrisse una piacevolissima let- 
tera, la quale diceva così: Benvenuto mio, io v’ 
ho conosciuto tanti anni per il maggiore orefice 
che mai ci sia stato notizia ; ed ora vi conoscerò 
per scultore simile. Sappiate che rnesser Bindo 
Altoviti mi menò a vedere una testa del suo ri- 
tratto, di bronzo, e mi disse che V era di vostra 
mano: io n’ebbi molto piacere; ma’ e’ mi seppe 
molto male che l’ era messa a cattivo lume, che 
se V avessi il suo ragionevol lume , la si mostrer- 
rebbe quella bella- opera che V è . Questa lettera 
si era piena delle più amorevoi parole e delle più 
favorevole inverso di me: che innanzi che io mi 
partissi per andare a Roma , I’ avevo mostrata al 
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duca, il quale la lesse con molla alTezione e mi 
disse: Benvenuto, se tu gli scrivi, e faccendogli 
venir voglia di tornarsene a Firenze, io lo farei 
de’ Quarantotto (i). Casi io gli scòssi una lette- 
ra lauta amorevole, e in essa gli dicevo da par- 
ie del duca più 1 ’ un cento di quello die io ave- 
vo auto la coinniessione, e per non voler fare er- 
rore la mostrai al duca in prima che in la sug- 
gellassi, e dissi a S. E. I.; Signore, io ho forse pro- 
messogli troppo. Ei rispose e disse: e’ merita piu 
di quello che tu gli hai promesso, ed io gliele at- 
terrò davvantaggio. A quella mia lettera Michela- 
gnolp non fece mai risposta , per la qual cosa il du- 
ca mi si mostrò molto sdegnalo seco. 

Ora giunto che io fui a Roma, andai alloggiare 
in casa del detto Bindo Altov.iti. Ei subito midis- 
se come gli aveva mostro il suo ritratto di bronzo 
a Michelagnolo, e che ei lo aveva tanto lodalo; co- 
sì di questo noi ragionammo molto a lungo: ma 
perchè gli aveva in mano di mio mille dugeiilo 
scudi d’oro in oro, i quali il detto Bindo me gli a- 
veva tenuti insieme di cinque mila (3) simili, che 

(1) Nella riforma di Firente nel i53i rolla quale Cle-, 
loeute VII cangiò la repubblica in ducato a favore di Alrs- 
landro de’ Medici, furon creati tre consigli, uno dei quali di 
48, detto anche senato. 

(1) Siccome i danari del Cellini furono dif.ilto se. 1100, 
perchè il c.nlcolo si.i gi osto o conrien dire che il totale pre- 
stato dall'Altoviti al Duca fosse di se. 5aoo, o deve nel ver- 
so seguente correggersi 38oo invece di 4"oo. Questo con- 
tralto con Bindo Altoviti, pubblicato nella Vita T. III. p. 
atìedix. Piatti , conservasi autografo nella Libreria Palati- 
na. Esso è in pergamena, e in data del 9 Aprile lòSi. 

Da due altri documenti che esisloou aneli' essi nella P.i- 
latina, sotto la data dal 3 Gennaio e del 39 Luglio i333. 
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lui ne aveva prestali al duca, die quattro mila 
ve II’ era de’ sua, e in nume suo v’ era li mia, e 
me tic dava quell’ utile della parie mia che e’ mi si 
perveniva ( 1 ), qual fu la causa che io mi messi a 
fargli il dello ritratto, e perchè quando ’l detto 
Bindu lo vide di cera, ci mi mandò a donare 5o 
scudi d’ uro |’er un suo ser Giuliano Pacralli, no- 
taio che stava seco, i quali dinari io non gli volsi 
pigliare e per il medesimo glieli rimandai, e dipoi 
dissi al detto Bindu: a ni^ basta che quei mia di- 
nari voi me li legniate vivi (a), e che e’ mi gua- 
dagnino qualche cosa (3). Io mi avvidi che gli 
aveva cattivo animo, perchè in cambio di farmi 
carezze, come gli era solito dì farmi, egli mi si 
mostrò rìgido, e con tutto che ei mi tenessi in 
casa, mai non mi si mostrò chiaro, anzi stava in- 
grugnato: pure con poche parole la risolvemmo; 

10 mi persi la mìa fattura di quel suo ritratto, ed 

11 bronzo ancora, e ci convenimmo che quei mia 
danari egli tenessi a i5 per cento a vita mia du- 
rante naturale. 

In prima ero ito a baciare i piedi al papa; ed in 
mentre che io ragionavo col papa, sopraggiuuse 

«i deduce che essendo statuì’ Altoviti dìcliisrato ribello, gli 
furono confiscati i beni sui quali aveva assicuralo il Cellini 
il suo capitale j e perciò questi fece istansa ai Capitani dì 
Parte Guelfa perché gliel rendessero , o gliene pagassero it 
frutto. Fu risoluto che i scudi laoo gli sarebbero atali re- 
stituiti a 100 scudi il mese, con lo sconto mensuale JcHa 
rata degl' interessi e capitali. Ved. la nota a pag. 540. 

(1) Pervenire nel senso dì appartenere, spettare, manca 
nel Vocab. Il Codice legge erroneamente preveniva. 

(a) Tener vivo, cioè fruttifero, manca nel Vocab. 

( 3 ) In tutto questo lungo periodo la sintassi non è trop- 
po regolare. 
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>neii.ser Averardo Serrisluri, il quale era imbascia- 
dure del nostro duca: e perché io avevo mossi certi 
ragionamenti con il papa, con i quali io credo che 
facilmente im sarei convenuto seco, e volentieri mi 
Sarei tornato a Ruma per le gran dillicultà che io 
avevo a Firenze, ma ’l detto ambasciatore io mi 
avvidi che egli aveva operato in contrario. Andai a 
trovare Michelagnolo Buonarroti e gli replicai quel- 
la lettera che di Firenze io gli avevo scritto da parte 
del duca. Egli mi rispose che era impiegato nella 
fabbrica di san fiero, e che per cutal causa ei non 
si poteva partire. Allora io gli dissi, che da poi che 
e’ s’ era resoluto al modello di detta fabbrica , che 
ei poteva lasciare il suo Urbino, il quale ubbidireb- 
be benissimo quanto lui gli ordinassi , ed aggiunsi 
molte altre parole di promesse, dicendogliele da 
parte del duca. Egli subito mi guardò liso, e sog- 
ghignando disse: e voi come state contento seco? 
Sebbene io dissi che stavo contentissimo e che io 
ero molto ben trattato, ci mostrò di sapere la mag- 
gior parte dei mia dispiaceri ; e così mi rispose eh' 
e’ gli sarebbe diilìeile il potersi partire. Allora io 
aggiunsi, che ci farebbe ’l meglio a tornare alla sua 
patria, la quale era governata da un signore giustis- 
simo ed il più amatore delle virtute che mai (■) al- 
tro signore che mai nascessi al mondo. Sì come di 
sopra ho detto, gli aveva seco un suo garzone, che 
era da Urbino, il quale era stato seco dimoiti anni 
e lo aveva servito più di ragazzo e di serva, ched’ 
altro (ed il perchè si vedeva , che ’l detto non ave- 
va imparato nulla dell’arte), e perchè io avevo 
stretto Michelagnolo con tante buone ragione, che 

(1} Questo mai era da omettersi. 
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e’ non sapeva che dirsi , subito ei si volse al suoUr- 
bino eoa ua modo di domaudarlo quel che gliene 
pareva. Questo suo Urbiao (i) subito, con un suo 
villanesco ntodo, con inulta gran voce così disse: 
io non mi voglio mai spiccare dal mio messer Mi- 
clielagaolo, insino o che io scorticherò lui, o che 
lui scorticherà me. A queste sciocche parole io fui 
sforzato a ridere , e senza dirgli addio , colle spal- 
le basse mi volsi, e parti’mi. 

Da poi che cosi male io avevo fatto la mia fac- 
cenda con Bindo Altoviti , col perdere la mia testa 
di bronzo e ’l dargli li mia danari a vita mia, io 
fui chiaro di che sorte si è la fede dei mercatanti, 
e cosi malcontento me ne ritornai a Firenze. Subi- 
to andai a Falazzo per visitare il duco, e S. E. 1. 
si era a Castello, sopra ’i Ponte a Rifredi; trovai in 
palazzo messer Pierfrance.sco Ricci , maiordomo, e 
volendomi accostare al detto per fare le usate ceri- 
monie, subito con una smisurata maraviglia disse: 
oh tu sei tornato ! e colla medesima maraviglia, 
battendo le mani, disse: il duca è a Castello: e vol- 
tomi le sp.ille si partì. Io non potevo nè sapere lièi 
immaginare il perchè quella bestia si aveva fatto 
quei cotai atti. Subito me n’andai a Castello, ed en- 
trato nel giardino, dove era 'I duca, io lo vidi di 
discosto, che quando ei mi vide, fece segno di me- 
ravigliarsi, e mi fece intendere che io me n’andas- 
si. Io che mi ero promesso che S. E. mi facessi le 
medesime carezze e maggiore ancora, che ei mi fe- 
ce quando io andai, or vedendo una tanta struva- 

( I ) Da una lettera del Buonarroti inserita fra le Pittoriche 
Voi. I..p. 6. (Ediz. di Itoma) apparisce quanto gli fosse caro 
quest' Urbino, il di cui nome era Franceico Amatori. 
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ganza , molto malconteiilo mi rìtumai a Firenze , e 
riprese le mie lacceode, sollicitaiido di tirare u line 
la mia opera, non mi potevo immaginare un tale 
accidente da quello che e’ si potessi procedere; se 
non che osservando in che mudo mi guardava mes- 
ser Sforza e certi altri di quei più stretti al duca, 
e’ mi venne voglia di domandare messer Sforza che 
cosa voleva dire questo; il quale cosi sorridendo, 
disse: Benvenuto, attendete a essere uomo dabbene 
e non vi curate d’altro . Fuchi giorni appresso mi 
fu dato comodità che io parlai al duca, ed ei mi fe- 
ce certe carezze torbide, e mi domandò quello che 
si faceva a Boma: cosi il meglio che io seppi appic- 
cai ragionamento, e gli dissi della testa che io ave- 
vo fatta di bronzo a Biado Altuviti, con tutto quel 
che era seguito; iO' mi avvidi che gli stava a scol- 
larmi con grande attenzione : e gli dissi similmen- 
te di Micbelaguolu Bnuuarcoli il tutto; il quale mo- 
strò alquanto sdegno, e delle parole del suo Urbi- 
no, di quello scorticamento che gli aveva detto, 
forte se ue rise, poi disse: suo danno: ed 10 mi 
parti’. 

Certo che quel ser Pierfrancesco, maiordomo, 
doveva aver fatto qualche male (1) ulìzio conira 
di me con il duca, il quale non gli riuscì : che Id- 
dio amatore della verità mi difese, sì come sempre 
insiiu) a questa mia età di tanti smisurati pericoli 
e’ m’ ha scampalo , e spero che mi scamperà inaino 
al fiuedi questa mia, sebbene travagliata, vita; pu- 
re vo innanzi, sul per sua virtù, animosamente. 


(1) MaU, ■dicUivo , per malo, cattivo, Mbbeoo troTÌsi 
utats anche da qualche icrittere del buon secalo, non è re- 
gistrato net Vocabolario. 


Digitrr«rby 


K 


Br.NVENUTO CELI.IIfl 


547 

nè mi spaventa nissun furore di furluna o di per- 
verse stelle: sul mi mantenga iddio nella sua gra- 
zia (1). 

(i) Merita di riportarci un memoriale del Cellini al duca 
Cosiino, tratto dairarcliitio delle Rerisioni, e pubblicato 
nel X. 111. della Vita a pag. iUj ediz. del Piatti. Esso, beii- 
ebè di data pusteriore, si riferisce a quest'epoca, e contie- 
ne alcune particolarità non rammentate dairAulora nella 
presente opera: 

lUmo. ed EcceU. Sig . Duca padron mio tempre otser- 
vandissimo. 

Avendo io, singuiaritsimo mio tignare e padrone, servito 
V. E. vicino a sette anni , e il quale, degnissimo servizio in- 
cominciò il dì primo d’ Agosto nel , dove saranno fini- 

ti li tette anni alla fine di Luglio nel òz,e net sopra dello 
giorno cominciò la mia provvisione di scudi aoo d'oro di 
moneta di Lire sette per scudo, la quale al suo tempo cor- 
tesemente tu’ è stata pagala . La delta provvisione V . E. 
ed io convenimmo d' accordo che mi fusti pagalaper ilmio 
piatto., e di più mi fossi pagato tulle le opere che io face- 
vo a F- E, secondo il merito di esse . E per verificare ques- 
ta nostra convenzione io chiesi a f', E. alla sua possessione 
a Castello che mi dessi a buon conto delle opere mie 800 
scudi per comperare una possessione , dove V. E. volentieri 
me gli fece pagare , per ordine di metter Lelio, da bat- 
tio delle Macchie il dì 3o d' Ottobre i548, li quali dana- 
ri io spesi in una possessione a vita mia , pure con commis- 
sione di V. E. perchè in altro modo , con si pochi danari 
non m' arieno dato da vivere. Ora , signor mio, in questo 
detto tempo di sette anni io ho lavorato il giorno e la not- 
te e quanto ne ha potuto la vita mia, con tutta quella sol- 
lecitudine che a un corpo robusto come il mio si possa cari- 
care. E se non fusti stato il voler tanto ricercare la pro- 
fondità di cosi maravigliosa arte , ed io innamorato d'es- 
sa , arei fatto midta più opera ; e ancorali) estere stato, 
da 16 mesi in fuora che mi fu pagati tre lavoranti , sem- 
pre solo , epuro con tutte quelle difficultà si vede tanta ope- 
r,t che ne debbe restare V. E. ed io mollo contenti: per- 
chè apparisce opera buon» e ston borra , siccome ti vede di 
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Or sentì un terrìbile sccidente, piacevolissimo 
lettore. Con quanta sollicitudìne io sapevo e pote- 
vo atleadevo a dar fine alia mia opera, e la sera 
me n’andavo a veglia nella guardaroba del duca, 
aiutando a quegli orefici, che vi lavoravano per S. 

qualche altro y il quale ha auto tutte le comodità e aiuti 
che gli ha voluti t U che se così /assi stato dato a me , come 
mi Ju promesso, arei mezzo pieno Firenze di valorose opere» 
Divotutnente to privgo F. K» che quella si ricordi che io 
dissi di non volere essere fatto secondo a nissunoaltri di tali 
professioni i e mi fu promesso ; questo si intendeva che 
a me fissi dato tutte le comodità che avevano gli altri j la 
qual cosa io non ho mai avuta nissuna, opache • Sempre io 
mi sono pensato che i\ E» lo abbi fatto per provare se da 
me io sapevo condurre un’ opera , e scio ero uomo da sape- 
re aver pazienza ; dove che avendola anta sette anni , mi 
pare di non dovere essere richiesto di più. Ora che io ho 
condotta la mia opera al suo fine , certo che io spero che 
mi debbe essere osservato mollo più che non mi fu promes- 
so^ e sia quando parrà e piacerà a V. E- Non d' altro ge- 
nu/lesso-la priego , che quella si degni di volermi al suo 
servizio con gi infrascritti patti ; nè d’ altra cosa per ora 
io la supplico , se non che in fra V» E- cd io si faccia un 
saldo di quanto io ho maneggiato in gioie, oro, argento, fer- 
ro, marmi, muraglie e legni e altre tali spese, che per mio 
coniosi sono fatte in servizio della opera fatta a F» E» 
lasciato lo stagno c il rame , che di questo nc renderò con- 
to alla fine del Perseo» Ancora io la priego che in uno 
delli dua modi mi voglia specificare la casa; il primo, 
che più mi piacerà , 5 } come quella mi promise , io la priego 
che me la dia specificata a conto delle opere mie: quan- 
do questo non gli piaccia , la priego che mi specifichi sic- 
come io ho lavorato in essa casa e bottega, datami da V, 
E. per operarvi drento: il perchè si è che ogni dì io sono 
molestato j e senza alcuna ragione , perchè io la ebbi da F, 
E. e da quella io la riconosco, e a quella io la renderò, 
quando le piaccia . Tenendomi in questo dubbio io non pos- 
so operare in modo alcuno , nè vivere: per tanto io la prie- 
go di rcsoluzionc , c mi commetta a qualche suo ministro , 
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E. I. che la maggior parie di quelle opere che lor 
facevano si erano sotto i mia disegni: e perchè io 
vedevo che '1 duca ne pigliava multo piacere, si 
del vedere lavorare come del confabulare meco, an- 
cora e’ mi veniva a proposito lo andarvi alcune vol- 
te di giorno. Essendo un giorno infra gli altri nel- 
la detta gu.irdaruba , il duca venne al suo solito, e 
più volentieri a.ssai , saputo sua E. I. che ie v’ero, 
e subito giunto cominciò a ragionar meco di molte 
diverse e piacevolissime cose, ed io gli rispondevo 
8 proposito, e lo avevo di modo invaghito, che e’ 
mi si mostrò più piacevole, che mai ei mi sì fussi 
moslii) per il passato: in un tratto e’comparse un 
dei sua segretari, il quale parlando HU’orecchìo di 
S. E. per esser forse cosa di molta importanza, su- 
bito il duca si rizzò, ed andossene in un’altra stan- 
za con il detto segretario. E perchè ladnche.ssa ave- 
va mandato a vedere quel che faceva S. E. I. disse 
il paggio alla duchessa: il duca ragiona e ride con 
Benvenuto, ed è tutto in buona. Inteso questo la 
duchessa subito venne in guardaroba, e non vi tro- 
vando '1 duca, si messe a sedere appresso a noi; e 
veduto che la ci ebbe un pezzo lavorare, con gran 
piacevolezza si volse a me e mi mostrò un vezzo di 
perle grosse, e veramente rarissime, e domandan- 
domi quello che e' me ne pareva, io le dissi che 
gli era cosa mollo bella . Allora sua E. I. mi disse: 

di f/uelti che sono amatori delle conclusioni ; e in questo 
tanto prie.go Iddio che felicissima lungo tempo la conservi. 

Benvenuto Cellini. 

Il Rocritto a questa supplica è come uppri-ssii : 

S. h'. à contenta, e il Guidi lo ricordi a S. E. c quanto 
alla casa , saldisi prima. 

tirili. Lelio Torelli, 17 . Giugno i53a. 
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io voglio die il duca rae lo comperi; sicché, Ben- 
veiiulo mio, lodalo al duca quanto tu sai e puoi al 
mondo. A queste parole io, con quanta revereuza 
seppi, mi scopersi alia duchessa e dissi: signora 
mia, io mi pensavo che questo vezzo di jperle fossi 
di y. £. I. e perchè la ragione non vuole che e’ si 
dica mai nessuna di quelle cose che, saputo el non 
essere di V. E. I. ei mi occorre dire, anzi e’ in’èdi 
necessità il dirle, sapjii V. E. I. che per essere mol- 
to mia professione, io conosco in questo (i) perle di 
moltissimi difetti, per i quali giammai vi consiglie- 
rei che V. E. lo comperassi . A queste mia parole 
lei disse: il mercatante me lo dà per sei mila scu- 
di , che se e’ non avessi qualcuno di quei difettuzzi , 
e’ ne varrebbe più di dodici mila. Allora io dissi 
che quando quel vezzo fussi di tutta infinita bontà, 
che io non consiglierei mai persona che aggiugnes- 
si a cinque mila scudi; perchè le perle non sono 
gioie: le perle sono uno osso di pesce, ed in ispazio 
di tempo le vengono manco; ma i diamanti, ed i 
rubini e gli smeraldi non invecebiano, ed i zafGri: 
queste quattro son gioie, e di queste si vuol com- 
perare. A queste mie parole, alquanto sdegnoselta 
la duchessa mi disse: io ho voglia or di queste per- 
le, e però ti priego che tu le porti al duca, eluda- 
le quanto tu puoi e sai al mondo; e se bene e’ ti 
par dire qualche poco di bugie , dille per far servi- 
zio a me, che buon per te. Io che son sempre stato 
amicissimo delta verità e nimico delle bugie, ed es- 
sendomi di necessità (a) , volendo non perdere la 

(i) Cinè, in questo veiio, perle con molti difetti. 

(a) Nell’ edixioni precedenti si aggiunge di dirne a com- 
pimento del discorso. A me però non par che bisogni , 
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grazia di una tanto gran principessa, così malcon- 
tento presi quelle maladelte perle, e andai con es- 
se in quell’ultra stanza, dove s'era ritirato ’l duca : 
il quale, subito che e’ mi vide , disse; o Benvenuto , 
che vai tu faccendo? Scoperto quelle perle dissi ; 
signor mio, io vi vengo a mostrare un bellissimo 
vezzo di perle, rarissimo e veramente degno di V. 
E. I. e per ottanta perle io non credo che mai e’ se 
ne mettessi tante insieme, che meglio si mostras- 
sino in un vezzo; sicché comperatele, signore, che 
le sono miracolose. Subito ’l duca disse: io non le 
voglio comperare, perchè le non sono quelle perle 
nè (i) tli quella bontà che tu di’, e le ho viste, e 
non mi piacciono . Allor» io dissi : perdonatemi , si- 
gnore, che queste perle avanzano di infinita bellez- 
za tutte le perle che per vezzo mai fussino ordinale. 
La duchessa si era ritta, e slava dietro a una porla 
e sentiva tutto quello che io dicevo. Di modo che, 
quando io ebbi detto più di mille cose, più di quel 
che io scrivo, il duca mi si volse con benigno as- 
petto e mi disse: o Benvenuto mio, io so che tu le 
ne ’ntendi benissimo; e se coleste perle fussino con 
quelle virtù tante rare che tu apponi loro, a me 
non parrebbe fatica il compararle, si p>er piacere 
alla duchessa, e sì per averle, perchè queste tal co- 
se mi sono di necessità , non tanto p>er la duchessa, 
qu.iiito per 1’ altre mie faccende di mìa figliuoli e 
figliuole. Ed io a queste sue parole, dapp>oi che io 
avevo cominciato a dir le bugie, ancora con mag- 
gior aldacia seguitavo dì dime, dando loro il mag- 

giaccli^, quell' estendonii di necessità tuciI dire essendomi 
esse necessarie; nonpotendo/are altrimenti. 

(i) Questo nè par sorerchio. 
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gior colore dì verilà, arciò che ’l duca me le cre- 
dessi; fidandomi della duchessa, chea lempo ella 
mi dovessi aiutare. E jierchè ei mi si perveniva (i) 
più di dugento scudi, faccendo un cotal mercato, e 
la duchessa me n’aveva accennato , io ni’ ero reso- 
luto e disposto di non voler pigliare un soldo, solo 
per mio scampo, acciò che ’l duca mai non avessi 
pensato che io lo facessi per avarizia . Di nuovo ’l 
duca con piacevolissime parole mosse a dirmi: io 
so che tu te ne intendi benissimo: imperò se tu se’ 
queir uomo dabbene , che io mi son sempre pensa- 
to che tu sia, or dimmi ’l vero. Allora arrossiti li 
mia occhi ed alijuanto divenuti umidi di lacrime, 
dissi: Signor mio, se io ilico ’l vero a V. E. I. la 
duchessa mi diventa mortalissima inimica, per la 
qual cosa io sarò necessitato andarmi con Dio, e 
l’onor del mio Perseo, -il quale io ho promesso a 
questa nobilissima scuola di vostra E. I- subito li 
inimici miei mi vitupereranno : si che io mi racco- 
mando a V. E. I. Il duca avendo conosciuto, che 
lutto quello che io avevo detto e’ m’ era stato fat- 
to dire come per forza , disse : se tu hai fede in me 
non ti dubitare di nulla al mondo. Di nuovo io dis- 
si: oimò, signor mio, come potrà egli essere che la 
duchessa non lo sappia? A queste mie parole il du- 
ca alzò la fede (a) e disse: fa conto di averle sepol- 
te (.3) in una cassettina di diamanti. A queste ono- 
rate parole, subito io dissi il vero di quanto io in- 

(i) Anche qui il Cellini ha acritto erroneamente preveniva 
Vcd. pag. 543 nota (1) 

(a) Alzar la fede, frase bellissima, che esprime dar so- 
lenne promessa con aliar la mano, manca nel Vocab. 

( 3 ) Quest’ aver/c sepolte , che si riferisce a parole , è una 
delle aulite bizsarrie di sintassi del Cellini. 
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tendevo di quelle perle, e che le non valevano trop- 
|>u più di dumila scudi. Avendoci sentiti la duches- 
sa racchetare , perchè parlavamo, quanto dir si può, 
piano, ella venne innanzi e disse: signor mio , vos- 
tra Ecc. di grazia mi compri questo vezzo di perle, 
perchè io ne ho grandissima voglia, ed il vostro 
Benvenuto ha ditto che mai e’ non ha veduto il più 
bello. Allora il duca disse: io non lo voglio compe- 
rare. Perchè, signor mio, non mi vuole V. E. con- 
tentare di comperare questo vezzo di perle? Per- 
chè c non mi piace di gittar via i danari. La du- 
chessa di nuovo disse: oh come gittar via li dinari, 
che ’l vostro Benvenuto, in chi voi avete tanta fe- 
de meritamente, m’ha ditto che gli è buon merca- 
to più di tremila scudi? Allora il duca disse: signo- 
ra, il mio Benvenuto m’ha det-to, che se io lo com- 
pro, che io gittorò via li mia dinari; perchè ques- 
te perle non sono nè tonde uè eguali, e ce n' è as- 
sai delle vecchie; e che e’ sia il vero, or vedete 
questa, e quest’ altra, e vedete qui e qua: si che 
le non sono al caso mio. A queste parole la du- 
chessa mi guardò con malissimo animo, c minac- 
ciandomi col capo, si parti di quivi, di modo che 
io fui tutto tentato di andarmi con Dio e dileguar- 
mi di Italia; ma perchè il mio Perseo si era quasi 
finito, io non volsi mancare di non lo trar fuora : 
ma consideri ogni uomo in che greve travaglio io 
mi ritrovavo. 11 duca aveva comandato ai suoi por- 
tieri in mia presenza, che mi lasciassino sempre 
entrare per le camere e dove S. E. fussi; e la du- 
chessa aveva comandato a quei medesimi , che tut- 
te le volle che io arrivavo in quel palazzo, eglino 
mi cacciassino via; di sorte che come ei mi vede- 
vuno, subito e’ si partivano da quelle porte c mi 
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c.icciavanu via, ina e’ si guardavano che ’l duca non 
gli vedessi, di sorte che se ’l duca mi vedeva in 
])■ ima che questi sciagurati , u egli ini chiamava, 
o e’ mi faceva cenno die io andassi. La duchessa 
chiamò quel Bernardone sensale, del quale ( 1 ) lei 
s’ era meco tanto doluta, della sua jxiltruiieria e 
vii dappocaggine, ed a lui si raccomandò, sì come 
l’aveva fatto a me; il quale di.sse: signora mia la- 
sciate fare a me. Questo rihaldone andò innanzi al 
duca con questo vezzo in mano. Il duca, subito 
die e’ lo vide, gli disse che e’ se gli levassi dinan- 
zi. Allora il detto rihaldone con quella sua vociac- 
ela, che ei la sonava per il suo nasaccio d’asino, 
disse; deh, signor mio, comperate questo vezzo a 
quella povera signora, la quale se ne muur di vo- 
glia , e non può vivere saiiza esso: ed aggiugnendo 
molte altre sue sciocche parolacce, ed essendo ve- 
nuto a fastidio al duca, gli disse: o tu mi ti levi di- 
nanzi , o tu gonfia (a) un tratto. Questo ribaldaccio, 
che .sapeva benissimo quello che lui faceva, per- 
chè se, o per via del gonfiare, o per cantare La bel- 
la Franceschina (.3), ei poteva ottenere che ’l duca 
facessi quella compera, egli si guadagnava la gra- 
zia della duchessa e di più la sua seicseria , la quale 
montava parecchi centinaia di .scudi; e così egli 
gonfiò. Il duca gli dette parecchi ceffaloiii in quel- 
le sue gotacce, e per levarselo dinanzi, ei gli dette 
un poco più forte che e’ non soleva fare. A queste 
percosse forti in quelle sue gotacce , non tanto 1’ es- 
ser diventate troppo rosse, che e’ ne venne giù le 

(l) Il CeMini Im scritto erroneamente il quale» 

( 1 ) Gonfia, cioè ritnifìi di fiato le ^otc» L |»iuU<»sto sin. 
g tiare ijuesto passatoinpo del duca. 

(3) AiUicu canzone |io}>olrirc. 
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lacrime; con quelle ei cominciò a dire: eli! signo- 
re, un vostro ledei servitore (i), il quale cerca di 
far bene e si contenta di comportare ugni sorte di 
dispiacere, purché quella povera signora sia con- 
tenta. Essendo troppo ventilo a fastidio al duca 
questo uomaccio, o per le gotate, u per amor della 
duchessa, la quale S. E. I. sempre volse contenta- 
re, subito disse: levamiti dinanzi col malanno che 
Dio ti dia, e va , fanne mercato, che io son con- 
tento di far tutto (juello che vuole la signora du- 
chessa. Or qui si conosce la rabbia della mala for- 
tuna inverso d’ un povero uomo, e la vituperosa 
fortuna a favorire uno sciagurato: io mi persi tutta 
la grazia della duchessa, che fu buona causa di tor- 
nii ancora quella del duca; e lui si guadagnò quel- 
la grossa senseria e la grazia loro: sì che c’ non ba- 
sta l'essere uomo dabbene e virtuoso. 

In questo tempo si destò la guerra di Siena ; e 
volendo 'I duca aOurzilicare (a) Firenze, distribuì 
le porte infra i sua scultori ed architettori, dove 
a me fu consegnato la porta al Pralo e la l’ortic- 
ciuola il’ Arno, che è in sul Prato dove si va alle 
mulina ; al cavalier Baiidinello la porla a .san Fria- 
no; a Pa.squalino d’Ancona la porta a san Pier Gat- 
tolini; a Giulian dì Baccio (3) d’ Agnolo, legnaiuo- 
lo, la porta a san Giorgio; al Particino, legnaiuo- 
lo, la porta a Santo Niccolò (4): a Francesco da 

(i) È Dalurnlissiino questo modo interrotto di esprimersi 
in dii prega singliiozzHndo, 

(a) Ved. pag. 458 nota (a). 

(3) Il Cdiini hu scrino erruiieaiiiente Saggio. 

(4) iVsca scritto il Cclliiii erroneamente taporla alla Cro- 
ce. t cuncellatù e corretto santo Niccolò di carattere del sr- 
cundo aiiiaDueiise nominato altre volte. 
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Sangallo scultore, dello il Margolla, fu dato la por- 
ta alla Croce; ed a Giovaiibatista, chiamalo il Tas- 
so, fu dato la porta a Pinti; e cosi certi altri ba- 
stioni e porte a diversi ingegneri, i quali non mi 
sovviene, nè manco fanno al mio proposito, il du- 
ca , che veramente è sempre stato di buono inge- 
gno, da per se medesimo se ii’ andò intorno alla 
sua città ; e quando sua E. I. ebbe bene esaminato, 
e resolutosi, chiamò Lattanzio Gorini, il quale si 
era un suo pagatore; e perchè anche questo Lat- 
tanzio si dilettava alquanto di questa professione, 
S. E. I. lo fece disegnare tutti i modi che e’ voleva 
che si alTorzificassi (i) le dette porte, ed a ciascu- 
no di noi mandò disegnata la sua porta: di modo 
che vedendo quella che toccava a me, e parendo- 
iiii che ’l modo non fossi secondo la sua ragione, 
anzi egli si era scorrettissimo, subito con questo 
disegno in mano me n’ andai a trovare '1 mio du- 
ca; e volendo mostrare a S. E. i difetti di quel di- 
segno datomi , non si tosto che io ebbi cominciato 
a dire, il diicaèufuriato mi si volse e disse: Ben- 
venuto, del far benissimo le figure io cederò a te, 
ma di questa professione io voglio che tu ceda a me; 
si che osserva il disegno che io t’ ho dato. A que- 
ste brave parole io risposi quanto benignamente io 
sapevo al mondo e dissi: ancora, signor mio, del 
bei modo di fare le figure io ho imparato da V. E. 
I. imperò noi l’abbiamo sempre disputata qualche 
poco insieme; così di questo alTorzificare la vostra 
città , la qual cosa inqrarta molto più che ’l far del- 
le figure , priego V. E. I. che si degni di ascoltar- 

(i) Ved. pag. 458 nota (i) e così altre volte in questo 
racconto. 
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ini ; c cosi ragiunaiidu con V. E. quella mi verrà 
meglio u mostrare il modo che io l’ho a servire: di 
modo che, con queste mie piacevolissime parole, 
Leiiigiiameute ei si messe a disputarla meco;c mo- 
strando a S. E. I. con vive e chiare ragione, che 
in quel mudo che ei m’ aveva disegnato e’ non sa- 
rebbe stalo bene, S. E. mi disse, u va e fa un di- 
segno tu, ed io vedrò se e’ mi piacerà. Cosi io feci 
dua disegni secondo la ragione del vero modo di 
aflbrzificare quelle due porle, e glieli portai, e co- 
nosciuto la verità dal falso, sua Ecccllenzia pia- 
cevolmente mi disse: o va e fa a tuo mudo, che 
io sono contento. Allora con gran sollecitudine io 
cominciai. 

Egli era alla guardia della porta al Prato un ca- 
pitano lombardo: questo si era uno uomo di ler- 
ribil forma, robusta , e con parole mollo vìllanej 
ed era prosuntuoso ed ignorantissimo. Questo uomo 
subito mi cominciò a domandare quel che io vo- 
levo fare; al quale io piacevolmente gli mostrai i 
mia disegni, e con una strema fatica gli davo ad 
intendere il modo che io volevo tenere. Or questa 
villana bestia ora scolerà '1 capo, ed ora ei si vol- 
geva in qua ed ora in là, mutando spesso ’l posar 
delle gambe, attorcigliandosi i mostacci della bar- 
ba, che gli aveva grandissimi, e spesso ei si tirava 
la piega delia berretta in su gli occhi, dicendo spes- 
so: maìde cancheri io nolla intendo questa tua 
Jazenda. Di modo che, essendomi questa bestia 
venuto a noia, dissi: or lasciatela dunque fare a 
me, che la ’ntendo: e voltandogli le spalle per an- 
dare al fatto mio, questo uomo cominciò mìn.ic- 
ciando col capo e colla maii mancina , mettendola 



VITA CI 


5j8 

in SII ’l pomo (Iclln sua spada , gli fece alquanto riz* 
zar la punta, e disse; olà, mastro, tu vorrai die 
io facci qiiistion teco al sangue, lo me gli volsi con 
grande collora, perchè e’ mi aveva fatto adirare, e 
dissi: e’ mi parrà manco fatica il far quistione con 
esso teco, che il fare questo bastione a questa por- 
ti. A un tratto tutl’a dua mettemmo le mani in su 
le nostre spade, e non le sfoderammo aOiitto, che 
subitosi mos.se una quantità dì uomini dabbene, 
si de’ nostri Fiorentini, ed altri cortigiani; e la 
iiiuggiur parte sgridorno lui dicendogli che gli ave- 
va ’l torto, e che io ero uomo da rendergli buon 
conto, e che se ’l duca lo sapessi, che guai a luì. 
Così egli andò ai fatto suo; ed io cominciai il mio 
bastione. E come io ebbi dato 1’ ordine al detto ba- 
stione, andai all’altra portìcciiiula d’Arno, dove 
io trovai un capitano da Cesena, il più gentil ga- 
lante uomo che mai io conoscessi di tal professio- 
ne: ei dimostrava di essere una gentil ilonzelletta, 
ed al bisogno egli si era de’ più bravi uomini, e ’l 
più micidiale che immaginar si possa. Questo gen- 
tile uomo mi osservava tanto che multe volte ei mi 
faceva peritare: e desiderava di intendere, ed io pia- 
cevolmente gli mostravo; basta che noi facevamo a 
chi si faceva maggior carezze l’un l’allru,di sorte 
che io feci meglio questo bastione, che quello assai. 
Avendo presso che (i) finiti li mìa hustionì, per 
aver dato una correria certe gente di quelle di Pie- 
ro Strozzi, e’ si era tanto spaventato ’l contado di 
Prato, che tutto ci si sgombrava, e per questa ca- 
gione tutte le carra di quel contado venivano cari- 
li) Il Ccllini ha scritta erroneamente presso e finiti. 
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die , porliiiulo oguunu le sue rolie alla rillà j e per- 
elio le caria si loccavaiiu 1’ una l’altra (i), le ([uuli 
eraiiu una iufuiitù graiulissi ma , veJeiulu uti tal <li- 
sordiiie, in dissi alle guardie delle purte die avver- 
tissiiiu die a quella porta e’ iiuii accadessi uii di- 
8urdiue,cumc avvenne alle porte di Turino, che 
bisogiiando 1’ aversi a servirsi della saracinesca, la 
non potria fare ruliziu suo, perchè la resterebbe 
sospesa in su uno di que’ carri. Senleiidu quel be- 
stioii di (|uel capitano queste mia parole, misi vol- 
se con ingiurose p.irule, ed io gli risposi allanlo • 
di modo che noi avemmo a far multo peggio che 
quella prima volta: imperò noi fummo divisi ; ed 
io avendo lìniti i mia bastioni, toccai parecchi scu- 
di inaspettatamente, che me ne giovò, e volentieri 
me ne tornai a Gaire ’l mio Perseo. 

Essendosi in questi giorni trovato certe antica- 
glie nel contado d’ Aiezzo, in fra le quale si era la 
Chimera (3), eh’ è quel liune di bronzo, il quale si 
vede nelle camere convicinu alla gran sala del Pa- 
lazzo; ed insieme con la detta Chimera si era Iro- 
valu una quantith di piccole statuette, pur di bron- 
zo, le quali erano coperte di terra e di ruggine, ed 
a ciascuna di esse mancava o la testa o le mani o 
i piedi, il duca pigliava piacere di rinettarsele da 
per se medesimo con certi cesellini da oreGci: gli 
avvenne, che e' mi occorse di parlare a S. E. I. ed 
inmentre che io ragionavo seco, ei mi porse un pic- 
co! martellino, con il quale io percotevo quei ce- 
sellini che ’l duca teneva in mano, ed in quel mo- 
ti] È singolare quest’ uso della voce carra anche nel no- 
mero ilei meno. 

( 1 ) Questa Chimera è ora nclln stani* dei bromi deli' 1. 
c R. Gaileriu. 
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do le ditte figurine si scoprivano dalla terra c dalla 
ruggine: così passando ìniiuiizi parecchi sere, il 
duca mi misse in opera , dove io cominciai a rifare 
quei membri che mancavano alle dette figurine: e 
pigliandosi tanto piacere S. E. di quel poco di quel- 
le coselline, egli mi faceva lavorare ancora di gior- 
no, e se io tardavo all’ andarvi S. E. I. mandava 
j)er me. Più volte feci intendere a S. E. che se io 
ini sviavo il giorno dal Perseo, che e’ ne seguirebbe 
parecchi inconvenienti; ed il primo, che più mi 
spaventava, si era che il gran tempo che io vedevo 
che ne portava la mia opera non fussi causa di 
venire a noia a S. E. I. siccome poi e’ mi avvenne; 
l’ altro si era , che io avevo parecchi lavoranti, e 
quando io non ero alla presenza, eglino facevano 
dua notabili inconveuienli ; ed il primo si era che 
e’ mi guastavano la mia opera , e l’altro che eglino 
lavoravano poco al possibile; di modo che il duca 
si era contento che io v’andassi solamente dalle a4 
ore in là: e perchè io mi avevo indolcito tanto ma- 
ravigliosamente S. E. I. che (i) la sera che io ar- 
rivavo da lui, sempre ei mi cresceva le carezze. In 
questi giorni e' si murava quelle stanze nuove di 
verso i leoni, di modo che, volendo S. E. ritirarsi 
in parte più secreta, ci s’ era fatto acconciare un 
certo stanzino in queste stanze fatte nuovamente, 
ed a me aveva ordinato che io me n’andassi per la 
sua guardaroba , dove io passavo segretamente so- 
pra ’l palco della gran sala, e per certi bugigat- 
toli (3) me n’andavo al detto stanzino segretìssi- 
mamente: dove che in ìspuzio di pochi giorni la 


( l) Questo che soTrabbonda. 

(3) Il Ccllini ha scritto erroneamente pKgigaUoli. 
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duchessa me ne privò, faccende serrare luttc quel- 
le mie comodità; di modo che ogni sera che io 
arrivavo in palazzo, io avevo aspettare un gran 
pezzo per amor che la duchessa si stava in quelle 
anticamere dove io avevo da passare, alle sue co- 
modità ; e per essere infetta , io non vi arrivavo mai 
volta, che io non la scomodas-i. Or per questa e 
per altra causa la mi s’era recata tanto a noia, 
che per verso nissuno la non poteva patir di ve- 
dermi; e con tutto questo mio gran disagio ed in- 
finito dispiacere, pazientemente io seguitavo d’au- 
darvi , ed il duca aveva di sorte fatto ispressi co- 
mandamenti, che subito che io picchiavo quelle 
porte e’ ni' era aperto, e senza dirmi nulla e’ mi 
lasciavano entrare per tutto; di modo che egli av- 
venne talvolta , che entrando chetamente cosi ina- 
spettatamente per quelle secrete camere, che io 
trovavo la duchessa alle sue comodità, la quale 
subito si crucciava con tanto arrabbiato furore me- 
co, che io mi spaventavo, e sempre mi diceva: 
quando arai tu mai finito di racconciare queste pic- 
cole figurine? perchè oramai questo tuo venire m’è 
venuto troppo a fastidio. Alla quale io benignamen- 
te rispondevo: signora, mia unica padrona, io non 
desidero altro, se non con fede e con estrema ub- 
bidienza servirla; e perchè queste opere che mi 
ha ordinato il duca dureranno di molti mesi, di- 
cami V. £. I. se la non vuole che io ci venga più, 
io non ci verrò in modo alcuno, e chiami chi vuo- 
le; e sebbene e’ mi chiamerà '1 duca, io dirò che 
mi sento male, ed in modo nessuno mai non ci ca- 
piterò. A queste mie parole ella diceva: io non 
dico che tu non ci venga e non dico che tu non 
ubbidisca al duca ; ma e’ mi pare bene che queste 
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lue opere nou abbino mai fine. 0 die ’l duca ne 
ave.ssi auto qualche sentore, o in altro mudo che 
la si fussi, S. E. ricominciò, come e’ si appressava 
alle 34 ore, ei mi mandava a chiamare; e quello 
che veniva a chiamarmi sempre mi diceva: av- 
vertisci a non mancare di venire, che ’l duca ti 
aspetta: e così continuai, con queste medesime dìt- 
ficiillà, parecchi serate. Ed una sera infra 1’ altre, 
entrando al mio solito, il duca, che doveva ragio- 
nare colla duchessa di cose forse segrete, mi si vol- 
se con il maggior furore del mondo, cd io, alquanto 
spaventalo, volendomi ( 1 ) presto ritirare, in un 
suhitu disse: entra , Benvenuto mio, e va là alle 
tue faccende, ed io starò poco a venirmi a star lo- 
co. Innienlre che io passavo, e’ mi prese per la cap- 
pa il signor don Grazia (a), fanciulli no di poco tem- 
po, e mi faceva le più piacevul baiuzze che possa 
fare un tal bambino; dove il duca maravigliando- 
si , disse: oh, che piacevole amicizia è questa, che 
i mia figliuoli hanno teco! 

Inmcntre che io lavoravo in queste baie (3) di 
\ìoco momento , il principe (4) e don Giovanni e 
don Amando e don Grazia tutta sera mi stavano 
addosso, ed ascosamente dal duca ei mi punzecchia- 
vano: dove io gli pregavo dì grazia che gli stessiuo 
fermi. Eglino mi rispondevano, dicendo: noi non 
possiamo. Ed io dissi loro: quello che non si può 

( 1 ) Il MS. dice erronea mente volendo. 

( 1 ) Chiamuvasi don Garzia, ma questo nome trovasi mol- 
te volte scritto anche Grazia si nelle stampe che nei M.SS. 
Garzia, manca nel Vncah. di Bologna. 

(3) Il Cellini avea scritto chiacchiere ma ha cancellato c 
riscritto baie. 

(4) Il Principe , cioè Francesco, il primogenito. 
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non si vuole, or fute, via (i): a iin tralto il «luca e 
la duchessa si cacciurno a ridere. Un'altra sera, 
avendo finite quelle quattro figurette di bronzo che 
sono nella basa commesse: qual sono Giove, Mer- 
curio, Minerva ,e Danae madre di Perseo con il suo 
Perseino a sedere ai sua piedi, avendole io fatte 
portare nella detta stanza dove io lavoravo la sera, 
io le messi in fila, alquanto levale (a) un poco 
dalla vista, di sorte che le facevano un bellissimo 
vedere . Avendolo inteso il duca , e’ se ne venne al- 
quanto prima che ’l suo solito: e perchè quella tal 
persona che riferì a S. E. I. gliele dovette mettere 
molto più di quello che eli’ erano ( perchè ei gli 
disse: meglio che gli antichi: e colai simileuse) il 
mio duca se ne veniva insieme con la duchessa lie- 
tamente ragionando pur della mia opera; ed io su- 
bito rizzatomi me gli feci ìucoiitro. Il quale con 
quelle sue ducale e belle accoglienze alzò la man 
dritta, nella quale egli teneva una pera brulica più 
grande che si possa vedere, e bellissima, e disse: 
lui. Benvenuto mio, poni questa pera nell' orlo 
della tua casa. A quelle parole, io piacevolmente 
ris{) 0 si, dicendo: o signor mio, dice da dovere V. 
E.I. che io la ponga nell’urto della mia casa? di 
nuovo disse il duca: neU’orto della casa, cheè tua, 
ha’mi tu inteso? Allora io ringraziai sua Eccellen- 
zia ed il simile la duchessa , culi quelle meglio ce- 
rimonie che io sapevo fare al mondo (3). Da ^xii ei 


( I ) Fate , via ; cioè , seguitale pure . 

{t) Levate per elevale. Ved. il Vocab. 

(3) Quanto qui ai racconta avvenne nel 1 553. Sebbene il 
Cellini ai luaingaaae , per le parole dettegli dal duca, cb'ei gli 
avesse donata la casa, tal donaaionc perù non ebbe effetto 
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si posono a sedere amcndua al rincontro di dette 
figurine, e per più di dua ore non ragioiiorno mai 
d’altro che delle belle figurine; di sorte che e’ n’era 
venuta una tanta smisurata voglia alla duchessa, 
che la mi disse allora : io non voglio che queste bel- 
le figurine si vadino a perdere in quella basa giù in 
piazza, dove elle portcriano perìcolo di esser guaste; 
anzi voglio che tu me le acconci in una mia stan- 
za, dove le saranno tenute con quella reverenza 
che merita le lor rarissime virtute. A queste paro- 
le io mi contrapposi con molte infinite ragioni; e 
veduto che ella s’era resoluta che io non le met- 
tessi nella basa dove le sono, aspettai il giorno se- 
guente, me n’andai in palazzo alle aa ore, e tro- 
vando che ’l duca e la duchessa erano cavalcati, 
avendo di già messo in ordine la mìa basa, feci por- 
tare giù ledette figurine, e subito le impiombai , 
come r avevano a stare . Oh , quando la duchessa 
lo intese, e’ gli crebbe tanta stizza, che se e' non 
fussi stato il duca, che virtuosamente m’aiutò, io 
l’arei fatta molto male ; e per quella stizza del vez- 
zo di j>erle e per questa lei operò tanto, che ’l duca 
sì levò da quel (i) poco del piacere,'la qual cosa fu 
causa che io non v’ebbi più andare, e subito mi 
ritornai in quelle medesime difficultà di prima, 
quanto all’entrare per il palazzo. Torna’mi alla 
Loggia (a) dove io di già avevo condotto il Perseo, 

se non (dopo molte istanze folle) il dì 5. Marzo i56a. come 
vedremo nell’ appendice, Docum. XV. 

(i) Il Cellini area prima scritto da cotesto, ma ba quindi 
cancellato e corretto da quel. 

(i) IlCellini ha scritto tornami alloggia il che vnol cer- 
tamente dire lornaimi alla Loggia cioè alla Loggia dei Lan- 
zi, ove, come chiaramente apparisce dal discorso, egli area 
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e me l’aiidaTo finendo con le difiìcultà già ditte, 
cioè senza dinari, e con tanti altri accidenti, che 
la metà di quelli arieno fatto sbigottire uno uomo 
armato di diamanti: pure seguitando via al mio so- 
lito, una mattina infra l’altre, avendo udito messa 
in san Piero Scheraggìo, e’ mi entrò innanzi Ber- 
nardone, sensale, orafaccio, e per bontà del duca 
era provveditore della Zecca; e subito che appena 
ci fu fuori della porta della chiesa, il porcaccio la- 
sciò andare quattro coregge, le quali si dovettono 
sentire da san Miniato; al quale io dissi: ahi porco, 
poltrone, asino , cotesto si c il suono delle tue spor- 
che virtute? e corsi per un bastone; il quale presto 
si ritirò nella Zecca, ed io stetti al fesso della mia 
porta e fuori tenevo un mio funciulliuo, il quale 
ini facessi segno quando questo porco usciva di Zec- 
ca. Ora veduto d’avere aspettato un gran pezzo, e 
venendomi a noia, ed avendo preso luogo quel poco 
della stizza, considerato che i colpi uon si danno 
a putti, dove e’ ne poteva uscire qualche inconve- 
niente, io mi risolai a fare le mie vendette in un 
altro mudo; e perchè questo caso fu intorno alle 
feste del nostro san Giovanni, vicino un dì o dua, 
io gli feci questi quattro versi, e gli appiccai nel 
cantone della chiesa, dove si pisciava e cacava, e 
dicevano così (i): 

* ♦ ♦ ♦ • 

Il caso ed ì versi andorno per il palazzo , ed il 
duca c la duchessa se ne rìse; ed innanzi che lui 


gii trnsportatoii Perseo. Tutte l'altre edizioni leggono erro- 
ncainente Tornainii alloggiare dove io di già avevo con- 
dotto il Perseo yT\e\ qual luogo al certo non avrebbe potuto 
il Gei lini bene alloggiare, 

(i) Non mancano i quattro Tersi Dell'autografo , ma sono 



56(i 


\ITK DI 


se ne avvetiessi, e’ vi si era fermo molta quaiililà 
di popoli e facevano le maggior risa del mondo: e 
perché e’guardavaiio inverso la zecca, ed afllssavano 
gli occhi a Bernardone, avvedendosene il suo fi- 
gliuolo mastro Baccio (i), subito con gran collora 

10 stracciò (a). E’ si morse un dito; minacciando 
con quella sua vociacela , la quale gli esce per il 
naso , ei fece una gran bravata . 

Quando il duca intese che tutta la mia opera del 
Perseo si poteva mostrare come finita , un giorno la 
venne a vedere, e mostrò per molti segni evidenti, 
che la gli satisfaceva grandeuienle; e voltosi a certi 

riinceltiiti in modo die non ho saputo leggerli per intero. 
Kcoo ciò che mi è riuscito di scoprire. 

Qui giace Bernardone , asin, porcaccioj 

Spia j ladro, sensal 

Pandora i maggior mali , e poi traspose 

Di lui quel pteoron mastro Buaccio. 

Nelt'ediz. del Piutti la quartina si dà intera , e la laguna 
si riempie colle parole in cui ripose. Fallo nuovo esame io 
ci Ifggf» cut /7ore (non ripose)\ lu parola die precede non ^ 
intelligibile, ma può supplirsi mediante la critica con un 
sopra . Resta però tuttavia oscuro il senso delle parole.* e poi 
traspose di lui . 

(i) Dice il Sig. Carpani che questo figlio di Bernardone 
era il dolio B.icciu Baldini che fu professore a Pisa, arebia- 
tro, prefetto della Laurensìana , cd autore d’una vita di Co- 
simo I. e di altre opere. Non è verisimile perciò che il Cel- 
lini usi conln» si dotto uomo, da cui non pare che sia inni 
stalo otTtfSo, poiché non lo ha mai pur nominato, gli epiteti 
di pecorone e di buaccio. Credo piuttosto ch'ei gli usi contro 

11 Bandinelli, il cui nome di Baccio converti egli piò volte 
per ischenio nel secondo di questi epiteli. Ved. pag. 4^3. 
nota ( I j. 

(3} Ho qui terminalo il periodo, perche le parole che se- 
guono si riferiscono certainenlc a Bernardone, il che non av- 
vertii ncircdizion precedente. 
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«ignori elio erano con S. E. I. disse : con tutto che 
questa opera ci paia multa bella, eli' ha anche a 
piacere ai popoli; si che, Benvenuto mio, innanzi 
che tu gli dia la ultima sua fine, io vorrei che per 
amor mio tu aprissi un poco (juesta parte dinanzi ^ 
per un mezzo giorno, alla mia Piazza, per vedere 
quel che ue dice 'I popolo; perchè e’ non è dubbio 
che da vederla a questo modo ristretta, al vederla 
a campo aperto, la mostrerrà un diverso modo da 
quello che la si mostra cosi ristretta . A queste pa- 
role io dissi umilmente a S. E. I. Sappiate, signor 
mio, che la mostrerrà meglio la metà; uh come 
non si ricorda V. E. I. d’averla veduta nell’orto 
della casa mia , nel quale la si mostrava in tanta 
gran largura, tanto bene che per l’orto delli Inno- 
centi l’è venuta a vedere il Baudinello,e con tut- 
ta la sua mula e pessima natura , la l’ha sforzato ; 
ed ei n’ha detto bene, che mai non disse ben di 
persona a’sua di? io mi avveggo che V. E. I. gli 
crede troppo. A queste mie parole, sogghignando 
un poco isdegnosetto, pur con molte piacevol paro- 
le disse; fallo, Benvenuto mio, solo j>er un poco di 
mia satisfazioiie. E partitosi, io cominciai a dare 
ordine di scoprire: e perchè e’ mancava certo jkjco 
di oro, e certe vernice ed altre cotai cuselline, che 
si appartengono alla fine dell’ opera, sdegnosamen- 
te borbottavo e mi dolevo, bestemmiando quel ma- 
ladetto giorno che fu cau.sa a condurmi a Firenze; 
jierchè di già io vedevo la grandissima e certa per- 
dita che io avevo fatta alla mia partita <li Francia , 
e non vedevo nè conoscevo ancora che modo io do- 
vevo sperare di bene con questo mio signore in Fi- 
renze; perchè dal principio al inczzo,alla fine, sem- 
pre tutto quello che io avevo fatto, si era fallo con 
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molto mio dannoso disavvantaggio; e cosi malcon- 
tento il giorno seguente io la scopersi . Or si come 
piacque a Dio, subito che la fu veduta, ei si levò 
un grido tanto smisurato in lode della detta opera, 
la qual cosa fu causa di consolarmi alquanto; e non 
restavano i popoli continuamente di appiccare alle 
spalle della porta , che teneva un poco di parato in 
mentre che io le davo la sua fine, io dico, che '1 
giorno medesimo che la si tenne parecchi ore sco- 
perta, e’vi fu appiccati più di venti sonetti, tutti in 
lode smisuratissime della mia opera. Dappoi che io 
la ricopersi, ogni dì mi v’era appiccali quantità di 
sonetti, e di versi latini e versi greci, perche gli era 
vacanza allo Studiodi Pisa, e tutti quei eccellentissi- 
mi dotti e gli scolari facevano a gara ; ma quello che 
mi dava maggior contento con isperanzadi maggior 
mia salute in verso ’l mio duca, sì era, che quegli 
dell’arte, cioè scultori e pittori, ancora loro faceva- 
no a gara a chi meglio diceva; ed infra gli altri, 
quale io stimavo più, si era il valente pittore Iacopo 
da Punlormo(i),epiùdi lui il suo eccellente Bron- 
zino, pittore, che non gli bastò il farvene appicca- 
re parecchi, che egli mene mandò per il suoSaiidri- 
iio insino a casa mia, ì quali dicevano tanto bene, 
con quel suo bei modo, il quale è rarissimo, che 
questo fu causa di consolarmi alquanto: e così io la 
ricopersi e mi sollicìtavo di finirla. 11 mio duca, 
con tutto che S. E. avessi sentito questo favore che 
m’era stalo fatto di quel poco della vista da questa 
eccellentìssima scuola, disse: io n’ho gran piacere 
che Benvenuto abbia auto questo poco del contento, 
il quale sarà cagione , che più presto c con più di- 

(i) Iacopo Carocci, detto da Ponlorrau. 
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ligenzia ei le darà la sua desiderata fine; ma oon 
pensi che poi, quando la si vedrà tutta scoperta, e 
che la si potrà vedere tutta all’intorno, che ipopo- 
li abbino a dire a questo modo; anzi gli sarà sco- 
perto tutti i difetti che vi sono, ed appostovene di- 
moiti di quei che non vi sono; si chè armisi di pa. 
zieii/.a. Ura queste fumo parole del Bandiiicllo det- 
te al duca, con le quale egli allegò delle opere d' 
Andrea del Yerroccliìo, che fece (i) quel bel Cri- 
sto e san Tommaso, di bronzo, che si vede nella 
facciata di Orsammichele ; ed allegò molte altre 
opere, insiiio al mirabil Davitte del divino Miche- 
lagnolo Buonarroti , dicendo, che einon si mostra- 
va bene se non per la veduta dinanzi; e dipoi dis- 
se del suo Ercole e Cacco grinfìuili e vituperosi so- 
netti che vegli fu appiccati, e diceva male di que- 
sto popolo . Il mìo duca , che gli credeva assai bene, 
l’aveva mosso a dire quelle parole, e pensava per 
certo che la dovessi passare in gran parte in quel 
modo, perchè quello invidioso del Bandinello non 
restava di dir male, ed una volta infra multe dell’ 
altre, trovanduvisi alla presenza quel maniguldudi 
Bernardoue sensale, per far buone le parole del 
Bandinello, disse al duca: sappiale, signore, che ’l 
fare le figure grande l’è un’altra minestra che ’l 
farle piccoline; io non vo’dirc che le figurine pic- 
cole egli l’ha fatte assai bene, ma voi vedrete die 
la non vi riuscirà: e con queste parolacce mescolò 
molte dell’ altre, facceudo la sua arte della spia, 
nella quale ei mescolava un monte di bugie. 

Or come piacque al mio glorioso Signore ed im- 
mortale Iddio, io la finii del tutto, ed un giovedì 

(i) Il MS. dice/è gi'e. Volle forse srivcre il CelliniySg/à. 
a 3y 
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uliilliiiu lu la scujiersì tulla (1). Subito, die e' non 
era ancora chiaro il giorno, vi si raguiiò luiila iiili- 
iiila quiiililà di popoli, che e’ suria impossibile il 
dirlo; e lutti u una voce facevano a gara udii me- 
glio ne diceva, il duca slava a una liiieslra bassa 
del p.ituzzo, la (|uule si è sopra la porla, e così, 
dentro alla iiiiestru mezzo ascoso , sentiva lutto 
«{uello che di della opera si diceva, e dappoi che 
gli ebbe scolilo parecchi ore, ei si levò con tanta 
baldanza e tanto contento, che voltosi al suo nies- 
ser Sforza,* gli disse così: Sforza, va e truuva Ben- 
venuto, e digli da mia parte, che e’ 111' ha conleii- 
lo mollo più di quello che io mi aspettavo, e digli 
dio io contenterò lui di modo che io lo farò mara- 
vigliare; sì chè digli che stia di buona voglia. Co- 
■sì il detto niesser Sforza mi fece la gloriosa imba- 
sciata , la quale mi confortò , e quel giorno per que- 
sta buona nuova, e perchè i popoli mi mostravano 
con il dito a questo ed a quello, come cosa maravi- 
gliosa e nuova (2). Infra gli altri e’ fumo diia gen- 
tili uomini, i quali erano mandati dal viceré ( 3 ) di 
Sicilia al nostro duca per lor faccende: ora questi 
duu piacevoli uomini mi alfrontorno in piazza, che 
io fui mostro loro cosi passando; di modo che con 
furia e’ mi raggiuiisono, e subito, colle lor berret- 
te in mallo, e’ mi fecioiio una , la più cirimoiiiosa 
orazione, la quale s.iria stala troppa a mi papa: io 
pure, quanto potevo, mi umiliavo; ma ci mi so- 

( 1 ) Ciò avvenne il dì 27 d’Aprile i554- 

( 2 ) Con queste parole si termina la pagina nel MS. Sembra 
elle il Celliiii nel voltare la carta coinineiassc un nuovo di- 
scorso, oliliiindo il terminare il preccdei'.lc con le parole lo 
passai molto liclaminte , o simili. 

(3) Il Cellini lia scrino vede re. 
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praSacevano lauto, che io mi cominciai a racco- 
mandare loro, che di grazia d’accordo ei s’ uscissi 
di piazza , perchè i popoli sì fermavano a guardar 
me più fiso, che e’ non liicevuno al mio Perseo; ed 
infra queste cirimonie eglino fumo tanto arditi, 
che e’ mi richiesono all'andare (i) in Sicilia, e che 
mi farehbono un tal patto, che io mi contentei'ei, 
e mi dissono come frate Giovanagnolo de’ Servi a- 
veva fatto loro una fontana, piena, ed adorna di 
molte figure, ma che le non erano di quella eccel- 
lenzia che ei vedevano in Perseo, e che e’ 1’ a- 
vevano fatto ricco. Io non gli lasciai finir dire 
tutto quel che eglino arebbono voluto dire, che io 
dissi loro: molto mi maraviglio di voi, che voi mi 
ricerchiate che io lasci un tanto signore, amatore 
delle virtù più che altro principe che mai nascessi, 
e di più trovandomi nella patria mia, scuola di tut- 
te le maggior vìrtute: oh se io avessi appetito ai 
gran guadagno, io mi potevo restare in Francia al 
servìzio di quel gran re Francesco il qualemi dava 
mille scudi d’oro per il mio piatto, e di più mi pa- 
gava le fatture di tutte le mie opere, di sorte che 
ogni anno io mi avevo avanzato più di quattro mi- 
la scudi d’oro l’anno; ed avevo lasciato in Parigi 
le mie fatiche di quattro anni passali . Con queste 
ed altre parole io tagliai le cerimonie, egli ringra- 
ziai delle gran lode che eglino mi avevano date, le 
quali si erano i maggiori premii diesi potessi dare 
a chi si affaticava virtuosamente; e che eglino m’ 
avevano tanto fatto crescere la volontà del far be- 
ne, che io speravo in brevi anni avvenire di mo- 


(i) Era da dirsi dell' andare , oppure di andare. 
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Mirare un’iiilrj opera , culla quale (i) io (peravo di 
piacere all’ amiuirubile scuola Goreutiiia molto più 
ili quella. Li diia gentili uomini arebl>ono voluto 
rappiccarc il filo alle cerimonie; dove io con una 
.sberrettata con gran reverenza dissi loro addio (a). 

Da poi die io ebbi lasciato passare dua giorni , e 
veduto die le gran lodi andavano sempre crescen- 
do, allora io mi disposi d'andare a mostrarmi al 
mio signor duca; il quale con gran piacevolezza mi 
disse; Benvenuto mio, tu m’bai satisfatto e conten- 
to; ma io ti prometto die io contenterò te di .sor- 
te, che io ti farò maravigliare; e piò ti dico, die 
io non voglio die e’ passi quel giorno di domane. À 

. (i) Il Ccllini Ila icritto per errore la qualt. 

( 2 ) Non (lispiiicerù , spero , ai lettori di conoscere il peso 
rcspettiro dei lavori nominati fin qui dal Ccllini, quale si ri- 
cava da un suo conto di dare e avere di metalli ricevuti dal 
Castello di Firenie, che conservasi inedito nell’I. o R. Bi- 
blioteca Palatina. Combinano queste notizie col ricordo esi- 
stente nella Riccardiana e pubblicato a pag. del tomo ter- 
zo «Iella Vita, ediz. del Piatti. 

La tasta ili Sua h'cc- Iti Lili. 1 165. 

« 

Una /emina a diaccre (che c la Medusa) senz' 
altri /orninienti uSoo. 

Il Perseo . . . . 5 1 o5. 

Una Minerva con 4 nappe e la tata del tionc do- 
ve posa il Mercurio 2o3. 

Una Danae col piccolo Perseo zìi. 

Uno Mercurio 160. 

Le ^ atie del Perseo grande con le sua chiavarde ,, i3o. 

E' Gorgoni del collo e della testa della Medusa ,, io8. 

Il Giove coll'aste della Minerva 274 . 

Uno Quadrone dove posa il Perseo e la Medusa ,, 346 . 

Una Storia di Perseo e d' Andromeda di basso 
rilievo 270. 

Sono queste le ipiattru piccole statue ed il basso rilievo 
die adornano il piedistallo del Perseo, 
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queste mirabil promesse subito voltai tutte le ime 
maggior virtù e dell’unima e del corpo in un iiio- 
ineiito n Dio, ringraziandolo in verità; e nel mede- 
simo stante m’accostai al mio duca e, così luezzo 
lacrimando d'allegrezza, gli baciai la vesta; dip.u 
aggiunsi, dicendo; o glorioso mio signore, vero li- 
beralissimo amatore delle virtute, e di quegli iioim- 
ni che in esse si afTaticano, io priego vostra l'b cel- 
cellenzia 111 . ebe mi faccia grazia di lasciarmi pri- 
ma andare per otto giorni a ringraziare Iddio ; per- 
cliù io so bene la smisurata mia gran fatica , e co- 
gnoscu che la mia buona fede ha musso Iddio al 
mio aiuto; per questo e |>er ogni altro miracoloso 
soccorso, voglio andare per otto giornate pellegri- 
nando, sempre ringraziando il mio immortale Id- 
dio il quale sempre aiuta chi in verità lo chiama. 
Allora mi domandò ’l duca dove io volevo ambire : 
al quale io dissi: domattina mi partirò e me n’an- 
drò a Valleombrosa , dipoi a Comalduli ed all’Er- 
mo , e me n’andrò iusino ai Bagni di santa Maria 
e forse insiiio a Sestile, (i) perche io intendo, che 
e’ v’èdi belle anticaglie; dipoi mi tornerò da san 
Francesco della Vernia , e ringraziando Iddio, sem- 
pre contento mi ritornerò a servirla. Subito il du- 
ca lietamente mi disse: va c torna, die tu veramen- 
te mi piaci, ma lasciami dua versi di memoria, c 
lascia fare a me. Subito io feci quattro versi, nei 
quali io ringraziavo S. £. I. e gli delti a M. Sforza , 
il quale gli dette in mano al duca da mia parte il 
quale gli prese, dipoi gli dette in mano al dello M. 

(0 Sono noti questi laoghi noininali dal Cellini, all’ccce - 
sione di quel Salile; che forse è Sestina aDticbissiiun terra 
titu.ita appunto al di là di essi. 
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Sforza e gli Jisac: fa che ogni di tu me gli metta 
iiuiaiizi, |ierchè, se Benvenuto tornassi e trovassi 
che io non I’ avessi spedilo, io credo che e’ mi am> 
tnazzereblie : e cosi ridendo, S. E. disse che gnele 
ricordassi . Queste formale parole mi disse la sera 
inesser Sfjrza, ridendo, etl anche maravigliandosi 
del gran favore che mi faceva ’l duca : e piacevol- 
mente mi disse: va. Ben venuto, e torna, che io te 
n’ho invidia . 

Nel nome d’iddio mi parti’ di Firenze sempre 
cantando salmi ed orazioni in onore e giuria di Dio 
per tutto quei viaggio, nel quale io ebbi grandissi- 
mo piacere, perchè la stagione si era bellissima, di 
state, ed il viaggio ed il paese, dove io non ero mai 
più stato, mi parve tanto bello ebe ne restai mara- 
viglialo e contento ; o perchè gli era venuto per mia 
guida un giovane mio lavorante il quale era dal Ba- 
gno, che sì chiamava Cesare, io fui molto carezzato 
da suo padre e da tutta la casa sua; infra e’ quali si 
era un vecchione di più di 70 anni , piacevolissimo 
uomo: questo era zio del dello Cesare, e faceva pro- 
fessione di medico cerusico , e pizzicava alquanto di 
archimista. Questo buono uomo mi mostrò come 
quei Bagno (1) avevano miniera d’oro ed’argeuto, 
e mi fece vedere molle bellissime cose di quel pae- 
se; di sorte che io ebbi de’ gran piaceri che io avessi 
mai. Essendosi domesticato a suo mudo meco, un 
giorno in fra gli altri mi disse: io non voglio manca- 
re di non vi dire un mio pensiero, al quale se sua Ec- 
cellenzia ci prestassi l’orecchio, io credo che e’sa- 

(1) Sebbene qui nel MS. non apparisca lacuna, è sicura- 
mente una piccola otiiissione. Forse il Ccllini volle scrivere, 
quei monti, o quei lunghi di Bagno. 


Digitized 



BENVENinO CELLIMI 

relibe rosa mollo iililc; e questo si ù, die iiitumo 
a CuinaUoli ci si vede un passo tanto scoperto, clic 
1 ieru Strozzi (i^ potria iiou tanto passare sicura- 
mente, ina egli potrebbe rubar Poppi sanza con- 
trasto alcuno; e con ipieslo non tanto l’avennelo 
mostro a parole, die egli si cavò un liiglio della 
scarsella, nel quale questo buon veccliio aveva di- 
segnalo lutto quel paese in tal mudo , die beiiissinio 
si vedeva, ed evidentemente si conosceva il gran 
pericolo esser vero. Io presi il disegno e subito mi 
parti’ dal Bagno e , quanto più presto io potetti , tor- 
iianduineiie per la via di prato Magno e da san Fran- 
cesco della Vernia, mi ritornai a Firenze, e senza 
fermarmi , sol trattomi gli stivali, andai a palazzo: 
e quando io fui dalla Badia , io mi scontrai nel mio 
duca, die se ne veniva per la via del Palagio del 
podestà; il quale, subito cli’e’ mi vide, ci mi fece 
una gratissima accoglienza, insieme con un poco di 
maraviglia, dicendomi; oli perché sei tu tornalo cosi 
presto, che io non t’aspettavo ancora di questi otto 
giorni? Al quale io dissi: per servizio di V. E. I. 
son tornato; che volentieri io mi sarei stato parec- 
chi giorni a spasso per quel bellissimo paese. E che 
buone faccende? disse ’l duca; Al quale io dissi : si- 
gnore, gli i; di necessità che io vi dica e mostri co- 
se di grande importanza. Cosi me n’andai seco a 
phlazzo. Giunti a palazzo, e’ mi menò in camera 
segretamente, dove noi eravamo soli: allora io gli 
dissi il tutto, e gli mostrai quel poco del disegno, 
il quale mostrò di averlo gratissimo; e dicendo a 

(i) In questo luogo è io margino una postilla di mano del 
Cellini , la quale dice: Fu nel tempo che Piero passò e ven- 
ne con l'esercito a Siena. 
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S. 1£ che gii era di necessità il rimediare a una 
cutal cosa presto , il duca stette così un poco sopra 
di se^ e poi mi disse: sappi, che no’ siamo d'ac- 
cordo con il duca d’ Urbino (i), il quale n’ ha d' 
aver cura lui; ma stia in te. E con molta gran di- 
inostraziuiie di sua buona grazia io mi ritornai a 
casa mia. 

L altro giorno io mi feci vedere, ed il duca di- 
poi un poco di ragionamento, lietamente mi dis.se: 
domani senza fallo voglio spedire la tua faccenda , 
sì die sta di buona voglia. Io che me lo tenevo 
per certissimo, con gran disiderio aspettavo l’altro 
giorno. Venuto il desideralo giorno me n’andai a 
palazzo, e siccome per usanza par che sempre gli 
avvenga, che le male nuove sidieno con più dili- 
genzia che non fanno le buone, messer Iacopo Gui- 
di segretario di S. E. I. mi chiamò con una sua 
bocca ritorta e con voce altiera, e ritiratosi tutto 
in se, con la persona tutta incamatita come inte- 
rizzata ( 3 ), cominciò in questo modo a dire: dice 
il duca, che vuole saper da te quel che tu dimandi 
del tuo Perseo. Io restai israarrito e maraviglialo, 
e subita risposi, come io non ero mai per doman- 
dar prezzo delle mie fatiche, e che questo nou era 
quello che mi aveva promesso S. £. dua giorni so- 
no. Subito questo uomo con maggior voce mi disse, 
che mi comandava spressamente da parte dei du- 
ca, che io dicessi quello che io ne volevo, sotto la 
pena della intera disgrazia di S. E.I. Io che m’ero 
prome.sso non tanto di aver guadagnalo qualche co- 
sa per le gran carezze fattemi da S. E. I. anzi mag- 

(■) Due* (T Urbino era allora Guidobaldo della Rovere. 

( 3 } Il Vocab. registra sulaiuviile la ^occ iiUirizziUo . 
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giormcnte mi ero promesso di avere guadagnalo 
tutta la grazia del duca, perchè io non lo richie- 
devo mai d' altra maggior cosa , che solo della sua 
buona grazia, ora questo modo, inaspettato da me, 
mi fece venire in tanto furore: e maggiormente 
per porgermela in quel modo, che faceva quel ve- 
lenoso rospo. Io dissi, che quando '1 duca mi dessi 
dieci mila scudi, e' non me la pagherebbe, e che, 
se io avessi mai pensato di venire a questi meriti, 
io non mi ci sarei m^ai fermo. Subito questo dispet- 
toso mi disse una quantità di parole ingiuriose; ed 

10 il simile feci a lui. L'altro giorno appresso, fac- 
ceiido io reverenza al duca, S. £. m’ accennò: do- 
ve io mi accostai; ed egli in cullora mi disse: le 
città ed i gran palazzi si fanno con i dieci mila du- 
cati: al quale subito risposi, come S. E. troverreb- 
bc infiniti uomini che gli saprieno fare delle città 
e dei palazzi; ma che dei Persei ei non trovcrrebbe 
forse uomo al mondo, che gnele sapessi fare un 
tale: e subito mi parti’, senza dire o fare altro. 
Certi pochi giurili appresso, la duchessa mandò per 
me e mi disse, che la difiereuza che io avevo con 

11 duca io la rimettessi in lei, perchè la si vantava 
di far cosa che io saria contento. A queste benigne 
parole io risposi , come io non avevo mai chiesto 
altro maggior premio delle mie fatiche, che la buo- 
na grazia del duca, e che S. £. 1. me l’aveva pro- 
messa; e che e’ non faceva di bisogna che io ri- 
mettessi in loro Eccellcnzie 111°'° quello, che dai 
primi giorni che io li cominciai a servire tutto li- 
beramente io avevo rimesso; e di più aggiunsi, che 
se S. E. I. mi des.si solo una crazia, che vale cin- 
que quattrini, delle mie fatiche, io. mi chiamerei 
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coutento e satisfatto; purché S. E. non mi privassi 
della sua buona grazia. A queste mie parole, la du- 
chessa alquanto sorridendo, disse; beiiveimlu, tu 
faresti il tuo meglio a fare quello che io li dico: e 
voltami le spalle, si levò da me. lo che pensai di 
fare il mio meglio per usare quelle colai iimil pa- 
role, avvenne che e' ne risultò il mio peggio, per- 
chè, con tutto che lei avessi auto meco quel poco 
di stizza, eli’ aveva poi in se un certo modo di fa- 
re, il quale si era buono. In qtiestu tempo io ero 
molto domestico di Girolimo degli Albizi, il quale 
era comraessario delle bande di S. £. e un giorno 
infra gli altri egli mi disse; o Benvenuto , e’ sareb- 
be pur bene il porre qualche sesto a questo poco 
del disparere che tu hai con il duca ; e li dico, rhe 
se tu avessi fede in me, che e’ mi darebbe il cuore 
d' acconciarla, perchè io so quello che io mi dico; 
come il duca s’ adira poi dadduvero, tu ne farai 
molto male; bastili questo; io non li posso dire 
ugni cosa. £ perchè e' m’ era stalo detto da uno, 
forse tristerello, dipoi che la duchessa m’ aveva 
parlato, il quale disse, che aveva sentito dire che 
'1 duca per non so che occasione datagli disse; per 
manco di dua quattrini io gitterò via il Perseo, e 
cosi si finiranno tutte le dilTerenze; ora per questa 
gelosia io di-ssi a Girolimo degli Albizi, che io ri- 
mettevo in lui il tutto, e che quello che egli faceva , 
io di lutto sarei contenlissiino, pure che io restassi 
in grazia del duca. Questo galante uomo, che s’in- 
tendeva benissimo dell’arte del soldato, massima- 
mente di quei delle bande, i quali sono tutti vil- 
lani, ma dell’arte del fare la scultura egli non se 
ne dilettava, e però e’ non se ne intendeva punto. 
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(li sorte die (i) parlando con il duca disse: signo* 
re, ilcaveiiulo s’c rimesso in me, e m’ha pregalo 
che io io raccomandi a V. £. 1. Allora il duca dis- 
se: cd ancora io mi rimetto in voi , e starò contento 
a tutto quello che voi giudicherete: di modo che il 
dello Girolamo fece una lettera mollo ingegnosa od 
in mio gran favore, e giudicò che ’l duca mi dessi 
tremila cinquecento scudi d’oro in oro, i quali ha- 
stassiiio non per premio di una colai bella opera, 
ma solo per un poco di mio trattenimento; basta , 
che io mi contentavo; con molle altre parole, le 
quali in lutto concludevano il detto prezzo. 11 duca 
la solluscrisse multo volentieri tanto, quanto io ne 
fu’ raalcouleuto (a). Come la duchessa lo intese, la 

( I ) Questo dì sorte che poteva ometterli. 

(i) Relativamente a questa stima fatta da Girolamo degli 
Albini, merita d' esser riportato il seguente Ricnrdu del 
Celtini pubblicato nel T.** III. png. y5. edis. del Piatti, e 
tratto dalla Libreria Riccardi. 

Ricordo oggi questo dì di Settembre iSSy come 
Pier Maria dalle Pozze mi lui ritenuto una lettera, la 
quale fu fatta da Girolamo degli Albizzi commissario 
delle bande di S. E, 1. e detta lettera si è come un com- 
promesso fatto per commissione di S. E. I. infra quella e 
me della fattura del mio Perseo, e per sua cauzione del 
tesauriere per potermi pagare, me t’ ha ritenuta, e me ne 
ha fatto dar copia, come è detto, de verbo a verbo: e per- 
ché alcune volte dette copie e scritte si possono smarrire in 
nostra mano, così ne ho fatto ricordo; perchè loro, essendo 
lor professione, non le possono nè perdere, né smarrire, 
perchè gli è il dovere che loro ne facciano copia ai loro 
libri, i quali non si perdono. Fu giudicata dal detto le- 
rolimo, tenendo più la parte del duca che quella della 
santa iustizia e della ragione, tremila cinquecento scudi 
d' oro in oro, di lire sette e soldi dieci per iscudo: e che 
e' sia il vero che io sono stato rubato e assassinato, il detto 
duca (piacendo a S. E. dipoi che delta opera fu finita di 
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disse: gli era molto meglio per quel povero uomo 
che e’ l’avessi rimessa iu me, che gne l’arei Tutto 
dare cinque mila scudi d'oro: ed un giorno che io 
ero ito iu paluzso, la duchessa mi disse le mede- 
sime parole alla presenzia di M. Alamanno Salvia- 
tì , e mi derìse, dicendomi che e’ mi stava bene 
tutto ’i male che io avevo. 11 duca ordinò che e’ 
mi fussì pagato cento scudi d’ oro in oro il mese, 
insino alla detta somma, e cosisi andò seguitando 
qualche mese; dipoi messer Antonio de’Nobili, che 
aveva anta la detta commessìone, cominciò a dar- 
mene cinquanta, e di poi quando me ne dava 
e quando non me gli dava; di sorte che, vednlumi 
cosi prolungare, amorevolmente dissi al detto mes- 
ser Antonio, pregandolo, che e’ ini dicessi la causa 
perchè e’ non mi Gniva di pagare. Ancora egli be- 
nignamente mi rispose; nella qual risposta e' mi 
parve eh’ e’ s’ allargassi un poco troppo, perchè, 
(giudichilo chi intende) in prima mi disse, che la 


farla stimare, dicendo che quello che la fussi stimata tan~ 
lo me la voleva pagare), coli la fece stimare da uomini 
di detta arte professori peritissimi, i quali me la stimnr- 
no, a tutte sue spese, sedicimila scudi d' oro in oro. E gli 
stimatori di essa furono uomini dimandati da detto prin- 
cipe, i quali, per essere mia rivali, alquanto mi volevano 
male per invidia: ma la fona della bontà dell' opera li 
forzò a dire e a giudicare il vero. A questo il principe, 
mosso da avarizia, per darmene il meno che lui poteva, 
cosi ingiustamente la fece giudicare dal detto Jerolimo 
degli Albizzi, il quale era la sua projesssioue soldato e 
uomo di mala vita; così fui assassinato ed ho rimesso in 
Dio le mie vendette, perchè troppo è il male che io ho ri- 
cevuto a gran torto. 

La soddetta copia de verbo a verbo sulcoticata da Pier 
Maria delle Pozee si conserTa nell’ I. e K. Libreria P.'ilnli- 
na , e porta la data del a settembre 1 554. 
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Cilusa perchè lui non conlinnava il mio pagaraeu- 
tu, si era la truppa strettezza che aveva '1 palazzo, 
di danari, ma che egli mi prometteva che come 
gli venissi danari, che mi pagherebbe j ed aggiunse' 
diceudo: oimè! se io non ti pagassi , io sarìa un gran 
ribaldo, lo mi maravigliai il sentirgli dire una co- 
tal parola, e per quella mi proraissi, che, quando 
e’ potessi che e’ mi pagherebbe. Per la qual cosa e' 
Ile segui tutto ’l contrario, di modo che vedendo- 
mi straziare, io m’adirai seco, e gli dissi molte 
ardite e colloro.se parole, e gli ricordai tutto quello 
che lui m’aveva detto che sarebbe (i). Imperò egli 

(t) È degna d’ esser qui riportata la lettera ohe, scrisse io 
questa occasione il Celimi ad Antonio de’ Nobili. CoiiserTati 
autografa nell’ Archivio Mediceo, ed è pabblicata nella Vita 
T. ni. pag. 319. edis. Piatti. 

Magnifico M. Antonio, etc. 

Io tono di sorte, {spaventato di vostra signoria, che a 
me non batta più l'animo di capitargli innanzi; e pure 
considerato alle mie smisurate ragioni, oh conte Iddio 
comporta che vostra signoria mi usi una tanta disonesta 
crudeltà ! che y. S. nè mi voglia dare il resto dclli mia 
danari del mandato, già tanti di sono auto da S. E. III. 
che ne resto d’ avere ancora scudi 600 d'oro in oro, e sono 
passati incirca a 4 anni che V. S. per il data ordine mi 
doveva aver finito di pagarci Oh che maggiore istraziol 
che V. S. ha in mano la quarta supplica della casa che io 
abito, nè mai quella ita voluto nè informare, nè rendermi 
le mie suppliche! Anzi per farmi qualche poco di favore 
y. S. mandò a gravarmi per la pigione di detta casa, 
senza nissuna ragione. Oh che impietà! Ancora mi avete 
dimandato tutti li conti di quanto io ho mai auto a fare 
con S. E. I. onde io con molto mio disagio e spesa alfine 
gli ho dati a y. S. pensando pure di venirne a qualche 
fine ; dove io mi trova più discosto da questa maladetta 
fine, che mai i' sia stata. Alcune volte pur considero da 
per me stesso se y. S. è uomo, e se i ha anima: questo la 
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si m<M'ì, ed io resto ancora avere cinqiiccento sro- 
<lì d’uro inaino a ora, che siamo vicini alla (ine 
dell’anno i56(i(i). Ancora io restavo d' avere un 
resto di mia salari, il quale mi pareva che e' non 
si ficessi più conto di pagarmegli , perchè gli eraii 
passali incirca a tre anni; ma gli avvenne una pe- 
ricolosa infermità al duca, die gli stelle quaran- 
totto ore senza potere orinare, e conosciuto che i 
rimedi de’ medici non gli giovavano, forse ei ri- 
corse a Iddio, e per questue’ volse che ognuno fus- 

giudichi Iddio. Oh quando alti mesi passati io mi trovavo 
lacerato in letto da un cavallo che mi aveva pesto a mor.. 
tCj V. S. per il suo confcssoro mi mandò a dire che io mi 
dovessi provvedere di un altro marmo per un altro Net- 
tunno ; questo fu un bel cambio di soccorrermi delli mia 
dinari. Oh molto sono in grazia di V. S. quei lordi dual 
Questo giudichi il mondo. Pure alcune volte mi sono vo- 
luto raccomandare a quel vostro Pier Maria dalle Poz- 
zanghere il quale alle mie piacevolissime parole mi si è 
volto come fanno certi cagnacci botoli quando ri veggono 
un povero fanciullino che con timore passa per necessità 
loro dinanzi. Oh ! Rinaldo Rinaldi e Bartolommeo del 
Tovaglia e tutti quegli altri sono pure ancora uomini e 
interamente buoni e dabbene, perchè sempre mi hanno ca- 
rezzato gentilissimamente, e con gran modestia iscusato 
vostra Signoria ! però io rimetto a Iddio tutte le mie ven- 
dette, e quello mi difenda. Ifon mancherò domani di man- 
dare in tesaureria a quel botolone se per me v' è ordine. 
Intanto Iddio vi mostri la verità della ragione. 

Dt Casa il dì io Gennaio iSSg (cioè i5l>o). 

Servitore di V." S.“ BmyEKVTO CeitiKi. 

Per quei lordi dua inienile parlare il Cellini del Bandi- 
«elli e dell' Ammannato. Pier Maria delle Pozzanghere è 
Pier Maria delle Pone, chiamato in tal modo per iaclier. 
tin, come vedremo anche nell’Appendice Oocum. XIII. Sot- 
to il nome di botolone figura il pagatore Lattanzio Gorini. 

(i) Abliiain veduto al principio di qneat’ opera che il Cel- 
lini cominciò a scriverla nel iSSti. 
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ai pagato Jeile sue provvisione decorse, ed ancora 
io fui pgato; ma non fui pagato già del mio resto 
del Perseo. 

Quasi che io m’ ero mezzo disposto di non dir 
più nulla dello isfortunalo mio Perseo; ma per es- 
sere una occasione che mi sforza tanta notabile, 
imperò io rappiceberò il filo per un poco, tornan- 
do alquanto addietro. Io pensai di fare il mio me- 
glio, quando io dissi alla duchessa, che io non po- 
tevo più far compromesso di quello che non era 
più in mio potere, perchè io avevo ditto al duca 
che io mi contentavo di tutto quello che S. E. I. 
mi volessi dare: e questo io lo dissi pensando di 
gratuirmi alquanto , e con quel poco dell' umiltà 
cercavo con ogni opportuno rimedio di placare al- 
quanto il duca, perchè certi pochi giorni in prima 
che e’ si venissi all' accordo deU’Albizi, il duca 
s' era molto dimostro di essersi crucciato meco; e 
la causa fu, che dolendomi con sua £. di certi as- 
sassinamenti bruttissimi che mi faceva messer Al- 
fonso Quistello e messer Iacopo Polverino, fiscale, 
e più che tutti ser Giuvunbatista Brandini, volter- 
rano; così dicendo con qualche dimostrazione di 
passione queste mie ragioni, io vidi venire il duca 
in tanta stizza , quanto mai e' si possa immagina- 
re, e poi che S. E. I. era venuta in questo gran 
furore, ei mi disse: questo caso si è come quello 
del tuo Perseo, che tu n’ hai chiesto e’ dieci mila 
scudi; tu ti lasci troppa vincere dal tuo interesso; 
imperò io lo voglio fare stimare e te ne darò tutto 
quello che e’ mi Ila giudicato. A quelle parole io 
subito risposi alquanto u» jxjco troppo ardito e 
mezzo adirato, cosa la qual non è conveniente usar- 
la con i gran signori, e dissi: oh come è egli possi- 
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bile che la mia opera mi sia stimala il suo presi zo, 
non essendo oggi uomo in Firense, che la su(x»si 
fare? Allora il duca crebbe iu maggiore furore e 
disse di molte parole adirate, infra le quale disse: 
in Firenze si è uomo oggi, che ne saprebbe fare 
un come quello, e perù benissimo e’ lo saprà giu- 
dicare: ei volse dire del Bandinello, cavaliere di 
santo Iacopo. Allora io dissi: signor mio, V. £. 1. 
m’ha dato facultà, che io ho fatto nella maggiore 
scuola del mondo una grande e didlcilissiraa ope- 
ra, la quale in’ è stata lodata più che opera che 
mai si sia scoperta in questa divinissima scuola; e 
quello che più mi fa baldanzoso si è stato, che que- 
gli eccellenti uomini (i), che conoscono e che sono 
dell’arle, com’ è ’l Bronzino pitture; questo uomo 
s’c affaticato e m’ ha fatto quattro sonetti, dicendo 
le più iscelte e gloriose parole, che sia possibil di 
dire, e per questa causa, di questo mirabile uomo» 
forse s’ è mussa tutta la città a così gran remore ; 
ed io dico ben, che se lui attendessi alla scultura, 
siccome ei fa alla pittura , lui si bene la pulria forse 
saper fare. £ più dico a V. £. I., che il mio mae- 
stro, Michclaguolo Buonarroti, sì bene e’ u’arebbe 
fatta una cosi, quando egli era più giovaue, e non 
arebbe durato manco fatiche clic io mi abbia fat- 
to; ma ora che gli è vecchissimo, egli non la fa- 
rebbe per cosa certa: di modo che io non credo che 
oggi ci sia notizia di uomo che la sapessi condurre. 
Sì che la mia opera ha auto il m.iggior premio che 
io potessi desiderare al mondo; e maggiormente, 
che V. £. 1. non tanto che la si sia chiamata cou- 

(\) Quegli eccellenti uomiiU non >i sa quel di’ alibiuiiiu 
fatto. Il Bronzino fuco dimenticar al Cellini tutti gli altri. 


^TDigitized by Googlc 
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lenta dell’ opera mia, ansi più di ogni altro uomo 
quella me l’Iia lodata. O che maggiore e che più 
onorato premio (i) si può egli desiderare? Io dico 
per certissimo, che V. E. non mi poteva pagare di 
più gloriosa moneta, nè con qualsivoglia tesoro cer- 
tissimo e’ non si può aggiugnere a questo; siche 
io sono troppo pagato e ne ringrazio V. £. I. con 
tutto il cuore. À queste parole rispose il duca, u 
disse; anzi tu non pensi che io abbia tanto che io 
(e la. possa pagare; ed io ti dico che io te la pa- 
gherò molto più che la n^n vale. Allora io dissi; 
io non mi immaginavo di avere altro premio da 
y. E. ma io mi chiamo pagatissimo di quel primo 
che m’ha dato la scuola, e con questo , adesso ades- 
so mi vogl’ ir con Dio, senza mai più tornare a 
quella casa che V. E. I. mi donò, nè mai più mi 
voglio curare di rivedere Firenze. Noi eravamo ap- 
punto da Santa Felicita, e S. E. si ritornava a pa- 
lazzo. A queste micLCollorose parole il duca subito 
con grand’ ira si volse e mi disse; non li partire, e 
guarda bene che tu non ti parta; di modo che io 
mezzo spaventato lo accompagnai a palazzo. Giun- 
to che S. E. fu a palazzo, ei chiamò il vescovo de’ 
Bnrlolini, che era arcivescovo di Pisa, e chiamò 
messer Pandolfo della Stufa, e disse loro che di- 
cessino a Baccio Bandinelli da sua parte, che con- 
siderassi bene quella mia opera del Perseo, e che 
la stimassi, perchè il duca me la voleva pagare il 
giusto suo prezzo. Questi dua uomini dabbene su- 
bito Irovornai il detto Bandìnello, e fattogli la im- 

(i) Il Cellinl avea fcritto pagamento, ma poi cancellò e 
scrisse premio. 


38 
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biisciuta, egli disse loro che quella opera eì l'are- 
va lienissimo considerata , e che sapeva troppo bene 
quel che la valeva, ma per essere in discordia''me- 
co per altre faccende passate, egli non voleva im- 
pacciarsi de’ casi mia in modo nessuno. Allora que- 
sti duu gentili uomini aggiunsono e dissono; il duca 
ci ha detto che sotto pena della disgrazia sua , che 
vi comanda che voi le diate prezzo, e se voi volete 
due o tre dì di tempo a considerarla bene, ve gli 
pigliate, dipoi ditea noi quel che e’ vi pare che 
quella fatica meriti. Il detto rispose, che l’aveva 
benissimo considerata, e che non poteva mancare 
a’ comandamenti del duca, e che quella opera era 
riuscita molta ricca e bella, di modo che gli pare- 
va, che la meritassi sedici mila scudi d’oro e dav- 
vantaggio. Subito i buoni gentili uomini lo rife- 
rirno al duca, il quale si adirò malamente; e^ si- 
milmente ei lo ridissono a me. Ai quali io risposi, 
che in modo nessuno io non" volevo accettare le 
lodi del BanJinello, avvenga che questo male uo- 
mo dice mal di ognuno. Queste mie parole fumo 
riditte al duca , e per questo voleva la duchessa 
che io mi rimettessi in lei. Tutto questo si è la 
pura verità: basta che io facevo il mio meglio a 
lasciarmi giudicare alla duchessa, perchè io sarei 
stato in breve pagato, ed arei auto quel più premio. 

Il duca mi fece intendere per messer Lelio To- 
rello, suo auditore, che voleva che io facessi certe 
storie di basso rilievo di bronzo, intorno al coro di 
santa Maria del Fiore; e per essere il detto coro 
impresa del Baiidincllo, io non volevo arricchire 
le sue operacce con le fatiche mie; con tutto che ’l 
detto coro non fussi suo disegno, perchè lui non 
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inlendevn nulla al mondo d’ arcliitetliira (il dise- 
gno si era di Giuliano di Baccio d’ Agnolo ( 1 ), le- 
gnaiuolo, che guastò la cupola) , basta che e’ non 
v’ è virtù nessuna; e per 1’ una e per 1’ altra causa 
io nou volevo in modo nessuno far Chi opera, ma 
umanamente hempre dicevo al duca, che io farei 
tutto quello che mi comandassi S. £. I. di modo 
che S. £. commesse agli operai di S.'* Maria del 
Fiore, che fussino d'accordo meco, e che S: E. mi 
darebbe solo la mia provvisione delli dugento scu- 
di ranno, e che a ogni altra cosa voleva che i detti 
operai sopperissino di quello della ditta opera. Di 
modo che io comparsi dinanzi alli detti operari, 
i quali mi dissono tutto l’ordine che loro avevano 
dal duca: e perchè con loro e’ mi pareva molto più 
sicuramente poter dire le mie ragioni, cominciai 
a mostrar loro, che tante storie di bronzo sariano 
di una grandissima spesa, la quale si era tutta git- 
tata via; e dissi tutte le cagioni, per le quali egli- 
no ne fumo capacissimi. La prima si era, che quell’ 
ordine di coro era tutto scorretto ed era fatto senza 
nissuna ragione, nè vi si vedeva nè arte, nè como- 
dità, uè grazia, nè disegno; l’altra si era, che le 
ditte storie andavano tanto poste basse, che le ve- 
nivano troppo inferiore alla vista, e che le sareb- 

(i) Quei cbe guastò la capota del Duomo di Firenze fu 
Buccio d’ Agnolo, e non ii suo figlio Giuliano, come po- 
trebbe far credere TequiTOCo della frase, e ciò fece con 
fabbricar sopra il tamburo un portico, rimasto sospeso do* 
po un’ottava parte per gli scherni del Buonarroti il quale 
gridava che con quello sì ridiiceva la cupola a parere una 
gabbia da grilli. Da una tarala in rame che sta in fine dell' 
opera La Metropolitana Fiorentina, Fir. i8ao in eri- 
denteincnle apparisce quanto più maestosa riuscirebbe la 
cupola senza quel portico. 
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Ixiiiu (111 pi.scìutuio da cani, e coulinue (i), sla- 
iL-bboiio piene d’ ogni bruttura, e che per le ditte 
cagiuni iu in modo nessuno non le volevo fare: solo 
per boli gittar via il resto dei mia migliori anni 
e non servirft S. £. l. al quale io desideravo tanto 
di piacere e servire; imperò, se S* £. si voleva 
servir delle fatiche mie, quella mi lasciassi fare 
la porta di mezzo di S.‘* Maria del Fiore, la quale 
sarebbe opera che sarebbe veduta, e sarebbe molto 
più giuria di S. E. I. ed io mi obbligherei (a) per 
contratto, che se io non la facessi meglio di (]uella 
che è più bella delle porte di S. Giovaiiui, non 
volevo nulla delle mie fatiche; ma se io la cundu- 
cevo secondo la mia promessa, io mi contentavo 
che la si facessi stimare, e dappoi mi dessino mille 
scudi manco di quello che dagli uomini dell’ ar- 
te la fussi stimata. A questi operai multo piac- 
que questo che io avevo lor proposto, ed audoriio 
a parlarne al duca, che fu, in fra gli altri, Piero 
Sulviali , pensando di dire .al duca cosa che gli fussi 
gratissima, e la gli fu lutto ’l contrario; e disse, che 
io volevo sempre fare lutto ’l contrario di quello che 
gli piaceva che io facessi; e saiiza ultra conclusio- 
ne il detto Piero si partì dal duca. Quando io intesi 
questo, subito me n ’andai a trovare il duca, il qua- 
le mi si mostrò alquanto sdegnato meco; il quale 
io pregai, che si degnassi di ascoltarmi, ed ei così 
mi promesse; di modo che io mi cominciai da un 
capo; e con tante belle ragioni gli delti ad inten- 
dere la verità di tal cosa, mostrando a S. E. che 

(i) Continue, avveri), per ctfhtinuo. 

(i) Il MS. leggo ubbrigherei. Il Vocnb. rcgislra l'adiet- 
livo ubbligato; e non il verbo ubbligare. 
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1’ era una grande spesa gittata via, di sorte clic io 
l’avevo multo addolcito, con dirgli, che se a S. E. 1. 
non pi:^eva che e’ si facessi quella porta, ohe egli 
era di necessilàil fureaquel coro dua pergami, e die 
queglisarcbhonodue grande opere, e sarehbono giu- 
ria di S.E.I.eche io vi farei una gran quantità di sto- 
rie di bronzo, dibasso rilievo, con molti ornamenti: 
cosi io lo ammorbidai e mi commesse che io facessi i- 
modelli. Io feci più modelli educai grandissime fati- 
che: ed infra gii altri ne feci uno a otto facce, con 
molto maggiore studio che io non avevo fallo gli 
altri , e mi pareva che e’ fussi molto più comodo 
al servizio che gli aveva a fare : e perchè io gli 
avevo portati più volte a palazzo, S. E. mi fece iii- 
teudere per messer Cesare, guardaroba, che io gli 
lasciassi. Dappoi che '1 ducagli aveva veduti, vidi 
che di quei S. E. aveva scelto il manco bello. Un 
giorno S. E. mi fe' chiamare, e nel ragionare di que- 
sti detti modelli io gli dissi e gli mostrai con mol- 
te ragioni, che quello a otto farce saria stalo molto 
più comodo a colai servizio, e molto più bello da 
vedepe. Il duca mi rispose, che voleva che io fo fa- 
cessi quadro, perchè gli piaceva molto più in quel 
modo; e così molto piacevolmente ragionò un gran 
pezzo meco. Io non mancai di non dire lutto quel- 
lo che mi occorreva in difensione dell’arte: o(i) 
che il duca conoscessi che io dicevo ’l vero, e pur 
volessi fare a suo modo, e’ si stette dimoilo leii^pu 
che e’ non mi fu detto nulla. 

In questo tempo il gran marmo del Nellunno si 
era stato portato per il fiume d’Arno, e poi condot- 

(i) Questo o rimane sospeso, manc.nndo la corrispomlenle 
aItcriintÌTa. 
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lu per la Grievc (i) in sulla strada del Poggio a Ca- 
lavo , per poterlo poi meglio condurre a Firenze per 
quella strada piana: dove io lo andai a v|dere: e 
sebene io sapevo certissimo die la duchessa Pavera 
per suo proprio favore fatto avere al cavalier Ban- 
dinello, non per invidia che io portassi al Bandi- 
nello, ma sì bene mosso a pietà del povero mal for- 
tunato marmo ( guardisi, che qual cosa e’ si sia, la 
quale sia sottoposta a mal destino, che un la cer- 
chi scampare da qualche evidente male, gli avvie- 
ne che la cade in multo peggio , come fece il detto 
marmo alle mun di Bartolummeo Àmmaniiuto, del 
quale si dirà '1 vero al suo luogo), veduto che 

10 ebbi il bellissimo marmo, subito presi la sua 
altezza e la sua grossezza per tutti i versi , e torna- 
tomene a Firenze, feci parecchi raodelliiii appropo- 
sito. Dappoi io andai al Poggio a Caiano, dove era 

11 duca e la duchessa, e il principe lor ligliuolo (a), 
e trovandogli tutti a tavola, il duca con la duches- 
sa mangiava ritirato di modo che io mi missi a trat- 
tenere il principe: ed avendolo trattenuto un gran 
pezzo, il duca che era in una stanza ivi viciao, mi 
sentiva , e con molto favore e’ mi fece chiamare; e 
giunto che io fui alle presenze (3) di loro Cccellen- 
zie , con multe piacevole parole la duchessa comin- 
ciò a ragionar meco; con il quale ragioiiameuto a 
poco a poco io cominciai a ragionar di quel bellis- 

« 

(i) La Greve non i navigabile, e sta alla sinistra deM'Arno 
e }ierciò non può attraversare la strada fira l'Arno e Caiano 
che è alla destra. Il Cellini ha sbagliato, e dovea dire invece 
• t Ombrane di Pistoia, 

( 3 ) Il principe Francesco. 

(3) Questo alle presenze è espressione assai singolare. 
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siiiio marmo che io avevo veduto, e cominciai a di- 
re come la lor nobilissima scuola i loro antichi l’a- 
vevano fatta così virtuosissima, solo per far fare a 
gara tutti i virtuosi nelle lor professione; ed in 
quel virtuoso modo ei s'era fatto la mirabil co- 
pula, e le bellissime porte di S. Giovanni, e tant’ 
altri bei tempii, e statue, le quali facevano una co- 
rona di tante virtù alla lor città, la quale dagli an- 
tichi in qua la non aveva mai auto pari . Subito la 
duchessa con istizza mi disse, che benissimo lei sa- 
peva quello che io volevo dire, e disse, che alla pre- 
senza sua io mai più parlassi di quel marmo, per- 
chè io gnele facevo dispiacere. Dissi: adunque vi 
fo io dispiacere per volere essere procuratore di 
vostre Eccellenzie , faccendo ogni opera perchè 
le sieno servite meglio? Considerate, signora mia, 
se V.° £.‘‘ I.‘ si contentano, che ognuno facci un 
modello di un Nettunno: se bene voi siate risolu- 
ti che l’abbia il Bandinello, questo sarà causa, 
che '1 Bandinello per onor suo si metterà con mag- 
giore studio a fare un bel modello , che e’ non 
farà. Sapendo di non avere concorrenti: ed in que- 
sto modo voi, signori, sarete mollo meglio ser- 
vili e non torrete l’animo alla virtuosa scuola, e ve- 
drete chi si desta al bene , io dico al bel modo di 
questa mirabile arte, e mostrerrete voi signori di 
dilettarvene e d’inteiidervene . La duchessa con 
gran collora mi disse, che io 1’ avevo fradicia, e die 
voleva che quel marmo fussi del Bandinello, e dis- 
se: dimandane il duca, che anche S. E. vuole che 
e’ sia del Bandinello. Detto che ebbe la duchessa, 
il duca, che era sempre stato cheto, disse: gli è ven~ 
ti anni che io feci cavare quel bel marmo apposta 
per il Bandinello, e così io voglio che il Bandi- 
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nello l'abbia, • sia suo . Subito io mi volsi al duca, 
e dissi: signor mio , io priego V. £. 1. che mi faccia 
grazia, die io dica a V. E. quattro parole per suo 
servizio. Il duca mi disse che io dicessi tutto quel* 
lo die io volevo, e che e’ mi ascolterebbe. Allora io 
dissi: sappiate, signor mio, die quel marmo, di 
che '1 Bandinello fece Ercole e Gacco, e’ fu cavalo 
]ier quel mirabil Micbelagiiolo Buonarroti, il quale 
aveva fatto un modello di un Sansone con quattro 
figure, il quale saria stato la più bella opera del 
mondo, ed il vostro Bandinello ne cavò dua figure 
.sole, mal fatte e tutte rattoppate, il perchè hi vir* 
tiiosa scuola ancor grida del gran torto che si fece 
a quel bel marmo: io credo, che a’ vi fu appiccato 
più di mille sonetti , in vitupero di colesta uperac* 
eia, ed io so che V. E. I. benissimo se ne ricorda: 
e però, valoroso mio signore, se quegli uomini che 
avevano colui cura, fumo lauto insapienti (i) che 
loro tulsoiio quel bel marmo a Michelugnolo, che 
fu cavato per lui, e lo detlono al Bandinello, il 
quale lo guastò, comesi vede, oh comporterete voi 
mai che questo ancor molto più bellissimo marmo, 
sebbene gli è^el Bandinello, il quale lo guastereb- 
be , di non lo dare ad un altro valent’uomo che ve 
lo acconci? Fate, signor mio , che ognuno che vuo- 
le faccia un modello e dipoi tutti si scuoprano alla 
scuola, e V. E. I. sentirà quel che la scuola dice; e 
vostra E. con quel suo buon giudizio saprà scerre il 
meglio , ed in questo modo voi non gitterete via i 
vostri danari, nè manco torcete l’animo virtuoso a 
una tanto mirabile scuola , la quale si è oggi unica 
al mondo; cMb è tutta gloria di V. E- I. Ascoltato 


(i) hsapiente manca nel Vocab. 
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che il (luca m’ebbe benignissimamente subito si le- 
' vòda tavola, e vultomisi, disse: va , Benvenuto mio 
e fa un modello, e guadagnati quel bel marmo, per- 
chè tu mi di’il vero, ed io lo conosco . La duchessa 
minacciandomi col capo, isdegnata disse borbottan- 
do non so che; ed io feci loc reverenza , e me ne tor- 
nai a Firenze, che mi pareva mill'anni di metter 
mano nel detto modello , 

Come il djica venne a Firenze, senza farmi in- 
tendere nulla, e’ se ne venne a casa mìa, dove io 
gli mostrai dua modelletti diversi l’uno duU’altro; 
e sebbene egli me li lodò tutl'a dua , e’ mi disse che 
uno gliele piaceva più dell’ altro, e che io finissi be- 
ne quello che gli piaceva , che buon per me: e per- 
chè S. E. aveva veduto quello che aveva fatto ilBaii- 
dinello, ed anche degli altri, S. E. lodò molto più 
il mio da gran lunga; che così mi fu detto da 
molti dei sua cortigiani che l’avevano sentito. In- 
fra l’ altre notabile memorie, da farne conto gran- 
dissimo, si fu, che essendo venuto a Firenze il car- 
dinale di Santa Fiore, e menandolo il duca al Pog- 
gio a Calano, nel passare, per il viaggio, e veden- 
do il detto marmo , il cardinale lo lodò grandemen- 
te, e poi domandò a chi sua E. lo aveva dedicato 
che lo lavorassi. Il duca subito disse: al mio Ben- 
venuto, il quale ne ha fatto un bellissimo model- 
lo. E questo mi fu ridetto da uomini dì fede: e per 
questo io me n’andai a trovare la duchessa e gli por- 
tai alcune piacevole cosette dell'arte mia, le quale 
S. E. I. l’ebbe molte care; dipoi la mi dimandò 
quello che io lavoravo, alla quale io dissi: signora 
mia, io mi sono preso per piacere di fare una del- 
le più faticose opere, che mai si sia fatte al mondo: c 
questo si è un Crocifisso di marmo bianchissimo. 
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in su una croce di rnarnio nerissimo: ed è grande 
quanto un grande uomo vivo. Subitola mi diman- • 
dò quello che io ne volevo fare. Io le dissi ; sappia- 
le, signora mia, che io non lo darei a chi me ne 
dessi domila ducali d’oro in oro; perchè una cota- 
le opera ( 1 ) nissuno uomo mai non s’è messo a una 
cotale estrema fatica, uè manco io non mi sarei 
obbligato a farlo per qualsivoglia signore, per pau- 
ra di non restarne in vergogna: io mi sono compe- 
rato i marmi di mia danari , ed ho tenuto un giova- 
ne in circa a dua anni, che m’ha aiutato, ed infra 
marmi, e ferramenti in su che gli è fermo, e sala- 
rli, e’mi costa più di trecento scudi; a tale, che io 
non lo darei per domila scudi d’oro: ma se V. E. 
I. mi vuol fare una lecitissima grazia, io gliele fa- 
rò volentieri un libero presente; solo priego V. E. 
1. che quella non mi sfavorisca nè manco non mi 
favorisca nelli modelli, che S. E. I. si ha commes- 
so che si faccino delNetlunuo per il gran marmo. 
Lei disse con mollo sdegno: adunque tu non islimi 
punto i mia aiuti o i mia disaiuli? Anzi, gli stimo 
signora mia: oh perchè vi offero io di donarvi quel- 
lo che io stimo domila ducali? Ma io mi fido lauto 
delti mia faticosi e disciplinali (3) studi! , che io mi 
prometto di guadagnarmi la palma, se bene e’ ci 
lussi quel gran Michelagiiolo Buonarroti, dal quale 
e non mai da altri, io ho imparalo lutto quel che 
io so; e mi sarebbe molto più caro che e’ facessi un 
modello lui che sa tanto, che questi altri che san- 
no poco; perchè con quel mio cosi gran maestro io 

« 

(1) L« buona sintassi Toleva che si dicesse perchè per una 
colale opera. 

(a) Il Cellnii ba scritto deciplinati. 
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polrci guadagnare assai , dove con questi altri non 
si può guadagnare. Dette le mie parole, lei mezzo 
sdegnata si levò, ed io ritornai al mio lavoro, sol* 
licitando il mio modello quanto più potevo. E fi- 
nito che io lo ebbi, il duca lo venne a vedere, ed 
era seco dua inibascialori , quello del duca di Fer- 
rara e quello della signoria di Lucca ; e cosi ei pia- 
cque grandemente, ed il duca disse a quei signori: 
Benvenuto veramente lo merita. Allora li detti mi 
fuvorirno grandemente tutt’a dua, e più lo irnba- 
sciatore di Lucca, che era persona litterata, e dot- 
tore ■ Io che mi ero scostato alquanto, perchè e’ po- 
tessimi dire lutto qqello che pareva loro, sentendo- 
mi favorire, subito mi accostai, e volioinì al duca, 
dissi; signor mio, vostra E. I. doverrebbe fare an- 
cora un’altra mirabil diligenzia: comandare , che 
chi vuole faccia un modello di terra, della grandez- 
za appunto che gli esce di quel marmo; ed a quel 
modo V. E. 1. vedrà molto meglio chi lo menta: 
e vi dico, che, se V. E. lo darà a chi non lo meri- 
ta, quella non farà torto a quel che lo merita, an- 
zi la farà un gran torto a se medesima, perchè la 
n’acqnisterà danno e vergogna, dove, fuccendo il 
contrario, con il darlo a chi lo merita, in prima 
ella ne acquisterà gloria grandissima , e spenderà be- 
ne il suo tesoro, e le persone virtuose allora creder- 
rantio che quella,^e ne diletti e se ne intenda. Su- 
bito che io ebbi ditte queste parole il duca si ri- 
strinse nelle spalle, ed avviatosi per andarsene, lo 
imbasciatore di Lucca disse al duca: signore, que- 
sto vostro Benvenuto si è un terribile uomo. Edu- 
ca disse; gli è molto più terribile che voi non di- 
te j e buon per lui se e’ non fussi stato così ter- 
ribile, perchè gli arebbe auto a quest’ ora delle 
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cose , che e’ non ha ante, (i) Queste formate pa- 
role me le ridisse il medesimo imbasciatore, quasi 
riprendendomi, che io non dovessi fare così. Al 
quale io dissi , che io volevo bene al mio signore, 
come suo amorevol fedel servo, e non sapevo fare 

10 adulatore. Di poi parecchi settimane passate il 
Bandinello si mori; e sì credette, che oltre ai sua 
disordini, che questo dispiacere, vedutosi perdere 

11 marmo, ne fossi buona causa. 

Il detto Bandinello aveva jnteso, come io avevo 
fatto quel Crocifisso che io ho detto di sopra: egli 
subito messe mano iu un pezzo di marmo, e fece 
quella Pietà (a), che si vede nella chiesa della 
Nunziata. £ perchè io avevo dedicato il mio Cro- 
cifisso a santa Maria Novella (3), e di già vi avevo 

(t) Le parole stampate in corsivo oel MS. sono segnate 
sotto. 

(a) Manca I’ esempio nel Vocab. al J IV* della voce ^ie(à 
in questo significato. 

(3) Nel o6 Dicembre i557 aveva il Cellini fatta al Duca 
Cosimo la seguente supplica pubblicata nel Voi. III. pag. 77 
edix. del Piatti, e il di cui originale di carattere del Cellini 
fa ora parte dei documenti Celliniani che si conservano nella 
Palatiua. 

„ III. ed Ecc. S. Duca et mio padrone oss."’" 

„ Di poi la santa licenzia che io ebbi da vostra Ecc. Illeo per 
„ andare a sattisfsre il mio voto vedutomi impedito da il di- 
„ sonesto latrocinio che mi fa quel Vanni dal Borgo, già uno 
,, dei ministri di V. Ecc. ed ora casso e privo non per sue 
„ bontà, per non gittar via queste poche ore che Iddio m; 
„ presta, mi missi a lavorare inquella mia bottega tutta mol- 
„ le ^sgominata, e sendo chiamato dal mio bel Cristo il quale 
„à' allora in qua io l'ho condotto quasi che alla fine, e non 
„ tanto messoci tanto studio e forza d’arte quanto io ho mai 
,, potuto, che ancora io l’bo votato accompagnare con quella 
„ piò piacevole attrattività che io al mondo bo potata im- 
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appiccati gli arpioni per mellervelo, solo doman- 
dai di fare sotto i piedi del mio Crocifisso, in ter- 
ra, un poco di cassonciuo per entrarvi dipoi che io 
sia morto. I detti frati mi dissono, che non mi 
potevano concedere tal cosa, sanza il dimandarne 

„ inaginare, in modo che io l'ho collocato in sa una croce di 
„ marmo nero la qnalefa molto alato alle gran fatiche dell’ 
„ arte e ne spero non piccolo onore il quale è la gloria de’ 
„ maggior mia desiderati pretnii. Ora essendo colla graxia 
„ di Dio vostra Ecc. Ill■"■■giastoedegnosignored’ogoi cosa, 
„ quella avendo volontà di collocare questa mia fatica in uno 
„ luogo della sua città a suo proposito, io che sempre vo- 
„ lentieri l'ho osservata ed ubbidita, farò quanto lei mi com- 
„ metterà; ma se altrimenti quella si contenta che io in nel- 
,, la sna gloriosissima città lo metta in una Chiesa a mia sat- 
„ tisfuzione, vostra Ecc. guadagnerà il premio della mia fa- 
„ tica, perchè nulla voglio d'essa così.faccendo; dove altri- 
,, menti, il dovere ed i nostri patti richieggiono che io ne sia 
„ pagato. Pertanto la priego che si degni di comandarmi quel- 
„ lo che a quella piace di fare, «d io ubbidirò. „ 

Il rescritto io questo luogo dice come appresso. Menalo 
dove vuole che si contenta S. E. del contento tuo. 

„ M. Antonio de'Nobili-mi tiene indietro in circa a otto me- 
„ si della commissione datagli da V. Ecc. de'cento scodi d' 
„ oro il mese ordinatigli per il premio delle fatiche del mio 
„ sventurato Perseo; per tanto la priego che disponga e mi 
„ spedisca e questa faccenda e quella di Vanni dal Borgo, 
„ che dell'uAa mi vivo, e dell'altra io mi acconcerei piò vi- 
,, ta colla grazia di Dio e di V. Ecc. Ili che Iddio felice 
,, conservi. Di Firenze il di 16. Dicembre iSS/. Il fedel ser- 
„ vitore di quella. ,, 

Benvesdto Cellini 
Qui il rescritto dice; Gli t’ordinerà. 

Nell'occhietto è l’intitolazione seguente; Anch’essa di ma- 
no del Cellini; Supplica in risposta del Cristo di marmo. 
S. E. ti contenta che io lo metta in S. M. Novella in mio 


nome. 



i loro operai; ai quali io disai: o frali, perchè non 
domandasti voi in prima gli operai del dar luogo 
al mio bel Crocifisso; che senza lor licenzia voi 
mi avete lasciato mettere gli arpioni e 1’ altre co- 
se? £ per questa cagione io non volsi dar più alla 
chiesa di santa Maria Novell^ le mie tante estreme 
fatiche, se bene dappoi e’ mi venne a trovare que- 
gli operai, e me ne pregorno. Subito mi volsi alla 
chiesa delia ’JNunziata, e ragionando di darlo in 
quel mudo, che io volevo a santa Maria Novella, 
quegli virtuosi frati di detta Nunziata tutti d’ ac- 
cordo mi dissono, che io lo mettessi nella lor 
chiesa, e che io vi facessi la mia sepoltura in tulli 
quei modi che a me pareva e piaceva. Avendo 
presentilo questo il Baiidincllo, e’ si raisse con 
gran solliciliidine a finire la sua Pietà, e chiese 
alla duchessa, che gli facessi avere quella cappella, 
che era de' Pazzi, la quale s’ ebbe con dilficultà; e 
suiti to che egli 1’ ebbe, con molla prestezza ei mes- 
se su la sua opera, la quale non era finita del tut- 
to, che egli si morì . La duchessa disse, che ella lo 
aveva aiutalo in vita, e che lo aiuterebbe ancora 
in morte, e che sebbene gli era morto, che io non 
facessi mai disegno d’ avere quel marmo; dove 
Bernardune sensale mi disse un giorno, incontran- 
doci in villa , che la duchessa aveva dato il marmo; 
al quale io dissi: oh sventurato marmo! certo che 
alle mani del Bandìuello egli era capitato male, 
ina alle roani dell’ Ammannato gli è capitalo cen- 
to volte peggio, lo avevo auto ordine dal duca di 
fare il iiiudello di terra, della grandezza che gli 
usciva del marmo, e mi aveva fatto provvedere di 
legni e terra , e mi fece fare un poco di parala nel- 
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la Loggia, dove è il mio Perseo, e mi pagò ()) un 
manovale. Io messi mano con tulta la sollicitudi- 
iie die io potevo, e feci 1’ ossatura di legno con la 
mia buona regola, e felicemente lo tiravo al suo 
fine, non mi curando di farlo di marmo, perchè io 
conoscevo che la duchessa si era disposta che io 
non 1' avessi, c per questo io non me ne cura- 
vo; solo mi piaceva di durare quella fatica, cul- 
la quale io mi promettevo , che finito che io lo 
avessi, la duchessa, che era pure persona d’inge- 
gno, avvenga che la 1’ avessi dipoi veduto, io 
mi promettevo, che e' le sarebbe ìncrcsciuto d’ 
aver fatto al marmo ed a se stessa un tanto smi- 
surato torto. E’ ne faceva uno Giovanni Fiam- 
mingo (a) ne’chioslri di S.* Croce, ed uno ne (lice- 
va Viiicemio Danti, perugino, in casa messer Ot- 
taviano de’ Medici, un altro ne’ cominciò il fi- 
gliuolo del Moschino (3) a Pisa , ed un altro lo fa- 
ceva Bartolommeo Ammaiiiiato nella Loggia, che 
ce r avevano divisa. Quando io 1’ ebbi tutto ben 
boEzato, e volevo cominciare a finire la testa, che 
di già io gli avevo dato un poco di prima mana, 
il duca era sceso del Palazzo, e Giorgetto (4) pitto- 
re lo aveva menato nella stanza dell’ Ammannato, 
per fargli vedere il Nettunno, in sul quale il detto 
Giorgine aveva lavorato di sua mano dimolte gior- 
nate, insieme con il detto Ammannato e con tutti 

(i) Il Celimi ha icritto erroneaineiite mi paga. Può dar- 
si che volesse scrivere mi pagava, 

(i) Cioè Giovaa Bologna, nativo di Vornj in Fiandra. 

(3) Francesco 3/oica, soprannominalo // Motchino. Prova 
il sig. Carpani che quegli il quale concorse per il Nettano 
Jovea esser lo stesso Motchino j e non già nn suo figliaoto. 

(4) Cioè Giorgio Vasari . 
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i sua lavoranti . Inmentre che 'I duca lo vedera , 
e’ mi fu detto che e’ se ue satisfaceva molto poco; 
e sebbene il detto Giurgino lo voleva empiere di 
quelle sue cicalale, il duca scoteva ’l capo e Tolto- 
si al suo messer Giunstefaiio (i), disse; va e di- 
manda Benvenuto se il suo gigante è di sorte in- 
nanzi, che ei si conteutassi di darmene un poco di 
vista. Il detto messer Gianslefano mollo accorta- 
mente e benignissimamente mi fece la imbasciata 
da parte del duca, e di più mi disse, che se l'ope- 
ra mia non mi pareva che la fussi ancora da mo- 
strarsi , che io liberamente lo dicessi , perchè il du- 
ca conosceva benissimo , che io avevo auto pochi 
aiuti a una cosi grande impresa, lo dissi che e’ 
veiiissi di grazia, e sebbene la tnia opera era poco 
innanzi , lo ingegno di S. E I. si era tale, che be- 
nissimo lo giudicherebbe quel che ei potessi riusci- 
re finito. Cosi il detto gentile uomo fece la imba- 
sciata al duca, il quale venne volentieri: e subito 
che S. E. entrò nella stanza, gittato gli occhi alla 
mia opera, ei mostrò d’ averne molla satisfazione; 
di poi gli girò lutto all’ intorno, fermandosi alle 
quattro vedute, che non altrimenti si arebbe fatto 
uno che fussi stato peritissimo dell’arte; di poi fe- 
ce molti gran segni ed atti di dimostrazione di 
piacergli, e disse solamente; Benvenuto, tu gli 
hai a d.irc solamente una ultima pelle; poi si vol- 
se a quei che erano con S. E. e disse molto bene 
della mia opera, dicendo: il modello piccolo, che 
io vidi in casa sua, mi piacque assai, ma questa 
sua opera si ha trapassato la bontà del modello. 

(i) Crede il sig. Carpani ebe questi fosse Stef.ino Ludi 
cameriere del Duca . 
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Sì come piacque a Iddio, che ogni cosa fa per 
il nostro meglio: io dico di quelli che Io ricoguo- 
scuiio e che gli credono; sempre Iddio gli difende: 
in questi giorni mi capitò innansi un certo ribaldo 
da Vicchio, chiamato Piermaria d’ Aiilerigoli, e 
per soprannome lo Sbietta (i): 1’ arte di costui si 
è il p>ecuraio, e perchè gli è parente stretto di mes- 
sei' Guido Guidi, medico, e oggi proposto di Pe- 
scia (3), io gli prestai orecchi. Costui mi offerse 
di vendermi un suo podere a vita mia naturale: il 
qual podere io non lo volsi vedere, perchè io ave- 
vo desiderio di finire il mio modello del gigante 
Nettunno, ed ancora perchè e’ non faceva di biso- 
gno che io lo vedessi, perchè egli me lo vendeva 
per entrata; la quale il detto mi aveva dato in no- 
ta di tante moggia di grano, e di vino, olio, e 
biade, e marroni, e vantaggi, i quali io facevo il 
mio conto, che al tempo che noi eravamo, le det- 
te robe valevano molto più di cento scudi d' oro 
in oro, ed io gli davo accento cinquanta scudi, 
contando legabelle: di modo che, avendomi la- 
sciato scritto di sua mano, che mi voleva sempre, 
per tanto quanto io vivevo, mantenere le dette 
entrate, io non mi curai d’ andare a vedere il det- 
to podere; ma si bene, io il meglio che io potetti, 
mi informai se il detto Sbietta , e ser Filippo suo 
fratello carnale, erano di modo benestanti, che io 
fussisicuro; cosi da molte persone diverse, che 
gli conoscevano, mi fu detto che io ero sicurissi- 
mo. Noi chiamammo d’ accordo ser Pierfrancesco 

(i) Il Ccllioi !■ questo raoconto ora scrive Sbietta come 
ilo stampato coslanteineotc , ed ora Sbetta . 

( 3 ) Ved a pag. 4i4 »• a5. 
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Berloldi, notaìu ulla Mercaluiizia ; eia prima cosa, 
io gli ili-tli in mano tutto quello che ’l detto Sbiet- 
ta mi voleva mantenere, pensando che la delta 
scritta si avessi a nominare nel contratto: di mo- 
do die il dello notaio che lo rogò, attese a veii- 
tidiia confini , che gli diceva il detto Sbietta, e 
secondo me, ei non si ricordò di includere nel det- 
to contralto quello che ’l detto venditore mi aveva 
ufrerlii; ed io, immentre che '1 notaio scriveva, io 
lavoravo: e perchè ei penò parecchi ore a scrive- 
re, io feci ini gran brano della testa del detto IN'el- 
tunno (i). Cosi avendo finito il detto contralto, lo 
Sbietta mi cominciò a fare le maggior carezze del 
mondo, ed io facevo '1 simile a lui; egli mi pi'e- 
sentava carretti, caci, capponi, ricotte e molte 
frutte, di modo che io mi cominciai mezzo mezzo 
a vergognare: e per queste amorevolezze io lo le- 
vavo, ogni volta che lui veniva a Firenze, d’ in 
su la osteria ; e molte volte gli era con qualcuno 
dei sua parenti, i quali venivano ancora loro; e 
con piacevoli modi egli mi cominciò a dire, che 
gli era una vergogna che io avessi compro un po- 
dere e, che oramai gli era passato tante settimane, 
che io non mi risolvessi di lasciare per tre dì un 
poco le mie faccende ai mia lavoranti , ed andas- 
silo a vedere. Costui potette tanto con il suo lu- 
singarmi , che io pure in mia malora I’ andai a 
vedere; ed il detto Sbietta mi ricevve in casa sua 

(i)La copia aatentica di questo contratto rogala dal Ber- 
toldi, in data del ad Giugno 1 56u conservasi nell’ I. R. Libre- 
ria Palatina , unitamente alla stima del podere della Fonte 
cd anche alla noia dell’ entrate del medesimo n'oninatn più 
volte dal Cellini in quest' opera . Questi tre documenti sono 
inediti. ' 
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culi tante carezze e con tanto onore, die ei non 
ne poteva far più a un duca; e la sua moglie mi 
Taceva più carezze di lui: e in questo modo noi du- 
rammo un pezzo, tantoché e’ gli venne fatto lutto 
quello che gli avevano disegnalo di fare, lui e 'i 
suo fratello S/ Filippo. Io non mancavo di sollici- 
Inre il mio lavoro del Mettunno, e di già I’ avevo 
tutto bozzato , sì come io dissi di sopra, con buiiis- 
sima regola, la quale non 1’ lia mai usala nè sapu- 
ta nessuno innanzi a me; di modo che, sebbene io 
ero certo di non avere il marmo per le cause dette 
di sopra, io mi credevo presto di aver finito, e 
subito lasciarlo vedere alla Piazza solo per mia sa- 
tisfazione. La stagione si era calda e piacevole, di 
modo che, essendo tanto carezzalo da questi dua 
ribaldi, io mi mossi un mercoledì, che era dua 
feste, di villa mia a Trespiano, ed avevo fallo 
buona colezione, di sorte che gli era più di venti 
ore quando io arrivai a Yierhio, e subito trovai ser 
Filippo alla porta di Vicchio , il qual pareva che 
sapessi come io vi Andavo: tante carezze ei mi fe- 
ce: e menatomi a casa dello Sbietta, dove era la 
sua impudica moglie, ancora lei mi fece carezze 
smisurate; alla quale io donai un cappello dì pa- 
glia finissimo; perchè ella disse di non aver mai 
veduto il più bello: allora e’ non v' era lo Sbietta. 
Appressandosi alla sera, noi cenammo tutti insie- 
me molto piacevolmente: di poi mi fu dato una 
onorevol camera, dove io mi riposai in un puli- 
tissimo letto; ed a dua mia servitori fu dato loro 
il simile, secondo il grado loro. La mattina, quan- 
do mi levai, e' mi fu fatto le medesime carezze: 
andai a vedere il mio podere, il quale mi piacque; 
e’ mi fu consegnato tanto grano ed altre biailc ; ” 
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di poi tornutoraene a Vicchio, il prete ser Filippo 
mi disse; Benvenuto, non vi dubitate; che se be- 
ne voi non vi avessi trovato tutto lo intero di quel- 
lo che e’ v’ è stato promesso, state di buona voglia, 
che e’ vi sarà attenuto da vantaggio, perchè voi 
vi siete impacciato con persone dabbene; e sap- 
|)iale, che a cotesto lavoratore noi gli abbiamo da- 
to licenzia, perchè gli è un tristo. Questo lavora- 
ture si chiamava Mariano Rosegli, il quale più 
volle mi disse; guardate bene a' fatti vostri, che 
alla Gne vui conoscerete chi sarà di noi maggior 
tristo. Questo villano, quando ei mi diceva que- 
ste parole, egli sogghignava in un certo mal mo- 
do, dimenando '1 capo, come dire: va pur là, 
che tu tc n’ avvedrai. Io ne feci un poco di mal 
giudizio, ma io non mi immaginavo nulla di 
quello che mi avvenne. Ritornato dal podere, il 
quale sì è dua miglia discosto da Vicchio , in- 
verso l’Alpe, trovai il detto prete, che colle sue 
solite carezze mi aspettava; così andammo a fare 
colezione tutti insieme: questo bori fu desinare, ma 
fu una buona colezione. Dipoi andandomi a spasso 
per Vicchio, di già egli era cominciato il mercato, 
io mi vedevo guardare da tutti quei di Vicchio co- 
me cosa disusa da vedersi, e più che ugni altri da 
un uomo dabbene, che si sta, di molti unni sono, 
in Vicchio, e la sua moglie fa del pane a vendere. 
Egli ha quivi presso a un miglio certe sue buone 
possessione; però si contenta di stare a quel modo. 
Questo uomo dabbene abita una mia casa, la quale 
si è in Vicchio, che mi fu consegnata con il detto 
]>odere,qual si domanda il podere della’ Fonte (i); 

(i) Da on ricordo del Cellinì, pubblicato a png. i43 del 
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e mi (lis.se : io sono in cas^ vostra , ed al suo tempo 
io vi darò la vostra pigione ; o vorretela iniiunzi^ 
in tutti i modi che vorrete farò: basta che meco 
voi sarete sempre d’accordo. Ed inmentre che noi 
ragionavamo, io vedevo che questo uomo mi afli- 
sava gli occhi addosso; di modo che io sTorzato da 
tal cosa, gli dissi: deh ditèmi , Giovanni mio curo, 
perchè voi più volte mi avete cosi guardato tanto 
liso? Questo uomo dabbene mi disse: io ve lo dirò 
volentieri, se voi, da quello uomo che voi siate (i), 
mi promettete di non dire che io ve l’abbia detto, 
lo cosi gli promessi. Allora ei mi disse: sappiate, 
che quel pretaccio di ser Filippo, e’ non sono trop- 
pi giorni, che lui si andava vantando delle vulen- 
terie del suo fratello Sbietta, dicendo, come gli 
aveva venduto, il suo podere a un vecchio a vita 
sua, il quale e’ non arriverebbe all’anno intero; 
voi vi siate impacciato con parecchi ribaldi, sic- 
ché ingegnatevi di vivere il più che voi potete, ed 
aprite gli occhi, perchè ei vi bisogna: io non vi 
voglio dire altro. Andando a .spasso per il merca- 
to, vi trovai Giovanbatista Santini, e lui ed io 
fummo menati a cena dal detto prete, e siccome 
io ho detto per l’ addietro, egli era in circa alle 
venti ore, e per causa mia e’ si cenò cosi a buon’ 
otta, perchè avevo detto che la sera io mi volevo 
ritornare a Trespìano: di modo che prestamente 
e’ si messe in ordine e la moglie dello Sbietta si af- 
faticava, ed infra gli altri un certo Cecchino Duli, 
lor Lancia. Fatto che fumo le insalate, e comin- 

tomo 3.* edrz. Piatti, si dedace che questo podere della 
Fonte era due miglia sopra Yicchio, presso alla cLicsa di 
Farneto. * 

(i) Siate per siete usato molle volte dal Cellini. 
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dando a volere entrare a tavola, quel detto mai 
prete, facceiido un certo suo cattivo risiilo, disse: 
e' bisogna che voi mi perdoniate, perchè io non 
|M)sso cenar con esso voi, perchè e’ ni’ è suprag* 
giunto una farceiida di grande importanza percoli* 
tu dello Sbietta mio fratello: per non ci essere lui., 
bisogna che io sopperisci! per lui: noi lutti lo pre- 
gninmo, e non potemmo mai svolgerlo; egli se 
n’andò, e noi cominciammo a cenare. Mangialo 
che noi avemmo le insalate in certi piattelloni co- 
muni cominciandoci a dare carne lessa, venne una 
scodella per uuo. 11 Santino, che mi era a tavola 
al dirimpetto, disse: a voi e’daiino tulle le stovi- 
glie differente da quest’ altre; or vedesti voi mai 
le più belle? Io gh dissi che di tal cosa io non me 
n’ ero avveduto. Ancora ei mi disse, che io chia- 
massi a tavola la moglie dello Sbietta, la quale, 
lei e quel Cecchino Buti, correvano innanzi e in- 
dietro, tulli iiifaccendali istrasurdinatamente (i). 
In Glie io pregai tanto quella donna, che la ven- 
ne; la quale si doleva, dicendomi; le mie vivande 
non vi sono piaciute, però voi mangiate cosi poco. 
Quando io 1’ ebbi parecchi volle lodato la cena, 
dicenilole che io non mangiai mai nè più di vo- 
glia nè meglio, all’ utimu io dissi , che io mangiavo 
il mio bisogno appunto, lo non mi sarei mai imma- 
ginato, {lerchè quella donna mi faceva tanta ressa , 
che io mangiassi. Finito che noi avemmo ili cena- 
re gli era passato le ai ora ed io avevo desiderio 
di tornarmene la sera a Trespiano per potere an- 
dare Tallro giorno al mio lavoro della Loggia; cosi 

(i) StratordituUamente ooa è nel VocaboL e pare idio- 
titiuo. 
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dissi aildiu a tutti , e ringraziato la donna mi parli’. 
Jo nuli fui discosto tre miglia, che e’ mi pareva che 

10 stomaco mi ardessi, e mi sentivo travagliato di 
sorte, eh-; e’ mi pareva raill’ anni di arrivare al 
mio podere di Trespiano. Come a Dio piaccpie ar- 
rivai, di notte, con gran fatica, e subito delti or- 
dine d’ andarmene a riposare: la notte io non mi 
potetti mai riposare, e di più mi si mosse il corpo, 

11 quale mi sforzò parecchi volte andare al destro, 
tanto che essendosi fatto dì chiaro, io sentendomi 
ardere il sesso (1), volsi vedere che cosa la fussì; 
trovai la pezza molto sanguinosa: subito io mi im- 
maginai di aver mangiato qualche cosa velenosa, 
e più e più volle mi andavo esaminando da me 
stesso che cosa la potessi essere stata ; e mi tornò 
in memoria quei piatti e scodelle e scodellini, da- 
timi diferenziati dagli altri la detta moglie dello 
Sbietta; e perchè quel mal prete, fratello del dello 
Sbietta, ed essendosi tanto affaticato in farmi tan- 
to onore, e poi non volere r&stare a cena con esso 
noi; e ancora mi tornò in memoria l’aver detto 
il detto prete, come il suo Sbietta aveva fatto un 
si bel colpo con l’aver venduto un podere a un vec- 
chio a vita, il quale non passerebbe mai l'anno, 
che tal parole me l’aveva ridette quell’ uom dab- 
bene di Giovanni Sardella (3) , di mudo che io mi 
risolai , che eglino m’ avessino dato in uno scodel- 
lino di salsa, la quale sì era fatta mollo bene e 
mollo piacevole da mangiare, una presa di silima- 


(1) Sesso nel significato di ano, non si trova registrato die 
dall' Alberti coH’autorità d’un esempio del Redi die ora 
vicn corroborato dal Cellini. 

(1) Ecco dii era quel Giovanni noniinatoa pag. 6 o 5 - v. 7. 
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to(i); perchè il silìmato fa tutti quei mali clic io mi 
vedevo d’avere: ma perchè io uso di mangiare po- 
che salse o savori colle carne, altro che '1 sale, 
imperò e’ mi venne mangiato dua buccunciiii di 
quella salsa, per essere cosi buona alla bocca: e mi 
andavo ricordando, come molte volte la detta mo- 
glie dello Sbietta mi sollicitava con diversi modi 
dicendomi, che io mangiassi quella salsa: di -modo 
che io conobbi per certissimo che con quella detta 
salsa eglino mi avevano dato quel poco del silitna- 
to. Trovandomi in quel moilo afflitto, augni mudo 
andavo a lavorare alla ditta Loggia il mio gigante, 
tanto che, in pochi giorni appresso il gran male 
mi soprafTece tanto, che ei mi fermò nel letto. Su- 
bito che la duchessa senti che io ero ammalato, la 
fece dare la opera del disgraziato marmo libera a 
Bartolommeo dell’ Ammannato, il quale mi man- 
dò (a) a dire, che io facessi quel che io volessi del 
• 

(i) Il Cellini tanto qni che nel seguito di questo racconto 
scrive costantemente siliinato, e cosi trovasi anche nelle due 
edizioni del suo Trattato dell’ orijiceria citate dalla Cru- 
sca ; cioè in quella del i568 a pag. 43 t-° v. t c in quella del 
lySt a pag. io6 v. i ed ancora in altre sue carte autografe 
da me vedute. Questa voce però non è registrata nel Vocab. 
nc forse lo sari mai, poiché ha tutta l’aria d'un idiotismo. 

(o) In questo luogo il MS. ha diverse parole cancellate io 
modo che non è stato possibile di leggerne che queste po- 
che; ,,'Mi mandò a dire per messr.r .... che io facessi quel 
„ che io volessi del mio cominciato modello perchè lui si 
,, aveva guadagnato il marmo. Questo mcssrr , . , , si era 


„ uno degli deila moglie del detto Bartolommeo 

„ Ammannato questo detto Ammannato gli dava 


,, tutte le sue comodità, delle quali ci sarebbe da dire gran 
cose , cc. „ 

Ciò basta per far conoscere che le parole , le quali non si 
tono potate decifrare, dovean contenere qualche ingiuria 
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mio cominciato modello, perchè lui si aveva gua> 
dagnalo il niarnio; delle quali ci sarebbe da dire 
di gran cose; imperò io non voglio fare come il Ban> 
dinello suo maestro, che con i ragionamenti uscì 
dell'arte; basta che io dissi: io me l’ero sempre 
indovinato: e che dicessi a Bartolommeo che si af- 
faticassi, acciò che ei dimostrassi di saper buon 
grado alla fortuna di quel tanto favore, che cosi 
immeritamente la gli aveva fatto. Cosi malcontento 
mi stavo in letto, e mi facevo medicare da quella 
eccellentissimo uomo di maestro Francesco da Mon- 
te Varchi, Gsico, e insieme seco mi medicava di 
cerusia (i) maestro Raifaellu de’ Pilli (a); perchè 

i 

jier la moglie dell’ Ammannato e di un amico di essa, del 
quale aopra tolto il Cellini ai è ingegnato di rendere illeg- 
gibile il nome, cancellandolo anche poco più sotto, ore leg- 

gesi a mala pena nel MS. „ basta che io dissi al dello 

„ che io me I’ ero sempre ec. ,, 

NcH'ediz. del Piatti sono decifrate alcune parole di 'più 
di questo oscurissimo passo, che in essa si legge così: „ per 

„ messer abitante in via del che io facessi quel 

„ che io Toiessi del mio cominciato modello, perchè lui si 

„ arerà guadagnato il marmo. Questo messer si era 

„ uno degli innamorati dello moglie del detto Bartolommeo 
„ Ammannato; e perchè gli era il piò farorilo, come geo- 
„ tile e discreto, questo detto Ammannato gli dara tutte 
„ le sue comoditè, delle quali ci sarebbe da dire gran co- 
„ se I ec. ,, 

Fatto nuoroesamcho reramente potute scorgere nel MS. 
alcoae delle delle parole, ma alcune altre non mi fu dato 
di rodercele. Comunque sia, sono tanto celebrate da’ con: 
temporanei le rirtù di quella donna , che fu la famosa poe- 
tessa Laura Battiferra, che lo stesso Cellini (del quale si 
conoscono due sonetti fatti in lode di lei ) è da credersi che, 
pentitosi, cancellasse poi quelle ingiuriose espressioni; 

( 1 ) Alla roee Ceruùa manca l’esempio nei Vuoab. 

(a) Ved. pag. 5a4* v. penult. 
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quel silimato mi aveva di sorte arso il budello del 
sesso ( I ), che io non ritenevo punto lo sterco. £ 
perchè il detto maestro Francesco, conosciuto che 
il veleno aveva fatto lutto il male che e’ poteva, 
perchè ei non era stato tanto, che gli avessi so- 
praffalla la virtù della valida natura che luì tro- 
vava in me, imperò mi disse un giorno: Benve- 
nuto, ringrazia Iddio, perchè tu hai vinto; e non 
dubitare, che io li voglio guarire, per far dispetto 
ai ribaldi che t’hanno voluto far male: allora mae- 
stro HafTaelliiio disse: questa sarà ima delle più 
belle e delle più diflìcii cure, che mai ci sia stato 
notizia; sappi. Benvenuto, che tu hai mangiato 
un boccone di silimato. A queste parole M.'’ Fran- 
cesco gli delle in su la voce (a) e disse: forse fu 
egli qualche bruco velenoso. Io dissi, che certissi- 
mo sapevo che veleno gli era e chi me l’aveva da* 
to: e qui ognuno di noi taccile. Eglino mi atteso- 
no a medicare più di sei mesi interi ; e più di uno 
anno stetti, innanzi che io mi potessi prevalere 
della vita mia. 

In questo tempo il duca se n’andò a fare l’en- 
trata a Siena, e l'Ammannato era ito certi mesi 
innanzi a fare gli archi trionfali. Un figliuolo ba- 
stardo, che aveva rAmmannato , si era restato nella 
Loggia , e mi aveva levalo certe tende che erano 
in sul mio modello del Ncllunno, che per non es- 
ser finito io Io tenevo coperto. Subito io mi andai 
a dolere al signor dou Francesco, figliuolo del du- 
ca, il quale mostrava di volermi bene, e gli dissi 

(i) Ved. png. 607. nota (1). 

(») Dare mila voce, vale contradire ad alcuno rampo- 
gnandolo. 
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come e’ mi avevano scoperto la mia figura, la qua. 
le era imperfetta ; che se la fossi stata finita , io 
non me ne sarei curato. A questo mi rispose il 
detto principe, alquanto minacciando col capo, e 
disse: Benvenuto, non ve ne curate che la stia sco- 
perta, perchè e’ fanno tanto più contra di loro; e 
su pure voi vi contentate che io ve la faccia co- 
prire, subito la farò coprire; e con queste parole 
S. E. I. aggiunse molte altre in mio gran favore, 
alla presenza di molli signori. Allora io gli dissi, 
che lo pregavo, che S. E. mi dessi comodità che io 
lo potessi finire, perchè iie volevo fare un presente 
insieme con il piccol modellino a S. E. Ei mi ri- 
spose che volentieri accettava l’uno e l’altro, e 
che mi farebbe dare tutte le comodità (i) che io 
domanderei. Così io mi pascei di questo poco del 
favore, che mi fu causa di salute della vita mia; 
perchè, essendomi venuti tanti smisurati mali e 
dispiaceri a un tratto, io ini vedevo mancare: per 
c|uel |K>co del favore mi confortai con qualche spe- 
ranza di vita. 

Essendo di già passato Tanno che io avevo il 
|M)dere della Fonte dallo Sbietta , ed oltra tutti i 
dispiaceri fattimi e di veleni e d’altre loro rube- 
rie, veduto che ’l detto podere non mi fruttava 
alla metà dì quello che loro me lo avevano ufiTerto 
(e ne avevo, oltre ai contratti, una scritta di ma- 
no dello Sbietta, il quale mi si obbligava con te- 
stimoni a mantenermi le dette entrate), io me 
n’andai a’ signor consiglieri: che in quel tem|>o 
viveva messer Alfonso Quistello, ed era fiscale, e 
si ragunava con i signori consiglieri ; e de' consi- 

(i) Il Celliai ba scritto tutte comodità. 
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glieri si eca Averardo Serristori, e Federigo de’Ric' 
ci: io Don mi ricordo del nome di tutti: ancora 
n’era uno degli Alessandri: basta che gli era una 
sorte di uomini di gran conto. Ora avendo conte 
le mie ragioni al magistrato, tutti a una voce vo- 
levano die 'I detto Sbietta mi rendessi li mia da- 
nari, salvo che Federigo de’ Ricci, il quale si ser- 
viva in quel tempo del dello Sbietta: di sorte che 
tulli si cundolsono meco, che Federigo de’ Ricci 
teneva che loro non me la spedivano, ed infra gli. 
altri Averardo Serristori con tutti gli altri, ben- 
ché lui faceva un rimore strasordinario, e'I simile 
quello degli Alessandri: che avendo il detto Fede- 
rigo tanto trattenuto la cosa che ’l magistrato ave- 
va finito l’ufizio, mi trovò il detto gentiluomo una 
mattina , di poi che gli erano usciti in su la piazza 
della Nunziata, e senza un rispetto al mondo, con 
alta voce disse; Federigo de’ Ricci ha tanto potuto 
più di tulli noi altri , che tu se stalo assassinalo 
centra la voglia nostra. Io non voglio dire altro so- 
pra di questo, perchè troppo si ofienderebLe chi ha 
la suprema potestà del governo; basta che io fui 
assassinalo a posta di un cittadino ricco, solo per- 
chè e’ si serviva di quel pecoraio. 

Trovandosi il duca a Livorno, io lo andai a tro- 
vare, solo per chiedergli licenzia: sentendomi ri- 
tornare le mie forze, e veduto che io non ero ado- 
peralo a nulla, e’ in’ incresceva di far tanto gran 
torto alli mia sludii : di modo che resululomi , me ' 
n’ andai a Livorno, e trova’vi il mio duca, che mi 
fece gratissima accoglienza; e perchè io vi stelli 
parecchi giorni, ogni giorno io cavalcavo con S. E. 
ed avevo molto agio a poter dire tutto quello che 
io volevo, perchè il duca usciva fuor di Livorno, 


Di—izr- , Gimgle 
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cd andava quattro miglia rasente mare, dove 
egli faceva fare un poco di fortezza, e per non es> 
sere molestato da troppe persone, egli aveva pia* 
cere che io ragionassi seco; di modo che un giorno 
vedendomi fare certi favori molto notabili , io en- 
trai con proposito a ragionare dello Sbietta, cioè di 
Piermaria d’ Anterigoli, e dissi: Signore, io voglio 
contare a V. E. !• un caso maraviglioso, per il 
quale V. E. saprà la causa che mi impedì a non 
potere Gnire il mio Ncttunno di terra, che io la- 
voravo nella Loggia. Sappi V. E. I. come io avevo 
comperato un podere a vita mia dallo Sbietta. Ba- 
sta, che io dissi il tutto minutamente, non mac- 
chiando mai la verità con il falso: ora quando io 
fui al veleno, io dissi, che se io fussi stato mai 
grato servitore nel cospetto di sua E. I. che quella 
dovcrrebbe, in cambio di punire lo Sbietta o quelli 
che mi dettone il veleno, dar loro qualche cosa di 
buono ; perchè il veleno non fu tanto , che egli mi 
ammazzassi; ma sì beneei fu appunto tantoa pur- 
garmi di una mortifera vischiosità, che io avevo 
dentro nello stomaco e negli intestini; il quale ha 
operato di modo, che dove, standomi come io mi 
trovavo, potevo vivere tre o quattro anni , e questo 
modo di medicina ha fatto di sorte, che io credo 
d’ aver guadagnato vita per più di venti anni ; e 
per questo con maggior voglia che mai, più ringra- 
zio Iddio: e però è vero quel che alcune volte io 
ho inteso dire da certi, che dicono: 

Iddio ci mandi malj che ben ci metta. 

Il duca mi stette a udire più di dua miglia di 
viaggio, sempre con grande attenzione ; solo disse: 
oh male persone! Io conclusi, che ero loro obbli- 
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gaio (i), ed entrai in altri piacevoli ragiooamenli. 
Apportai un giorno a proposito, e trovandolo pia- 
cevole a mio mudo, io pregai sua C. 1. cUe mi dessi 
buona licenzia, acciò che io non gittassi via qual- 
che anno a che io ero ancor buono a far qualche 
cosa, e che di quello che io restavo d’avere ancora 
del mio Perseo, S. E. 1. me lo dessi quandoa quel- 
la piaceva: e con questo ragionamento io mi distesi 
COI) molte lunghe cerimonie, a ringraziare sua £. 
I. la quale non mi rispiosc nulla al mondo, anzi 
mi parve che e’ dimostrassi *di averlo auto per ma- 
le. L’ altro giorno seguente messcr Bartolommeu 
Concino , segretario del duca , de’ primi , mi trovò , 
e mezzi in braveria mi disse: dice il duca, che se 
tu vuoi licenzia egli te la darìi; ma se tu vuoi la- 
vorare, che ti metterà in opera; che tanto potessi 
voi fare, quanto S. £. vi darà da fare. Io gli ris{io- 
si, che nuli desideravo altro che aver da lavorare , 
e maggiormente da S. E. 1. più che da tutto il re- 
sto degli uomini del mondo, e fussino papa o im- 
peratori o re, più volentieri io servirei sua Ecc- 1, 
per un soldo, che ogni altri per un ducato. Allora 
ei mi disse: se tu se’ di cotesto pensiero, voi siete 
d’accordo senza dire altro; sicché ritornatene a 
Firenze, e sta di buona voglia, perchè il duca ti 
vuol bene. Cosi io mi ritornai a Firenze (a). 

(i) Aiii.'lie qui nel Cmticc è scritto uàér/g<i<o. Vcd. (i- 583 
nota fu). 

(’i) La supplic') ralla rial Cellini in quesln occtisione, e 
publilicata nella Vita T. III. p. q5 criiz. Pialli, conserrnsi 
•ulograra nell’ I. e R. Libreria Palatina. Essa i la seguente. 
Le partile in carattere corsivo sono quelle ilei riiversi re- 
scritti che vi s' incontrano rii mano del dura Cnsiino. 

Illinn. c<l ecc.""' S. e Patron mio sempre oss.'"“ 

„ In [la le maggior grazie che io sempre bo dìmauriale a 
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Subito che io Fui a Firense, e’ mi veune a tro- 
vare un certo uomo chiamato Raffitelloae Scheggia, 

„ Iddio, di poi la infinita graiia di Sua MaeiU f f'irt/. no- 
„ ta (3) pag. 596 -^ si d stala il niantenerrni in gratin ed al 
„ servitio di V. E. I. e di tanto con tntto il cuore ne priego 
„ V- E. I. che quella si degni di farmene degno 

( Rescritto.) Se e' vuole attender a quel che S. E. vorrà, 
potrebbe esser eh' ella si servisse di luì, ma se vuol far 
ogni cosa a suo modo, e’ non è possibile il servirsene^ 

„ Appresso priego V. E. I. che si ricordi come quella per 
„ sua benigniti e speziai grazia mi donò la casa che io abi- 
„ lo, in nella quale io ho serrilo di già iS anni passati V. 
y, E. I. ed ancora oggi fa l'anno che quella mi fece dire al 
„ cavaliere de' Gnidi suo segretario, come quella si conten- 
„ tara di firmene grazia , e che io ne potessi disporre e ta- 
„ sciare a i mia figliolini, che altro al mondo non m’d re- 
,, sialo che dar loro. Cosi la priego che quella ti degni di 
„ farmene degno „. 

( Rescritto. ) Mostri che S. E. glie T abbia donata; per- 
chè quando S. E. fa le cose, le fa in scritto. 

,, Se bene li sua diligenti ministri cercando di fare il lo- 
„ ro ufizio mi hanno fatto gravare per cinquecento scudi 1 
,, dicono che sono per la pigione di i5 anni, io non ere- 
,, dcrrò mai che tal cosa sia stata falla , e mossa con ardine 
„ di V. E. I. ma sì bene cnmé ufizio loro, a li quali V. E. 
,, I. può benissimo considerare e giudicare, ed in tutti i 
„ rondi che quella determinerà io mi chiamerò conteotissi- 
,, mo. .Se quella me ne farà degno, io in essa la servirò tutto 
,, il resto del tempo che Iddio mi concedeià la vita ; e quan- 
„ do che a quella le piacessi di fare allrimenli , io la priego 
,, che faccia che io non abbia a pagare dua volte la pigione , 
„ che essendo io creditore di molta maggior somma , avven- 
„ ga che M. Antonio de' Nobili mi fece intendere che vo- 
,, leva che io gli levassi tutti li mia conti, e così io gli le- 
„ vni con mia gran fatica e spesa , o gli consegnai , li quali 
,, mi furono resi, e disse di avergli riscontri, e lutto sta- 
„ va bene „ . 

(Rescritto.) Come S. E. ne sarà iif ormata, ta risolverà. 

„ Appresso la priego, che se pure nè a Dio nè a Sua E. 
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tessitore di drappi d’oro, il quale mi disse cosi: 
Benvenuto mio , io vi voglio mettere d’accordo 
con Piermaria Sbietta. -\1 quale io dissi, che e’ non 
ci poteva mettere d’ accordo altri che li signori 
consiglieri, e che in questa mana di consiglieri lo 
Sbietta non v’arà un Federigo de’Ricci, che per 
un presente di diia cavretti grassi, sanza curarsi 
di Dio nè dell’onor suo, voglia tenere una così 
scellerata pugna, e fare un tanto brutto torto alla 
santa ragione. Avendo detto queste parole, insie- 
me con multe altre, questo RafTaello sempre amo- 
revolmente mi diceva, che gli era molto meglio 
un tordo, il poterselo mangiare in pace, che non 
era un grassissimo cappone, sebbene un sia certo 
d’ averlo, ed averlo in tanta guerra; e mi diceva, 

„ I. non piacessi più il servirsi di me, quella si degni di 
,, darmi buona licensia, che dappoi che io non ho potuto 
,, avere quella sua tanta desiderata buona grasia col mio 
„ continuo servisio, mi faccia degno che io ne la porti meco 
„ dovunque io sia , e sopra tutto la pricgo clie presto si de- 
,, gni di spedirmi, che gnelc terrò doppia ubbrigazioue. 

„ Quegli Bucellai di Roma, già padroni della sopra ditta 
„ casa mi hanno fatto intendere , che vogliono che io paghi 
„ loro la pigione, e che non cognoscono altri che me. Ora 
„ giudichi V. E. I. in che pelago io mi trunvo; sì che di 
„ grazia la priego che me ne liberi. 

(Rescritto.) Quando e’ sarà risoluto di non stare a Fio- 
renza, S. E. gii darà licenzia d' andar dove vuole, 
perchi non tien nissuno a Joria. 

Lelio T. i3 Apr. 6i. 

1.’ Intitolazione nell'occhietto dice così; Supplica segna- 
ta d' Aprile i56i a Livorno di più capi importanti. In, 
tfuesta è drento la prima supplica della casa donatami 
da S. E. 111. Dei figli di Benvenuto dei quali si parl.v io 
questa supplica , c che egli non nomina mai nell'opera pre- 
sente, avremo notizie nei documenti che saran riportati nell’ 
A.ppeodice. 
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> he il modo delle liti alcune volte se ne vanno ( 1 ) 
tanto ili lunga, che quel tempo io arei fatto molto 
meglio a spenderlo in qualche bella opera, per la 
quale io ne acquisterei molto maggiore onore, e 
molto maggiore utile, lo che conoscevo che lui di- 
ceva il vero, cominciai a prestare urc-cchi alle sue 
parole; di modo che in breve egli ci accordò in 
questo modo: che lo Sbietta piglias.si il detto po- 
dere da me a fitto, per settanta scudi d’ oro in oro 
l’anno, per tutto ’l tempo durante la vita mia na- 
turale. Quando noi fummo a farne il contratto, il 
quale ne fu rugato ser Giovanni di ser Matteo da 
Falgano, lo Sbietta disse che in quel modo che noi 
avevamo ragionato, importava la maggior galiella : 
e che egli non mancherebbe ; e però gli è bene che 
noi facciamo ([uestu aflitio di cinque anni in cin- 
que anni: e che mi manterrebbe la sua fede, senza 
rinnovare mai più altre lite. E così mi promesse 
quel ribaldo di quel suo fratello prete, ed in quel 
modo detto, de’ 5 anni, se ne fece contratto. 

Volendo entrare in altro ragionamento, e lascia- 
re per un pezzo il favèllar di questa smisurata ri- 
balderia, sono necessitato in prima dire il seguito 
dei cinque anni dell’affitto; passato il quale, non 
volendo (a) quei dua ribaldi mantenermi nessuna 
delle promesse fattemi, anzi mi volevano rendere 
il mio podere e non lo volevano più tenere a fitto. 
Per la qual cosa io mi cominciai a dolere, e loro 
mi squadernavano addosso il contratto; di modo 
che per via della loro mala fede io non mi potevo 

(i) Se ne vanno, invece di se ne va è ono dei solili modi 
Cellinieni. 

(a) La rcgolHrili della sintassi ricliirdeva che si dicesse 
nnn voicvano, oppure non vollero. 
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aiutare. Veduto questo, io dissi loro, come il dura 
e il principe di Firenze non sopporterebboiio che 
nelle ior città e’ si assassinassi gli uomini così brut- 
tamente. Or questo spavento fu di tanto valore , che 
e’ mi rimissono addosso quel medesimo RalFacllo 
Scheggia che fece quel primo accordo; e loro di- 
cevano che non me ne volevano dare lì 'jo scudi 
d’ oro ìli oro, come ei mi avevano dato de’ cinque 
anni passali: a' quali io rispondevo che io non ne 
volevo niente manco. Il detto Raffaello mi venne 
a trovare, e mi disse: Benvenuto mio, voi sa|)ete 
die io sono per la parte vostra; ora loro 1' hanno 
lutto rimesso in me: e me lo mostrò scritto di lor 
mano, lo che non sapevo che il detto fussi lor pa- 
rente ìslretlo, me ne parve star benissimo, e cosi io 
mi rimissi in nel detto in tutto e per tutto. Questo 
galante uomo ne venne una sera, a mezza ora di 
notte, ed era del mese d’ Agosto, e con tante sue 
parole egli mi sforzò a far rugare il contratto, solo 
|)erchè egli conosceva che se e’ si fossi indugiato t-' 
alla mattina, quello inganno che lui mi voleva fa- 
re non gli sarebbe riuscito. Gosi e’ si fece il con- 
tralto, che e’ mi dovessi dare sessantacinque scudi 
di moneta l’anno di fitto, in dua paghe ogni an- 
no, durante tutta la mìa vita naturale: e con tutto 
che io mi scotessi , e per nulla non volevo star pa- 
ziente, il detto mostrava lo scritto di mia mano, 
con il quale moveva ognuno a darmi ’l torlo; e il 
detto diceva che l’aveva fallo tutto per il mio be- 
ne, c che era per la parte mia; e non sapendo nè 
il nutaro nò gli altri come gli era lor parente, lutti 
mi davano il torto: per la qual cosa io cedetti in 
buon'ora, e mi ingegnerò di vivere il jiiù che mi 
sia possibile. Appresso a questo io feci un altro er- 
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rore del mese di Dicembre i5GG seguente. Ck)mpe- 
i-ai mezzo il podere del Poggio da loro, cioè dallo 
Sbietta ( 1 ), per dugeuto scudi di moueta , il quale 
confina con quel primo mìo della Fonte, con riser- 
vo di tre anni, e lo detti loro a fitto. Feci per far 
bene. Troppo bisognerebbe cbe lungamente io mi 
dilungassi con lo scrivere , volendo dire le gran 
crudelità cbe e'in’lianno fatto; la voglio rimettere 
in tutto e per tutto in Dio, qual m’ ha sempre di- 
feso da quegli cbe mi hanno voluto far male. 

Avendo del tutto finito il mio Crocifisso di mar- 
mo, ei mi parve cbe dirizzandolo e mettendolo 
levato da terra alquante braccia, cbe e’ dovessi 
mostrare molto meglio che il tenerlo in terra e 
con tutto che c’ mostrassi bene, dirizzato che io 
l’ebbi, e’ mostrò assai meglio, a tale che io me 
ne satisfacevo assai : e cosi io io cominciai a mo- 
strare a chi lo voleva vedere. Come Iddio volse, 
e’ fu detto al duca ed alla duchessa; dì sorte che 
venuti che e’ fumo da Pisa, un giorno inaspetta- 
tamente tutt’ a dua, loro Ecc.'*' I. con tutta la 
nubiliiè della lur corte , vennero a casa mia solo 
per vedere il detto Crocifisso: il quale piacque 
tanto, che il duca e la duchessa non cessavano di 
darmi lode infinite, e cosi conseguentemente tulli 
quei signori e gentili uomini che erano alla pre- 
senza. Ora quando io viddi che e’ s’ erano mollo 
satisfalli , cosi piacevolmeule cominciai a ringra- 
ziargli, dicendo loro, che 1’ avermi levalo la fati- 
ca del marmo del Nettunno si era stato la propria 
causa dell’ avermi fallo condurre una cotale ope- 
ra, nella quale non si era mai messo nessuno altro 

( 1) Nel Cotllcu III questo lungo è una pustitlu di mano 
del Cavalcanti, cbe dice; si gode per h\figliuoli. 
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innanzi a me, e sebbene io avevo durato la mag- 
gior fatica che io mai durassi al mondo, e’ mi pa- 
reva averla bene spesa, e maggiormente poiché 
loro Ecc.** iU.^ tanto me la lodavano; c per non 
poter mai credere di trovare chi più vi potessi es- 
ser degno di loro Eccelienzie 111. volentieri io ne 
facevo loro un presente (i); solo gli pregavo, che 
prima che e' se n* andassino, si degiiassino di ve- 
nire in nel mio terreno di casa. A queste mie paro* 
le piacevolmente subito rizzatisi, si pnrlirno dì 
bottega, ed entrati in casa viddono il mio modcU 
Irllo del Nettuimo e della fonte, il quale non lo 
aveva mai veduto prima che allora la duchessa. E* 
piilelte tanto negli occhi della duchessa , che subito 

(i) Lii duchesM non volle acccltnre in dono (|U(<sto Croci- 
fisso, ma fece dichiarare al Cullìni col lucizo del Concini che 
lo avrvhbc pagato tutto tf nello che t>>alcva. il duca lo 

comprò difetti per i5oo scodi in oro e lo fece traisportare al 
palazzo Pilli nel i565. Onesl’ opera fu poi regalala nel 1576 
dal Granduca Francesco I al re Filippo 11 il quale la fece 
collocare nella chiesa deli' Escoriale al di dietro del coro, 
cd ivi conservasi anche tuttavid, sebbene alcuni scritturi, fra 
I <|tiMi ahclic il Dollari, erroneamente asscrisc.ino che qoesF 
opera si trova tuttora in Firenze. 

È falso però ciò che asserisce il Cellini in v.nri luoghi del- 
la sua vita, e dei ricordi da esso lasciati, chVi sia stalo il 
primo u tentare un lavoro di tal sorte. Vedesi un Ciocifiss<» 
simile nel Duuiiiu d' Orvieto, opera di DiilTiiello da Monte* 
lupo; altro in Bologna nella Chiesa dei Servi fatto verso il 
1 1SS dal Montorsoli; nitro m Roma nella confraternita dttl 
CrociStso di S. Marcello, lavoro del Sansovino, e un altro 
nella nostra chiesa di . S. Lorenzo, che il chiaris. Sig. Canonl- 
ro M orcni il quale ci somministra queste notizie {Delle tre 
cappelle Medicee, ec Fir, igi3 pag» a3a ) ullnhuiscc a 
Rdcciu da Montelupo. 

è singolare che anche Ìl Varchi sin caduto ne! medesimo 
errore, poh'hè in un sonetto fatto in lode del Crocifisso del 
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la levò un rumure di maraviglia iiiistiiiiahile; e 
voltasi al duca disse; per vita tuia, che io non 
pensavo delle dieci parte una di tanta bellezza. 
A queste parole più volte il duca le diceva: uh non 
ve lo dicevo io? E cosi intra di loro con mio gran' 
de onore ne ragionoriio un gran pezzo: dipoi la du- 
chessa mi chiamò a se, e dipoi multe lodi datemi 
in modo di scusarsi , che in nel contento di esse 
parole mostrava quasi di chieder perdono, di 
poi (•) nii disse, che voleva cjie io mi cavassi un 
marmo a mio modo, e voleva che io lo mettessi 
in opera (a). A quelle benigne parole indissi, che 

Celliiii ( Vita T. 3 ”. pag. 477. edi*. Piatti) lo chiama raro 
arnese, anzi pur solo. 

( i) Questo di poi ripetuto per la terza volta era inutile. 

(a) Nella seguente lettera diretta alla Duchessa sono nar- 
rate alcune circostanze omesse dall’ Autore nel racconto di 
questo fatto. La copia autentica della medesima si conserva 
nell' I. e R. Libreria Palatina ed ha I' occhietto di mano del 
Ccllini. L anche riprodotta nell' ediz. del Piatti T. HI. 
p. 343. 

Jfota a voi III.”'* et Ecc.”“ S." Ducheua patrona mia 
sempre ors."'* 

Avendo io inteso come V E. V. I. vuol ch'io dia per scrit- 
to in quanto all' opera della Fonte la qual F. E. in casa 
mia ragionò sopra essa, e mostrò che gli piacessi quel mo- 
dello del Nettuno con essa fonte. Appresso mi ricercò in 
quanto tempo io promettevo di dargli fissità tal opera , 
alla qual' io risposi che tal grand' opera non meritava 
ssianco tempo che di sei anni .quali sei anni parvenotroppi a 
F. E. I. e pecchi io non desidero altro al mondo , ni mai a 
altro penso che servirla di quanto la mia vita può operare,. 

Trovando io M. Sfar sa, dissi a S. S. che dicessi a F.E. l. 
che a me bastava la vista in dua anni a dargli finita tutta 
quella opera, con questo che io mi potessi scerre dieci lavo, 
rasiti dove io gli trovassi buoni a mio modo, quali fussino 
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M> turo Ecc. 1. mi davano le comodità, che volen- 
tieri per loro amore mi metterei a una cotal fati- 

ogni settimana pagali,- e quanto al resto della muraglia 
che s'appartiene a detta fonte non s' intende che fissi ope- 
ra delti detti X uomini ; solo quegli X uomini arebbeno 
aiutar a me che con le mie mane insieme con le loro fare- 
mo le figure e con gli bassi rilievi e gli cavalli e quegli mo- 
stri che in quello modello V. E. I. vedde intervenirsi, ma 
il resto della muraglia di detta fonte, dand' io le mi- 
sure e gli disegni, V. E. darebbe ordine a uno uomo che 
attendessi a sollieitar tale impresa; e pe ISO che al deter- 
minato tempo quella sarebbe finita con grandissimo suo 
contento. 

Considerato appresso che il ristringersi a un cosi breve 
tempo a una cosi grand' impresa per molte diverse occa- 
sione che potessino avvenire, pregherei E. E. I. che si con- 
tentassi di darmi tempo in sino in 4 anni, ed io le promet- 
to per quanto potrà il valor delle forze e della vita mia 
sollieitar in modo che molto prima delli 4 anni io l' arei 
satisfatta: ma perche, si come io dico di sopra, V opera è 
grandissima, ed io sono innamorato dell' arte forse più che 
mio pari che vivessi mai, e quand' io veggo che un' opera 
mi vi en bene ( se bene io mi lascio trasportar dalC amor 
dell' arte a qualche mese più là che ogni altri che me non 
farebbe. ), io dico a V. E. I. i he ancora qiie' mesi si veggo- 
no a doppio in dette opere; si che piacendo risolversi, quel- 
la si contenti di risolversi quanto più presto lei possa, per- 
chè se bene io dissi ab'. E. I. di prometlernii ancora 4u anni 
di vita , non creda V. E. I. che io lo creda, ma si bene lo 
vorrei, solo per aver più cognizione dell'eternità di Dio, e 
per poter più lungamente servir b'. E. I. 

Q tanto al premio delle fatiche mia, io non domando 
niente altro, salvo che la buona grazia di P'. E. I. e genti- 
Jlesso la prego per l' amor di Dio che quella si degni di 
interceder grazia con il gran Duca mio signore, che certo 
poco di nostro resticciuolo che sua III. determinò 

della fattura del mio Perseo, e certi danari spesi di mia 
propria borsa, e. gli mia salarii di 3 anni incirca, piaces- 
si a S. E. I. non di sborsarsi gli detti danari, ma ditrm' 
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cosa impresa. A qiicslu .subito rispose il duca e 
disse: Ueiiveiiutu, e’ ti sarà date tutte Iccomudilà 
che tu saprai diiiiaiidare , e di più quelle che io ti 
darò da per me, le qual saruimo dì più valore da 
gran lunga; e con queste piacevoi parole e’ sì par* 
timo, e me lasciornu assai contento. 

Essendo (i) passato di multe settimane, e di me 
non si ragionava, di modo che, veduto che e’ 
non sì dava ordine di far nulla, io stavo mezzo 
disperato. 

In questo tempo la regina di Franci.i mandò 
me.sser Baccio del Bene al nostro duca a richie- 
derlo di danari in presto; e ’l duca benignamen- 
te ne lo servi, che così si disse: e perchè mes- 
-ser Baccio del Bene ed io eramo molto domesti- 
ci amici , riconosciutici in Firenze, molto ci 
vedemmo volentieri; dì modo che '1 detto mi 
raccontava tutti quei gran favori che gli face- 

in ricompenso di essi qualche poco di poderctlo, a tal che 
io potessi allevargli e nutrirgli tre servitori mia figliuoli; 
e da poi che S. E. I. si contentassi e mi facessi degno che 
io la servissi, e subito sifaces si anno nuovo, e si cancellassi 
tutte le cose passate. E perchè SI. jint. de’ JVobili tesau- 
riere di V. E. 1. chiedendogli parecchi mesi sono gli da- 
nari che erano stati determinati da S. E. 1. il detto M. 
Ant. mi comandò che io gli dessi e' conti diligentemente di 
quello eh' io pretendevo avere e di quello eh' io avevo auto, 
così gli detti; e non nsai più, di poi eh' io gli ebbi posti in 
tesaureria non mi fu risposto altro, anzi s’ è fatto sempre 
alla mutola. Imperò me gli raccomando acciò che V . E. 
J. desti questo silenzio d lungo, e di me si serva, che altro 
non desidero al mondo, pregando Dio che felicissima la 
conservi. Di casa il dì io di Giugno i56i. 

Umil Servitore. 

Benvenoto Celi.INI, Scultori. 

( i)Per In regolarità del discorso era da à'inìErano passate. 
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va Mia E. I. e in nel ragionare e’ mi domandò (i), 
ro:ne io avevo grande opere alle mane; per la 
(jual cosa io gli dissi, come era seguito, tutto ’l 
caso del gran Nettuono e della fonte, ed il gran 
torto che mi aveva fatto la duchessa. A queste 
parole e’ mi disse da parte della regina, come 
sua Maestà ( 3 ) aveva grandissimo disiderio di fi- 
nire il sepolcro del re Arrigo suo marito, e che 
Daniello da Volterra (3) aveva intrapreso a fare 
un gran cavallo di bronzo, e che gli era trapassa- 
to il tempo di quello che lui l’aveva promesso, e 
che al detto sepolcro (4) vi andava di grandissimi 
ornamenti; sicché se io volevo tornarmi in Fran- 
cia in nel mio castello, ella mi farebbe dare tutte 
le comodità che io saprei addomandare, pur che io 
avessi voglia di servirla. Io dissi al detto inesser 
Baccio, che mi chiedessi al mio duca; che essen- 
done contento S. C. 1. io volentieri mi ritornerei in 
Francia. Messer Baccio lietamente disse; noi ce ne 
torneremo insieme; e la misse (5) per fatta. Cosi 
il giorno dipoi, parlando il detto con il duca, ven- 
ne in proposito il ragionar di me, di modo che e’ 
disse al duca , che se e’ fussi con sua buona grazia, 
la regina si servirebbe di me. A questo subito il 
duca rispose e disse: Benvenuto è quel valente uo- 
mo che sa il mondo, ma ora lui non vuole più la- 
vorare: ed entrati in altri ragionamenti, l’altro 

( 1 ) Il Cellio! ba scritto erroneamente e mi dando. 

( 1 ) Caterina de' Medici, vedova d’Enrico II. 

(3) Daniello Ricciarelli da Volterra. 

(4) Il Cellini ba scritto sipulcro tanto qoi cbe pochi versi 
sopra. 

(5) Mettere per' giudicare, stimare, ammettere, conside- 
rare ec. Ved. il Vocab. al^ XVIII . di questa voce. 
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giorno io andai a trovare il detto messcr Buccio 
il quale mi ridisse il tutto. A questo io che non po- 
tetti stare più alle mosse, dissi: oli se dappoi clieS. 
E. I. non mi dando da fare, ed io da per me ho 
fatto una delle più diflìcile opere che mai per al- 
tri fussi fatta al mondo, e mi costa più di dugcnto 
scudi, che gii ho spesi della mia povertà, oh che 
urei io fatto, se S. £. I. m’avcssi messo in opera? 
lo vi dico veramente, che e’m’è fatto un gran tor- 
to. 11 buono gentile uomo ridisse al duca tutto quel- 
lo che io avevo risposto. 11 duca gli disse che si 
motteggiava, e che mi voleva per se: di mudo che 
io stuzzicai parecchi volte di andarmi con Dio. La 
regina non ne voleva più ragionare per non fare 
dispiacere ài duca, e cosi mi restai assai ben mal 
contento. 

In questo tempo il duca se n’andò con tutta la 
sua corte e con tutti i sua figliuoli, dal principe 
in fuori, il quale era in Ispagna: andorno per le 
maremme di Siena; e per quel viaggio si condusse 
a Pisa. Prese il veleno di quella cattiva aria il car- 
dinale prima degli altri ; cosi dipoi pochi giorni 
Tassali una febbre pestilenziale, ed in breve la T 
ammazzò (i). Questo era Toccbio diritto del duca: 
questo si era bello e buono , e ne fu grandissimo 
danno. Io lasciai passare parecchi giorni, tantoché 
io pensai che fussin rasciutte le lacrime (a), dappoi 
me n’andai a Pisa. 

(i) Questo racconto del Celilo! ioinininistra una prora di 
pià della falsilà di ciò che si racconta dal Mecatti e da altri 
storici, cioè che il Cardinal Giovanni de' Medici morisse per 
le mani del fratello Don Garsia. 

(a) La morte del card- Giovanni avvenne il li Novembre 
l56i. Dice il Cellini che /asciò passare parect^hi giorni. 
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tanto che fossero rasciutte le lacrime^ e quindi andò a Pisa. 
Sembra dunque che egli dovesse essersi trovato in Pisa aU 
lorcliè avvenne la morte del principe don Garxia, cioè il dì 
6 Dicembre seguente. Abbiamo veduto che sul finire del 
iSfifi si trovava il Cellioi a scriver quel pexxo della sua vita 
che è a pag. 58i. Nel seguitar questo lavoro avrà egli pro> 
babilmente impiegata anche una parte del iSfiy* L’avere egli 
lasciata in tronco la sua narraiione colla morte del enrd. 
Giovanni» farebbe quasi sospettare che egli non volesse im- 
pegnarsi nella narraliva della morte del princi(>edon Oarxia 
e di quella della duchessa Eleonora, che avvennero a sì bre« i 
flistnnxe dalla suddettni e sui dì cui motivi sono così discor* 
di le opinioni degli storici. 
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Il Cellinì, come abbiam veduto, conduce la nar- 
razione d’ essa sua vita sin verso la line del iSG^. 
Ma egli visse sino al i3. Febbraio del iS^i , e cia- 
scuno amerebbe, che la narrazione non avesse al- 
tro termine. Suppliscono però a quel die le manca 
per essere compita non pochi documenti , inseriti 
nel tomo terzo dell’ edizione del Piatti , de’qnali il 
lettore avrà caro eh’ io riproduca qui i più imjxir- 
tanti, e a’quali avr.ù a caro ch’io aggiunga alcuni d> 
quelli che forman per così dire comento a varie 
parti della narrazione, e, poiché il posso, anche 
qualche documento inedito. 

DOCUMENTO I. 

111."’° ed Ecc.™" Sig. Duca ed unico mio padrone. 

Ieri mi venne a trovare i dua stimatori del mio 
lotto, (i), e mi dissono avere avuto una grida da 
questi Otto nuovi (a) per causa di un certo ru- 
bino lungo che fu stimato aS. scudi. Il rubino, se è 
rubino, e aspettando il comperatore, si venderia 
il giusto prezzo , o si mandassi a Venezia , o a Roma , 
dove tal sorte di rubini ciottoli (3) hanno il loro 
esito: e m’ hanno pregato che io ne scrivessi a V. E. 
acciò che per altri non le fossi fatto qualche mala 
impressione. E' non è dubbio che se quello stimato- 
re che era per la parte mia, avessi potuto stimare il 

(i) Relativamente a questo lotto, vedasi il documento XL. 

(i) Cioè questi nuovi residenti nel magistrato degli Otto. 

(3) Ciottolo, cioè grezzo. 



4PPENDICE 


<ia8 

gioiello e la crocè il suo dovere, che sarieno siali di 
più giustamente dugento scudi. La cosa sarìa ila me- 
glio; ma quello slimatore che dette gli Otto, imbu- 
riassato da quel primo scarpioucello, (4) uoii volse 
mai venire alle cose del dovere, e però furilo for- 
zuti r andare un poco più rasente il prezzo alle co- 
se piccole. Mandi il rubino dove sia la sua vendila, 
e aranne il giusto prezzo. 

111."’“ ed Ecc."'“ mio padrone, anche per questa 
altra occasione voglio ricordare a V. E. siccome la 
mia feiumiua (5) è coperta di terra, e siccome de| 
mastio (6) ho Giiito 1’ anima, e come ho ricotto la 
mia fornacetta, e sono in ordine, che innanzi che 
esca lo autunno d'aver gittate le due Ggure grandi; 
ora i quindici giorni vorrei gillare la femmina, 
ed ho fatto fare alla magona cento braccia di banda 
Sottile per armarla, qual bande dipoi serviranno 
ancora al mastio e a venti altre figure. E per ar- 
mare la fornacetta bisogna trenta braccia di banda 
grossa, perchè di poi servirà cinquant' anni bonis- 
sima. Mi bisogna venti libbre di Glo di ferro per 
armare 1’ anima del mastio, ed ancora una catasta 
di legne, perchè una catasta se n’ è logore a ricuo- 
cere la fornace, e dieci some di carboni, e mille 
mattoni per fare i fornellelti per cuocere queste for- 
me. Mi saria di neces.silà d’ avere queste cose ora, 
si per dare la femmina , che potria infra quindici 
giorni ; e perchè ogni jgiorno adesso m’ importa un 
mese , priego V. E. I. che si coutenti che queste co- 
se mi sieno date: e mi saria molto più caro queste 


(4) Manca la voce scarpioncello nel Vocab. 

(5) Cioè la Medusa. 

(G) Cioè il Perseo 
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tal cose die i denari d' esse. Questo mi muore a di- 
re, perchè io sentii uno di questi giorni che alcuno 
ministro di V. E. le aveva mostro un conto siccome 
io avevo aulì, di più che la mia provvisione, assai 
denari. Signore, le grandi arti vogliono più spesa 
che le piccole. L’ arte dell’ orefice , per essere mag- 
giore arte di tutte, volendo lavorare di tutta delta 
arte , le sue masserizie non si faricno con cinquecen- 
to scudi. L’arte del bronzo, per essere alquanto mi- 
nore, vuole assai meno spesa. L’arte del marmo, 
con uno mazzuolo e dieci infra subbie e scarpelli, e 
un trapano, che non vale dua scudi ugni cosa, tut- 
ta si può lavorare, siccome molto minore arte del- 
le sopraddette. E’ sono oggi trenta mesi appunto 
che io entrai nella casa che mi consegnò V. £. e 
perchè innanzi che io potessi abitare la bottega, e’ 
passò più d’ otto mesi, vegga V. E. quello che mi 
resta per uno uomo solo alle grandi opere che io ho 
fatte: benché in quel tempo che io non lavorai in 
nella bottega feci il Perseo di stucchi nella camera, 
dove ho dormito e mangiato, quale gli sarà un di 
carissima opera. Feci il pendente, e messi in opera 
quei dua ingrati mezzi morlietli un-Gciuzzi, e feci 
quella lesta che si vede di bronzo di V. E. quale a 
un cosi saldo iiidicio come quello di V. E. io pen- 
savo di averla in lutto iustificata di quello che io va- 
levo. Quella testa mi è importata più che non fu la 
figura del Perseo, sì per il tempo, e si per la vir- 
tù dell’ arte, e ben so quello che io ho fatto. In es- 
sa è similitudiue abbundaiitissima, e accordata col- 
1’ alta maniera degli antichi, e datogli 1’ ardi- 
to molo del vivo, piena di diversi e lascivi adorna- 
menti, e diligeutissimamente lavorata. Dove se V. 
E. la raetter.'i nel luogo che a tal testa si convie- 
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ne , e die la sia veduta , io son certo eli’ ella senti- 
rà quello che si dice delie opere buone, quale sarà 
il contrario di quello che si dice del cavagliorga- 
ni (j), il quale ha cosi favorita stella a torto, in 
grazia di V. £. che la mia non gli appare nè con 
lustro, o grazia alcuna. Difetto di natura ma non d’ 
arte. Donde s’ abbia spillato, un mio amico m’ ha 
detto aver sentito dire ad alcuno; o come Benvenu- 
to si vuole agguagliare al cavagliocchi chiedendo 
anche lui a sua Eccellenza? Io dico a V. £. che 
non mi voglio agguagliare a lui, perche io fui sem- 
pre da gran lunga da più di lui; e genuflesso prie- 
go V. E. per 1' onore suo e per il mio che mi dia 
tanto aiuto che io metta queste due figure in piaz- 
za. Dico per 1’ onor suo, si perchè quella molto mi 
ha lodato onoratamente; e per l’onore mio, per es- 
sere nato in cosi sublime scuola , e non so per qual 
mia buona ventura venuto a operare in essa; dove 
che la mia disavventurata stella potessi tanto di 
impedirmi tale impresa, nè in Francia, nè in Ro- 
ma, nè in altra parte del mondo non mai più mi 
oserei di mostrare. Io le ho attenuto in gran parte 
della promessa del modellino, facendo meglio più 
di tre volte 1’ opera, di quello che V. E. mi richie- 
se. Nè mi curo che a me mi sia attenuto promessa 
alcuna ìnsino alla fine della fatica mia, perchè soche 
V. E. è santissima, e allora mi satisfarà le mie fati- 
che secondo il merito d’esse , e del patto che V. E. ed 
io facemmo insieme per più riprese a parole; sapen- 
do che coi principi non accade contratti , per essere 

( 7) Con questa jiarola di derisione , la quale iiiaiica iiul Vu- 
c.il>. e con quella più sotto di cuvaglioccUi ha vululu il Cel- 
imi intendere di ferire il Bandiiielli 
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loro padroni e de’ contratti e d' ogni altra cosa. Io 
nacqui sotto la prinoa fede e la migliore che sia al 
mondo, c con quella mi vivo da vero e intero uomo. 
Nuli d’ altro geauflebso la supplico, se non che mi 
facci degno di risposta, avendomene più e più vol- 
te fatto degno papi, lo imperatore, e uno cosi 
gran re; e lei degna e santa, a loro eguale, mi fac- 
cia degno della sua grazia, quale Iddio lunghissima 
e felicissima conservi. 

Di Fiorenze il di 20. di Maggio i 548 - 
Il fedele ed uniilis. servitore di V. E. 

Benvenuto Grllini (8) 

II. 

III.™» ed Ecc.'"" Sig. Duca (9) 

Essendo stato Benvenuto Celiini al servizio di V. 
Ere.* in opra d’orefice e di scultura, già vicino a dua 
anni,sebeoe molte incommodìtà gl’ hanno fatto 
allungar 1’ opre, non per questo è restato che non 
abbi mostro buon saggio di se; e veggendoin parte 
V. Ecc.' satisfatta delle sue fatiche si promette poter 
domandare(secondo leconvenzioni fraV. Ecc.* e lui) 
ristoro di parte de le sue opere; Però (10) desideran- 
do potersi per sempre accomodar qui a’ servizii 
suoi, devotissimo la supplica che, usando seco la 
solita sua liberalità, sia cuuteuta darli a buon coii- 

(8) L'autografo di questa lettera, piibblirata nel Tomo 
terzo dell' ediz. Piatti a jtag. 3ao si rxtnserva nell' Archivio 
Mediceo. 

( 9 ) Questo documento è pubblicato I . c. p. |8. La sua 
copi.a autentica (di mano ignota) conservasi nell' I. R. Li- 
breria Palatina . Essa ha I’ occhietto dì carattere del Cellì- 
lii, che dice: i54H Supplica delta possessione. 

(to) La copia autuntìca dice per errore Per ho. 
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to una possessione a vita sua che gli dia vitto per 
sei o per otto bocche, ordinando che gli sia compe- 
ra o attribuita in qualche altro modo, come più H 
accomoda; il che li darà causa di sempre più 
amarla, e di potere meglio servirla. Che Dio ieli- 
cissima la faccia e conservi sempre, (i i) 

III. 

A’ dì 37 Novembre i553 

Ricordo, come, al nome di Dio Padre, Figliuolo, 
e Spirito Santo, oggi, questo di sopra scritto m’è 
nato un figliuolo mastio a ore i 4 , non ben chiaro 
il giorno; al quale io ho posto nome Iacopo Giovan- 
ni. Cosi prego Iddio che gli dia lunga e virtuosa vita. 

Il detto mio figliuolo fu battezzato il di 4 di Di- 
cembre, che dulia sua nascita al battesimo vi s’ in- 
termesse otto giorni; e lo tenne a battesimo, cioè 
mio compare fu il signor Pagolo Orsino, il quale 
tiene la parte Fr.incese, ed in questo tempo si trovò 
in Firenze prigione del nostro Duca, ma sotto la 
fede andava per tutto; e l’altro fu messer Girola- 
mo degli Alhizzi (1 a) commissario delle Rande di S. 
lice; e r altro messer Àlainanno Fantini (t3). 

Il 1) fi Ri'iscrillo dice coinr apprcss'"»: procurando di 

trovarne una comoda, Jua ricordi posleritiri esiKtriìti 
nelln R iccardinna ( Vita T . 3 . |>. 19 . 20 .} si deduce die in 
▼irtù di c|i(esla supplica furoii d«ili a ctxdo al Celliid ii 3 o 
OUohre iS.jo scudi 45 o coi quali comprò daCrislofaiioBuon- 
talcnti una possessione ai Frali, popolo di Trcsollc, ed un* 
altra fra Trespiano e il Piano di Mugnone. Nella LcUcra 
però pubblicata nella nota a pitg , 547 Cellini d' aver 

riscossi 800 e non già 45 o scudi. 

(12) Per questo Girolamo dogli Albiazi vedasi la pag. 579 

(1 3 ) Il presento Ricordo c pubblicalo I. c. p . ^o. Ignora- 
si dii fosse la madre dì questo figlio naturale del Gellinì , il 
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Ricurdu come questo di 1 3 Dicembre i554 a ore 
19 in circa venner due comandatori del Palazzo, 
li quali mi portorno la nuova si come io ero stato 
veduto di Collegio e ammesso alla nobiltà Gorenti- 
na per partito (i4) • 

V. 

Ferrando di Giovanni da Muntepulciano si è par* 
tito da me questo di 26 Giugno i556, il quale io 
licenzio in tutto e per tutto ; e tutto quello di che 
>0 gli avevo fatto donagione ed erede , ne lo privo , 
e non voglio che gli abbia più nulla al mondo di 
mio: e quello che si trovasse in sul mio testamen- 
to per lui sia escluso, che cosi fu il mio primo pro- 
posito; cbè il testamento diceva e dice, che se lui 
si partissi da me, s' intenda restare diredato e sen- 
za il dato dono (i5). 

VI. 

Ricordo, come oggi questo di aG Ottobre i556 io 
Benvenuto Gelliui fui cavato dì prigione, e feci tre- 
gua col mio nemico per un anno, e si dette in fra di 
noi scudi 3oo di sicurtà l’uno aH’altro; che per me 
promise Luca Mini speziale a San Pier Maggiore, e 
/anobi di Francesco Buonagrazia. Àncora gli dua 
detti promissono per me alli Signori Otto di Guardia 


quale fu legittimalo con decreto del duca Cosimo del 19 A - 
prilc i564 (I- c. p. 44) < "“O anpravviase poi che fin versola 
fine del i555 (ivi p- 4' - nola^ ‘ 

(i S) Documento pubblicato I. c. p. 54 
( 1 . 5 ) Questo ricordo tratto dalla Kiccardiaiia è pubblicato 
I c. p. 67 . Il Cellini non lia mai nominato netta sua Vita 
questo Ferrando. 1 ' 
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e Balìa di rappresentarmi, e si obbligoroo per scudi 
loou di moneta che io mi rappresenterei a ogni lo- 
ro richiesta (i 6 ). 

VII. 

A’ di 39 Luglio 1557 io Benvenuto Gellini sono 
convenuto d' accordo con Micliele di Gora Vostri 
della Pieve a Groppine, di dargli per sua provvi- 
sione un mezzo scudo d’ oro il mese, e le spese in 
casa mia, e la tornata di casa; e lui mi ha a tene- 
re le mia poche scritture che alla giornata occor- 
reranno, e parte cercare di guadagnare per la città 
e fuora secondo le occasioni, come ha fatto per il 
passato (17). £ cosi siamo restati d’ accordo, e vo- 
gliamo che il mese cominci il di primo d’Agosto 
prossimo avvenire i 557 ; e di tanto si farà credi- 
tore detto Michele ogni mese di detto mezzo scudo 
d’oro. E cosi ancora die ({ualche buono partito 
venissi alle mane a detto Michele, che per questo 
non resti che non lo pigli: io Benvenuto sopra- 
detto sono contento, in caso che le mie poche fac- 
cende non si straccuriiio. Mano propia (18). 

Vili. 

Bicordo come al nume di Dio questo di due di 
Giugno i 558 io Benvenuto Gellini ho presola pri- 


(iG' K trailo «lallii Riccardiana , e slampntojl. c. p. 7i.’H 
CuHini non parla punto nella sua Vita di questa carcerasio- 
ne, e non può indovinarsi con quale dei suoi nemici abbia 
avuto rissa , e poi fatto tregua . 

(17) Questo Micliele Vestri, è quello stesso che scriveva 
a (Iettatura del Celliiii, come abbiam veduto a pag.,i, que- 
sta. soa vita (vxniiKiata verso il i 558 , cioè circa un anno 
(l<)|>n alla presente roiivensione. 1 

(18) l.'origiMale è nella Uiccardiana. É pubblicalo l.c. p. 74. 
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ma toiiaara , cioè e’ primi ordini a prete dal reve- 
* rendissimo monsignore de’ Serristori , in casa sua 
nel Borgo S. Croce, con tutte le solennità e ce- 
rimonie die ili tali casi si costumano; e tutto fatto 
con licensa del reverendissimo signor vicario del- 
r arcivescovado di Firenze, rogato ser Filippo 
Frangini, iiotaro pubblico in vescovado. E dì più 
il di detto ho avuto licenza dal detto signor vica- 
rio di poter agitare o far agitare contra a tutti i 
mia debitori, come tutto ne appare al protocollo 
di ser Filippo Frangini, e come al Libro di ricordi 
a car. i34< 

In nel i5Go avendo volo'ntà di avere figliuoli le- 
gittimi, ma segreti, mi feci liberare da cotale ob- 
bligo, e seguii la mia volontà ( 19 ). 

IX. 

A' dì 8 di Luglio i559 

Ricordo. Oggi questo di 8 di Luglio è venuto a 
stare in casa mia a tutte mie spese la Durotea don- 
na di Domenico d' Antonio Sputasenni, ed ha me- 
nato seco Tonino suo figliuolo e la Sita sua figliuo- 
la , per essere stalo lui preso e a’ di a5 sopraddetto 
fu mandalo alle Stiuche per ordine de’ detti si- 
gnori (ao). 

X. 

A’ di a5 Dicembre i559 

Ricordo. Oggi questo dì a5 di Dicembre Dome- 
nico di Antonio Sputasenni è stato cavato e libe- 
rato dalle carceri delle Slinche, per grazia di S. 
Ecc. 111. e mi debbe far buone le spese del vitto 

(19) Tratto dalla Kiccardiaiia, e riportato I. c. pag. 81. t 
questo fatto tariuto dal Cellini nella sua Vita. 

(ao) Questo Dorumento, «i il seguente pubblirati 1 . r. p. 
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per conio suo proprio dalli aopradetti 35 di L»> 
glio eh ' egli andò alle Slinche insino al dì s5 Di- ’ 
rembre i559 sopradetto; nel qual tempo gli naan- 
liai il vitto mattina e sera. £ mi debba inoltre far 
buone le spese di vitto da’ di 8 di Luglio i55g 
della Dorotea sua donna , e di Tonino suo ligliuo- 
lo(ai)e dellaBita sua figliuola, quali vennono a casa 
mia a tutte mìe spese, come per ricordo di sopra ; e 
ne ho fatto il presente ricordo per fariielo debitore 
del tutto insiiio a tanto che staranno a mie spese. 

XI. 

A’ di 3 Dicembre i5Go. 

Tonino figliuolo di Domenico e della Dorotea 
Sputasenni dee avere a' di 3 di Dicembre scudi 
1000 d’oro in oro, i quali se gli dieiio di poi la 
vita mia naturale, e nella età sua degli anni i8, 
in caso che lui faccia l'arte dello scultore. E se io 
mancassi prima che questi iiSunni, il detto ne tiri 
i fruiti di delti danari, e di quelli ne possa vivere 
e attendere a imparare: nè voglio che di detti da- 
nari il padre e la madre n’ abbiano a far nulla, nè 
manco de' frulli di essi, perchè voglio che gli ab- ^ 

8^. sono traili dalla Riccardiana. Il latto rlie qui si ac- 
reiina. si troverà più distesamente narrato nell' Appendi- 
ce, Documento xxxvil. 

(21) É cosa assai singolare che il Cellini non abbia mai 
fatta parola nella sua Vita di questa famiglia dello Sputa- 
senni, il quale veramente era del casato de' Parigi. Dai 
documenti che qui si riportano si deduce che diede molto 
da fare .il Cellini la detta famiglia ; e fra quelli Celliniani 
esi.stenti nella Palatina, trovasi il decreto autografo in per- 
gamena del 29 Novembre i 56 o, pubblicato I. c. pag. 86, 
col quale il Magistrato dà al Cellini facoltà di adottare per 
suo figlio questo Tonino che aveva allora quattro anni. Ve- 
da.si il Dnciiinentu XVII. 
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bìa coinudità ili aUcncleie alle vitlù. Ancora vo- 
glio che sia in mìa liberlà, in mentre che vivo, di 
poter turgliene (2 a), e ancora di dargliene di più, 
secondo la mia volontà. £ perchè io lo voglio adot- 
tare per mìo Sgliuolo, voglio che lui abbia nome 
Benvenuto de' Geliini, e per tal nome risponda. 
Sono in su la comunità di Volterra oggi di mio più 
di 1000 scudìy e di quelli voglio che se gli dia (ad). 


XII. 


Sabato a’d'i 22 di M.irzo i 5 Go. 

A’ dì detto a ore 4 Va di notte nacque il bam- 
bino di messer Benvenuto, figliuolo della Piera di 
Salvadure (24). Bomenica a'di ad detto si battezzò, 

e i compari fumo questi, cioè Bernardo di 

Davanzati, cassiere de’Gapponi ; e Andrea di Lo- 
renzo Benivieni, cassiere de’Salviati, e ser Gio- 
vanni di ser Matteo da Falgano notaio al Palazzo 
del Podestà; e gli posono nome Giovanni (a 5 ). 

(2 a) E avvenne pur Irojipo rlie poi glie li logliesse, avendo 
il fanciullo e la famiglia mal corrisposto alle tante benefi- 
cenze osategli dal Cellini. Ved. il Documento XXXIII. 
(a3) Ricordo tratto dalla Riccardiana e pubblicato I. c. p. 88. 
(24.) Questa Piera fu del rasato dei Parigi come si vedrà 
nel Documento XVI, e divenne in seguito, come pur si ve- 
drà, legittima moglie del Cellini. È probabile che ella fosse 
parente dello Sputasenni nominato di sopra, ed è assai strano 
che il Cellini nella sua Vita non farcia mai parola di que- 
sta donna, nè dei figli che ebbe da lei. 

(a5) Il presente documento è tratto dalla Riccardiana, e 
pubblicato I. c. p. g4. Questo Giovanni fu figlio naturale, 
giacche con decreto del 20 Novembre i56i esistente nell’ 
archivio delle Riformagioni, e pubblicato ivi a pag. ioa, 
il Duca Cosimo il legittimo. Quindi nel ig Febbraio i5C3. 
( come vedremo al Docnmento XVII.) ampliò a favore di 
lui la donazione delta casa di via del Rosaio. Morì però 
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Al molto magnìfico M. Bartulommeo Concino, 
lo dìvotissimaxnenle mi legai al cuore quelle pa- 

qu<!Sto fanciullo nei i563 come si deduce dalla seguen- 
te lettera scritta al Varchi, pubblicata 1. c. pag. 349« la 
quale ora conservasi autograia nell’ 1. e U. Libreria Pala- 
tina, ed è a carte iGi del Codice già Strozziano 48i inti- 
tolato LelU re originali di diversi letterati scritte a messcr 
Benedetto Varchi^ passato in essa dall’ An bivio Mediceo. 

Magn.*^^ M. Benedetto e molto mio osservandiss. voi ave^ 
te a sapere come io ho perso un mio unico figliuolo quasi al- 
levato, nè mi pareva mai avere aiuto in tutto il tempo della 
vita mia cosa che piu del mondo mi piacesse. Ora me lo ha 
rubato la Morte in 4 giorni, e potette tanto in me il duolo, 
che io credetti sicuramente andarmene seco; perchè egli mi 
pare essere privo di non isperare mai più un tale tesoro, per 
le cause evidenti, £ perchè egli mi è piaciuto fargli per mio 
contento un poco di lume, ho avuto grazia dà frati della hun- 
uata che mi hanno conciso che io faccia un deposito di lui 
insino a tanto eh' egli piaccia a Dio ihe io me ne vada a 
dormire a canto a lui in un poco di sepoltura qual potrà farsi 
dalla povertà mia a quel tempo. Intanto io voglio fare di- 
pignere questo dìpositino con due Angelctli con le Jaci in ma- 
no, ed in mezzo a essi uno epitaffio il quale io mostro ton 
questo mio rozzo modo ed in atto quello che io vorrei: che 
voi con quelle vostre mirabili virtudi molto meglio direte quel- 
lo che io vorrei dire; e piacendovi farlo latino o toscano tutto 
rimetto a il vostro infallibile iudicio; e se io vi affatico, a 
questa volta perdonatemi e comandate a me, che sono per 
servirvi semfirc paratissimo. Di Firenze a gli xxij di Mag- 
gio i5G3. 

Il concetto che io desidero ch^ sif^ espresso da voi si è: 
Oiovan Cellini a Benvenuto solo 

Figlio qui iac-e: Morte al mondo il tolse i 

Tenero d' anni. Mai le Barche sciolse 

Tal speme in fil da l’uno a l' altro polo. v i 

Setnpre paratissimo alti servizi* eli V. S. 

BgnnitiUTO CEtum 
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rote che lui disse vostra Signoria da parie di S. K. 
I. e le medesime viddi in nel rese ritto suo, quali 
mi disse vostra signoria che aveva negozialo; ed il 
cavaliere de'Guidi che me lo dette mi disse il me- 
desimo. lo so benissimo che coni signori e padroni 
non si debbe mai aver ragione; ma io credo che e’ 
sia lecito ai poveri buon servitori modestamente il 
difendersi, o sì veramente lo iscusarsi. Sappi V. 
S. che la medesima disgrazia m’ intervenne quan- 
do io ero al servizio di quel gran re Francesco, 
perchè avendomi dato trecento libbre d’urgenlo, 
e che di quelle io glie ne facessi una statua di Gio- 
ve di quattro braccia, io feci la delta statua qual 
mai non han saputo fare gli altri uomini insiuo a 
questa età, e di più gli feci quattro gran vasi si- 
mili ricchissima mente lavorati, de’ quali ne può 
far fede lo eccellente messer Guido medico. 11 det- 
to re, mezzo adirato mi disse che volendo io fare a 
mio modo e non a suo, non era possibile il potersi 
servir di me;>al quale io risposi, che sua Maestà 
considerassi quanto io gli ero buon servitore, che 
avendomi cooiaudato un sol servizio, il quale non 
tanto quello benissimo avevo fatto, ma in nel me- 
desimo tempo glie ne avevo fatti cinque da van- 
taggio; e con queste e molte altre parole io tanto 
bene difesi le mie tante ragioni, che quel buon re 
ridendo, presente tutta la sua gran corte, non si 
peritò a dire che lui aveva il torto e che io avevo 
mille ragioni, con molte altre parole in mio favo- 
re .(a(>). Or consideri V, Signoria: 11 mio IH."’" ed 
Ecc.'"°,S.' duca mi commise che io gli facessi una 

' (a'G) 'Vèi). pag. 4Co e Seguenti. Da questo discorso pare do- 
verti dedurre dhé il Cellini fosse stato 'rimprbverato dal dèca 
per un motivo simile. -r ■ < 
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statua dì un Perseo di grandezza di tre braccia , 
colla testa di Medusa in mano, e non altra Io lo 
feci di più di cinque braccia con la detta testa in 
mano, e di più con il corpo tutto dì Medusa sotto 
i piedi; e gli feci quella gran basa di marmo con 
il Giove , e Mercurio , e Danae e il bambino , e Mi* 
nerva , e di più la storia dì Amironieda sì come si 
vede. £ nelle ore del mìo riposo io gli restaurai il 
bel Ganimede di marmo, e gii feci il ritratto di 
S. E. I. di bronzo, quale è oggi all’ Elba; e di più 
gli feci certi vasetti cesellati dì oro, die mi aiutò t 
Poggini, ed una cintura d’oro per la Signora 111.'"* 
ed Ecc.*"* duchessa insìno a un pendente, insìiiu a 
un pìccolo anellino per la detta. E il giorno delle 
feste e la notte facevo dua ligure di marmo, e il 
ritratto della testa della Ecc."™ duchessa di mar- 
mo. Tutte queste cose io facevo in mentre che io 
davo fine al mio Perseo, non togliendo mai il suo 
teropò K'iquello : ed infine delli due anni in circa 
S. E. 1. mi levò tre salari di lavoranti che mi era- 
no pagati; per la qual cosa i miei lavoranti s’an- 
dorno con Dio, che erano due fiamminghi e uno 
francese, i quali mi erano venuti a trovare insino 
di Parigi. Or consideri V. S. se quello che io ho 
fatto è stato per disubbidire, o si veramente per 
servire S. E. 1. con tutto quello ingegno e forze e 
valore che mi ha concesso lo immortale Iddio; per 
la qual cosa io molto bene considero che mi pare 
aver fatto multo più di quello che S. E. I. mi ha 
comundatu, sempre prima proposte a quella, ed 
abhidieutissiiuamcnte eseguite: ma la fortuna buo- 
na e trista che del tutto s’impaccia, sempre,, mi 
Ila mostro le fugaci spalle. Ancora sappi V,, S. che 
volendo io dar fine alla mia-sventurata opera del 
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Perseo, in modo nessuno non trovavo la via, per- 
chè il Bandineilu , il quale aveva presentilo come 
la riusciva bellissima , aslutunienle ini aveva im- 
pedito die io non trovavo nissiiiio lavorante che 
mi volessi venire aiutare (37); per la qual cosa più 
volte io mi risolai di levarmelo d' innanzi, e ri- 
tornarmene in Francia , perchè ero ancora benis- 
simo a tempo. Ma Iddio, cher sempre mi ha scam- 
pato, mai mi lasciò aver tal comodità, tanto che 
risoltomi a finire a ogni modo, trovandomi in ca- 
sa un villanello di diciotto unni, il quale mi era 
venuto a zappare il mio orto per dieci soldi il gior- 
no; e per vederlo di bella proporzione di corpo, 
io mi mìssi a rìlrurlo , parte per mio studio, e parte 
per le opere del Perseo; dal quale io ritrassi Mer- 
curio che è in nella basa dirietro del Perseo (aS)! 
E così fàceudo, il detto giovane mi si offerse vo- 
lendo serv'ire per la stalla e per la casa, se io' gli 
volevo insegnare; al quale io ridendo cominciai 
ii'insegnare. Questo ingegno fu tale che con lui io 
delti fine al Perseo, e lui si era fatto il più valente 
giovane d’Italia , e benissimo lo sa S. £. I. Ora 
questo solo non mi bastava, che io dipoi ne presi 
molti degli altri, e spesi del mio dimoili e multi 
danari , tanto che io pur ne venni al fine con que-‘ 
ste estreme fatiche: che se S. E. mi avessi pagato 
quindici u venti lavoranti io gli arei pieno Firen- 
ze di opere che sarebbono state degno di'S. E. I. 
Quando io ebbi finito il mio Perseo S. E. me nè 
ringraziò come benignissimo signore, e di più mi 
(a?) Ved. pag.488. 489- ‘'L " 1; 

(aS) Questi fu Bernardo MannelKni di Mugello. Ved. pag. 
489. V. fili Ed altri ancora dei fatti raccontati dal Cellini 
nella sua Vita si troveranno' ripetuti nel presente Documento. 
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dissea viva voce che io lo avevo slraservitÌ88Ìaio(a9) 
molto più di quello che lui si pensava; e di più il 
medesimo grido si sentì da tutta la virtuosa scuola 
fioreutina, che mai iiisino a quel di non si era sco* 
perta opera di qual si volessi gran maestro, che la 
non fussi stata tassata non tanto e strambellata, 
massimamente le opere del Bandinello. lo non do- 
mandai mai prezzo nissuno delle mie fatiche, anzi 
dissi che non volevo altro premio maggiore di quel- 
lo che io mi avevo auto, che l’essere piaciuto: solo 
gli domandavo la sua buona grazia, la quale cor- 
tesemente S. £. I. mi disse che io me la tenessi per 
sicurissima. Con queste sante parole io chiesi li- 
cenza a S. £. 1. di andare a ringraziare Iddio a 
Vallomhrosa, a Camaldoli ed all’Ermo e a San 
Francesco della Yernia. E tornato che io fui, mi 
feci innanzi a S. E. I. ed appresso a pochi giorni 
io la veddi molto turbata meco, e non mai per 
mia causa ; e mai più quella non mi ha comandato 
nulla; e quello che S. E. mi comandava subito 
un altro lo sturbava; di modo che io sempre pa- 
zientemente ho cerco di tutti i modi di mantener- 
mi la sua grazia. ^ 

Quando e’ si cominciò a ragionare dello sveMu- 
rato gran marmo, io mi feci innanzi come buon 
suo servitore ed amatore dell’arte e dell’ onore ed 
utile di S. E. I. e con parole e con^ fatti mostravo 
e, dicevo che, se quell’ altro bel marmo si era capi- 
tato male per le mane del Bandinello, die,, questo 
S. E. I. doverrebbe voler vedere, più modelli, e che 
con il suo buono iudicio quella da poi di tanti po- 
tria scerue,il meglio; dove questo mio consìglio 
inullotglt pùcqtie, e apressan;ieule mi comandò die 
'Vo6i <l‘inv<si7.ìowe'clel CctUni- ' i”- .i 
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‘ io né facessi un modello , il quale solo per ubbi- 
dienza, come i buoni servitori fanno, io lo feci 
piccolo di cera e di legno; e di poi domandai, a S. 
£. I. che mi dessi le comodità, acciò che io lo fa- 
cessi della grandezza che gli usciva di quel povero 
sventurato marmo; il quale comandò a Francesco 
di ser Iacopo che mi accomodassi del tutto, da’ la- 
voranti infuori, ed io ubbidientìssimamente loco- 
minciai cou tre lavoranti pagati del mio, povero 
sventurato, e con quella vera arte che si fanno tuli 
imprese, lo lo cominciai con la vera regola , ri- 
crescendo dal piccolo al grande, quale in ne' mia 
grandi studii h^ imparata, la quale questi imperiti 
ciabattoni (3o) non sanno nè la credono, per la qual 
cosa gli hanno guasto il povero sventurato marmo 
allatto, e starà molto peggio l’un cento che quello 
di Ercole, del Bandin^^. lo vidi il modello di ter- 
ra dell’ Apmannato, quando lui per saccenteria 
aperse alU Piazza, e molto mi maravigliai che lui 
avessi così poca sperienza e cotanto poco sapere 
d’.ogni cosa, con si mirabil fortuna cieca, di modo 
che io non conosco mai di avere in modo nissuno 
disubbidito, ma sì bene fedelissiniamente ed ub- 
bidieutissimameute servito, e non. mi doglio d’al- 
tro se non che io non sono stato da E. I. in 
tanti anni adoperato a nulla, die s'è priva S. E- 
e me^ di quello che tapto cortesemente mi aveva 
donato Iddio. ,, , . j . > u'i’, 

, Ora dells casa io non voglio dir niente. I^o man- 
dalo al cavaliere Guidi segrelarip la mie copia del- 
la supplica, come. chiaramente, si vede che S. E. I, 
me l’avejva liberalissima mcivle .donata > qual fu la 

‘ c '■ I . . 1 1 f loj i:- ^ 1.1 : l'i . 1 ' 

(3o) CUibattone, cioè trascuralo artefice, ntaoia nel Vocab. 
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potente causa che mi stolse dalla Francia (3i).lPac- 
cia S- E* tutto quello che a quella piace, che di 
tutto con tutto il cuore ne la ringrazierò, purché 
e’ dìa fine a questa Tolta a tal negozio, che oramai 
è tempo. £’ sono sedici anni e dì più. Come io ri- 
sposi a V.* S., il maggior desiderio che io areì al 
mondo saria di finire la mia vita al servizio di S. 
£. I. quando quella mi volessi adoperare; ma quan- 
do a quella cosi non piaces.si, io me ne andrei a 
vivere e morire a Roma, potendovi andare, come 
sì è detto, per conto della casa. 

Messer Antonio de' Nobili mi chiese che io gli 
dessi lutti li mìa conti dal di che io servivo S. £. 
I. insino a oggi , li quali con mia grande spesa e 
disagio feci levare da tutti i libri dei sua ministri 
con chi io avevo auto a fare, e chiamò di tutti i 
libri e le carte, e resto creditore ancora del Perseo 
di seicento scudi d’oro in oro, e di denari spesi di 
mia borsa di ducati settecento in circa , e tutto 
presentai ad Antonio de’ Nobili, li quali lui tenne 
parecchi giorni in tesaureria, di poi me li rese. Ora 
se S. £. I. volessi dar fine a quest’ alta faccenda, 
commetta ai sua ministri che riveggano questi con- 
ti, e se gli staranno come io dico, tutto rimett^ò 
in S. £. I. e di tutto quel poco che io restassi d’a- 
vere, resoluto che S. £. fussi di me, lo pregherei 
per l’amor di Dio che me lo mettessi in su la co- 
munità ed Uomini di Volterra, con quegli utili 
che la detta comunità costuma con gli altri che vi 
hanno su danari. Vostra Signoria mi perdoni se io 
sono stato lungo nel mio scrivere; certo che io non 
lo arei saputo dire con manco parole di queste. 

Volentieri io sarei tornato a rivedere S. £. I. e 

(3i) Ved. pag. 48> nota (’)• 
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finire le mie faccende ; ma e' mi liene il non aver 
danari, e messer Antonio ed il suo Pier Maria del- 
lePozzangbere (3a) mi cacciorno via colle più ismi- 
surale villanie che immaginar si possi al mondo; 
ed io che ho imparata di nuovo la pazienzia, con 
loro la metto in opera; pregando Iddio che mi 
tenga in la sua buona grazia. Sempre alli comandi 
di y. S. paratissimo (33). 

Firenze il aa Aprile i56i. 

Servitore di V. S. 

Benvenuto Cellini. 

XIV. 

A di I. Maggio i56i. 

DomenicodiAntonio Sputasenni deve daredal di 8 
di Luglio 1 559 perinsino a’di a5 di Dicembre i SSq. 
che sono mesi quattro e mezzo, per le spese date e 
fatte in casa mia alla Dorotea sua donna, e Antonio 
suo figliuolo, e alla Margherita sua figlia, a ragione 
di .scudi sei il mese: che cosi mi pare porti il do- 
vere: leqnali spese detti ai sopraddetti, perchè sotto 
di otto di Luglio sopraddetto detto Domenico fu 
preso ad istanza delli Signori Otto. 

£ deve dare dal di aS di Luglio iSSq, che in 
tal di fu mandato alle Stinche , insiiio al di a5 di 
Dicembre, per suo vitto di 4> mesi 5, che gli 
mandai le spese mattina e sera, a ragione di scudi 
dua il mese. 

E deve dare a’ dì a5 di Dicembre i55g, perchè 

(3a) Così chiama il Cellini per ischemo Pier Maria dalle 
Pozze da lui nominato anche a pag. SSi. in nota. 

(33) L’ autografo di questa lettera pubblicata 1. c. pag. 334 
si conserva nella filza cuviii. del carteggio di Cosimo primo. 
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usci di curcere , per insino a’ dì primo di Maggio 
i56i , che sono mesi c giorni , ( che dello dì 
primo Maggio uscirno di casa mia ), per le spese 
falle in lutlo dello tempo a dello Domenico cd al- 
la Durolea sua donna, e Anlonio e Margherila sua 
figliuoli, che di tutto mi debbe far buono a ragione 
di Scudi otto il mese, e non mi salvo, rispetto al 
cattivo temporale; e se bene in dello tempo egli 
lavorava [ler lavorante di tessitore di drappi in ca- 
sa Amidcu, non mi volse mai dare cosa nessuna, 
che sono mesi undici e dì cinque: munta scudi laS 
di munela, per quanto e’ mi pare, ancora che molto 
più mi cuslassino (34) 

XV. 

A di ao Marzo i56i (cioè i56a) 

Hicurdu questo dì detto come messer Benvenuto 
nostro ebbe dal Vinta, segretario dì S. Ecc. 111. il 
privilegio del dono della casa fattogli da S. E. I. il 
qual privilegio è sottoscritto di mano dell' 111. ed 
Ecc. signor duca Cosimo de’Medicì duca di Firen- 
ze e di Siena, e fu detto privilegio spedito da S. 
E. I. in Pietra Santa a’ dì 5. di Marzo i5tìi; quale 
contiene come S. E. I. gli dona liberamente la casa 
dove abita ed ha abitata da poi che lui venne a ser- 
vire S. E. I. ed è posta fra Orbetelloe la Nunziata, 
e confina a primo con l’orlo degl’ Innocenti, a 
secondo, Francesco di Piero lanciaio da Castello; a 

(34) Documento tratto dalia Kicrardiana, e pubblicato I. 
c. p. CJ7- Si riproduce qui, perchè ha relazione coi D.k'u- 
lueiili IK. X. e per far conoscere quanto poco costasse 
il inaiitcìiimenlo di una famiglia in que' tempi. Le cose 
di cui |>ur esso si ha notizia sono taciute dal CclUni nel- 
la Viu. 
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terzo con Pier Riccardi; a quarto, Antonio Pedini, 
quale sta a pigione, a me ed a’ miei figliuoli e de- 
scendeiiti legittimi e naturali, nati di legittimo 
matrimonio o naturale; ed essi (35) avuto con tutti 
gli ordini opportuni e appartenenti a tal caso, fatti 
tutti gli atti a modo ealleRiforniagioni; e come di 
sopra è sottoscritto di mano di S. Ecc. e piombato 
con le sue arme e il sau Giovanni , e sottoscritto di 
mano delti dua sua segretarii Mess. Lelio Torcili, 
Mess. Francesco Vinta (36). 

• XVI. 

Giovedì a di 39 di Ottobre i56a. 

Ricordo, come il detto dì a ore 3 3/4 di notte se- 
guente mi nacque una figliuola di me e della Piera 
di Salvadore de' Parigi la quale stava meco, e Sa- 
bato seguente a’ di ultimo detto la battezzammo, e 
le posi nome Elisabetta , per rifare mia madre, e li 
compari fumo Bernardino di Giovanni Vecchietti, 
e Zanobi di Francesco Buonagrazia, c Luca di Gi- 
rolamo Mini ( 37 ). 


(35) Vale a dire si è. 

(3G) £ tratto dalla Riccardiana , e pubblicato I. c. pag. 
111. ivi pag. 108. 109. e pur riportalo il privilegio in la- 
tino ed in Italiano, di cui è fatta parola al principio del 
presente documento, e intorno al quale vedansi la pag- 
48i. in nota, e la pag. 563. della presente opera. 

(37) Tratto dalla Libr. Riccardiana, e pubbl. I. c. pag- 
ii4. Non fa parola il Cellini nella sua Vita neppur di 
questa sua figlia, la quale deve essergli morta prima del 
a3 Aprile 15G7. giacché nel Documento che ha questa 
data ed uve si parla come vedremo di due figlie del Cellini 
allora sujierstiti, ella non è nominata. 
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XVII. 

A dì 19 Febbraio i563 ab Incarnalione ( 38 ) . 

Ricordo come questo dì sopraddetto io riscossi il 
mio privilegio del dono della casa, il quale S. E. I. 
mi ha donato per Giovanni mio figliuolo e per^sua 
linea masculina legittima: il qual dono era in pri- 
ma stato fatto a me; ma io chiesi grazia per il detto 
Giovanni mio fìgliuolo il quale mi aveva già legit- 
timatoS.E. I.La qual legittimazione diceva che gli 
levavano ogni macchia, come di vero matrimonio 
nato ei fossi; e dopo feciono il detto privilegio: e* 
per l'uiia e per l’altra causa , e per essere la cara 
sua madre pura e vergine fanciulla, ed io per es- 
sermi privato di ognd altro piacere carnale, il detto 
Giovanni si potrà vantare come vero nato legittimo, 
che naturalmente è, quanto a Dio (39). 

XVIII. 

IH.™" ed Ecc .™" S.Duca di Firenze e di Siena 
padrone mio sempre Oss.“® 

Molto più volentieri sarei venuto a ringraziare 
V . Ecc. 111 . del dono della casa datami j>er sua 
immensa bontà e liberalità pel mio figliuolino e 
per sua legittima linea, ed ancora molto meglio 
arei potuto ragionare con V. E. in voce, che non 
s’ è potuto fare collo .scrivere. Ma sappia V. E . I . 
che e’ m’ ha impedito il non avere un quattrino, 
con il quale io sarei potuto venire, ed anche con 
essi nutrirne la mia povera brigatina, che a questi 

(38) Cioè i5G3. 

( 39 ) Dalla Riccardiaiia, è pubbi. 1. c. p. 119 . Ved. il 
DiK'uin. XII. 
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t«mpi tanto forti io non poco patisco con essa . Jin- 
però, signor mio, genuflesso la priego, che quella 
si degni di farmi soccorrer di qualche quantità di 
danari a conto de’ mia crediti, con i quali io po- 
trei venire insino a Pisa a ragionare con V. E. I- 
e lasciarne alla mia povera famiglinola acciò potes- 
si vivere. Signor mio, io mi sento e veggo fuggir- 
mi con gran velocità li mia anni, senza farne quel 
servizio tanto desiderato a V. E. I. Io la priego 
perla sua infinita bontà, che quella si degni di 
servirsene quanto più presto; intanto io pregherò 
Iddio per la sua felicità e vita, quale Iddio lunga- 
mente conservi . 

Di Firenze il di G di Febbraio i56a 
Il fedelissimo servo di V. E- I. Bknvenuto Celi.isi (i«) 

‘ XIX. 

111.'"*' ed Ecc."" S. Duca, padron mio Oss."’"' 

Sappi V. £. come il primo di del mese d’ ago.sto 
mi fu mandata la pietra, la quale io avevo doniaii- 
data per farvi il basso rilievo della storia diesa V. 
E. I. (4i)e perchè io avevo auto la cera ed il sevo 
e la trementina , subito cominciai la ditta storia, 
la quale io ho di già molto innanzi: e perchè io 
avevo domandato un lavorante, come sa V. E. I. 
il provveditore mi volse dare uno di quei sua scar- 
pellini, dei quali io non mi sarei servito di nulla 

(40) È pubblicata I. c. p. 348. L’ originale è nel Car- 
teggio di Cosimo I. filza ci.xvii. 

(41) Dal documento XXX. e da altri che ometto qui 
di riportare si deduce che questo bassorilievo era destouto 
]>er il Coro del Duomo, e dovea rappresentare Adamo ed 
Èva. Me fu poi tolta al Cellini la commissione. 
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al mondo, per le cause che V. E. I. si può, come 
amatore delle virtù e virtuosissimo, immaginare. 
Cosi io presi per migliore spediente chiedere sola- 
mente un manovale il quale io pattuii a i5 soldi il 
giorno, c di questo io mi servo per maneggiare e 
comporre lacera, e di già ho cominciato a com- 
porre e battere la terra, la quale io ho usata di 
comporla con quella cimatura ed altre mia belle 
cose più di a mesi innanzi che io me ne abbia da 
servire, perchè cosi mi promette l’arte e la tanta 
sperienza per fare li mìa getti pieni e nettissimi 
sopra modo: e quegli che dicono che gli vogliono 
fare senza rinettare, si è perchè essi non gli sanno 
rinettare; il mio modo si è quello che ha usato i 
maravigliosi antichi ed il nostro gran Donatello e 
cotali ( 42 ). Si come V. E. I. vidde in nel mio Per- 
seo e nel resto de i sua ornamenti, così io seguite- 
rò con il solito amore che io porto all’ onor mio ed 
alla grande arte, e sopra tutto a V. E . I. e sa|>pi 
quella che se io avessi auto un buono lavorante 
insieme con il manovale, io arei fatto più presto ; 
ma cosi io le prometto di fare il medesimo bene, e 
mi credo che quella si contenterà, perchè io mi 
comincio a satisfare in buona parte, perchè in nel- 
la dillicultà, per essere le dette inferiore alla vedu- 
ta (43), come più volte ho ditto a V. E. I. pensavo 


(4a) Ved. pag. 5o3. sul line. 

(43) Ripete in questo luogo il Cellini 1’ espressione già 
da lui usata a pag. S 87 . v. aS. onde si può deilurre die 
il quadro del quale si tratta non dovesse servire per il 
]>ergamo, ma fosse un bassorilievo di bronzo da collo, arsi 
in qualche parte deirimbasaniento del coro, cioè fosse non 
dei quadri oblunghi che si vedran nominati nel Doi'um. 
\\x, e precisamente quello rappresentante la Storia d'A- 
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di non ini potere di gran lunga contentare. Io at- 
tende con quella sollicitudine che mi aforza l’ amor 
dell’ arte. 

Con lutto ’l cuore ringrazio V. E. I. dell’ aver- 
mi ricominciato a dare li mia soliti salari, e iti 
nella mia supplica il santo rescritto di V. E. I. di- 
ceva ” Comincisi il di di Giugno , e vadisi se- 
guitando di mano in mano ”. Ora io ho auto il 
mese di Giugno detto, e con gran preghiere ho au. 
to quello di Luglio; ma il gentilissimo S.' deposita- 
rio mi ha protestato che io non arò il mese di Ago- 
sto, perchè mi dice che cosi resta una mesata in- 
dietro agli altri, e che ei non vuole scompigliare 
r ordine dato da V. E. 1. la quale io, per quanto 
r amo, priego che si degni per colai picciola grazia 
di non mi mancare, e quella commetta che le mie 
mesate seguitino, perchè non 1’ avendo io patirei, 
nè anche per questo io non tarderò niente della 
mia solita sollecitudine, sempre pregando Iddio 
che lungamente feliciti V. E. I. Di Fiorenze il 
di ai d’ Agosto i5G3. 

Il fidelissiino servitore di quella 

Benvenuto Cellihi (44) 

XX. 

Ili . ed Ecc. S. Duca padrori mio Oss. 

Meglio le sa V. E. I. queste nostre occasione 


damo ed Kva , nominato nel documento precedente, e<l in 
altri di quelli che seguono. 

(44) L'originale di questa lettera diretta al duca Cosimo 
si ronserva nella Libr. Palatina, ed è di mano del Celli- 
ni . Alla fine è un rescritto di mano del Dura, il quale 
dire: Attenda a seguitare, e non mancherà danari. £ pub- 
blicata I. r. p. 35 1 . 
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necessarie dell’ arte, die tutte l’ altre persone del 
mondo, perchè quella le ha viste tale, e di più 
virtuosamente se ne dilettava . Ben si ricorda V. 
E. in nel fare del mio Perseo e nelle hgure picco- 
le c ne' bassi rilievi quante cose diverse 1' una 
dall’ altra mi fu di necessità, e tutte V. £cc. me 
le fece dare, e benissimo può considerare V. E. I. 
che a questo quadro, il quale è più di tre brac- 
cia (45), ed è cosa difficilissima a condurlo bene, 
imperò bisogna eh ’ io sia soccorso delle cose neces- 
sarie che mi occorrono di maiiu in mano. Questo 
non è. Signor mio, come fare una figura di marmo, 
alla quale non accade tante cose, sì bene come V. 
E. sa. 

Ora io sono necessitato, volendo lavorar di cera , 
aver del fuoco; però chiesi parecchi some di carbo- 
ni al provveditor dell’ Opera, il qual mi disse che 
non avendo nuova commessione da V. E. I. non 
me li voleva dare: ancora mi sarà di necessità per 
tramutare e volgere un di quelli gran pezzi 1’ aver 
sei o otto uomini pratichi che me li aiutino volge- 
re e maneggiare, e sebbene io torrò lor poco tempo , 
niente di manco bisoglia che venghino dall’ Ope- 
ra a casa mia. Però, signor mio, io dicevo al prov- 
veditore che mi dovessi dare una stanza nell’ Ope- 
ra, che molto meglio si sarebbe fatto, e con più 
risparmio dell’ Opera, avendo li uomini in un 
tratto in su la fatta; la quale stanza eglino non 
mi hanno voluto dare per qualche diversa occasio- 
ne di invidia , la qual cosa non ini occorre dirla. 
In quanto a me io sto in nella mia casa e bottega 
insieme cento volte con più mia comodità, e mille 
volte mi è più caro; ma quanto alla comodità c 

(45) Vcd. il documento precederne nota (43) pa;;. 65o 
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servizio di V. E. I. e dell’ Opera, eli’ è cou più 
disagio e con più spesa , la quale non posso fare di 
manco; e di quello eli’ io posso risparmiare l’ Ope- 
ra, veggasi. Signor mio, eh’ io tengo un manovale 
a quìndici soldi il giorno, che avendo preso un di 
quelli scarpellinì, come mi fu offerto , sarebbe stil- 
lo più di trenta: pertanto benissimo mi poteva il 
provveditore accomodarmi dei carboni che gli do- 
mandavo. 

Se paressi a V. E. I. di dar commessione al re- 
verendo prìor dellì Innocenti luogotenente di V. 
E. aU’Accademìa del disegno (4C) al quale io mos- 
trerei ora per ora tutti li mia bisogni giusti e ra- 
gionevoli, e sua Signoria me li potrebbe far dare, 
per non aver più a fastidire di cotal minuzie V- 
£. I. alla quale io umilmente bacio le mane, pre- 
gando Iddio che lungamente felice la conservi ( 47 )* 

XXI. 

Ili ■”® ed Ecc.""* S. Principe e Governante (48) 

Benvenuto Ccllini supplica a V. E. I. che per es- 

(4G) Fu questi il celebre Vincenzio Borgliini. 

(47) Ea C()|iia autentica di que.stn documento pubblicato 
I. c. p. 354. si conserva essa pure nella Palatina. Il re- 
scritto dice: Il Provfcditore dell' Opera l'atcotnodi di quel- 
le cose che sono necessarie, acciò che possa larorare e non 
abbia scusa. E firmato da Lelio Torelli colla data del i3 
Ottobre iSG3. L’oerhictto dice. Copia della supplica per 
conto dell Opera indintta al provreditore, e mi dia le cose 
che mi sono di bisogno per e' quadri de.' bassirilievi del co- 
ro, e altre cose che mi accadessino per larorar per detta 
Opera. Questa carta perciò ha relazione con la prece- 
dente. 

(48) Questa supplica è diretta al Principe Francesco. L’o- 
riginale conservasi nella Palatiita, ed è, come lo sono pu- 
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serti rireduto ora i conti i quali più volte si sono 
riveduti nel tempo della buona memoria di M . 
Antonio de’ Nobili, e con i semplici sua librucci 
sempe sono restati pari con i libri del PalaEso. Ora 
per essersi smarrita una lettera di leronimo delti 
Albizzi,la quale dichiarava 35oo scudi d’oro in oro 
a conto della fattura stietta del Perseo; la qual cosa 
benissimo se ne deve ricordare il felicissimo e iustis- 
simo duca nostro , perchè questi ministri ora non 
vogliono intendere il farmi buono altro che scudi 
di moneta: e chiaramente lo mostra che tutte le 
paghe dei cento scudi il mese ordinate da S. £. 1 . 
tutte sono stale a scudi d’ oro in oro (49). 

Ancora dice a Y. E. I. che li detti ministri gli 
mettono in dubbio sette anni di suo salario; la 
qual provvisione se beu fu levata a Lattanzio Gori- 
iii, S. £. I. la fece pagare per ordine del deposi- 
tario M. Antonio de’ Nobili a quaranta scudi il 
mese, insino a tanto che adequassi il tempo che det- 
to Beu vpiiuto era stato senza delta provvisione , per- 
chè secondo l’ordine non li toccava se non scudi se- 
dici e dua terzi il mese; ma fu ordinato di quaran- 
ta per adequare il tempo, come è detto, cosa chie- 
sta dalla felice memoria della 111 duchessa perii 
detto Benvenuto, e da S. £. I. duca nostro libera- 
lissiroamenle sottoscritta e comandata ed in tutte 

re altri dei documenti che ivi si conservano del medesimo 
carallere col quale è scritto nei Codice quel pezzo che 
comprende le pag. 5oo. a 5o8. E’ pubblicata 1. c. p. 337 . 

(4g) 11 Rescritto in questo luogo dice: se mostrerà che 
abbia avere sarà pagato. È da avvertirsi che due sorte 
di scudi usavano per i conteggi in quell'epoca in Firenze; 
cioè lo scudo d’oro di moneta, del valore di lire sette, e 
lo scudo d' oro in oro, moneta inituaginaria die raggua- 
gliavasi a lire sette e mezza. 
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le ricevute dei delti quaranta scudi sempre spaci- 
iicatamente dice per il salario e prov visione del 
detto Benvenuto; e que.sto è conto da per se stesso 
sì come quello del Perseo fu da per se stesso; il 
qual dice solo per la fattura del dello Perseo. E 
per più verisiraile clie le dette provvisione soii 
sempre corse, e n' è stato consapevole S. E. I. vi- 
vamente lo dichiara che quando S. E. I. saldò 
tutte le provvisioni de’ sua servitori, a il detto 
Benvenuto fu saldo il suo conto da M. Tommaso 
de’ .Medici cavaliere, e da M. Agnolo Biduli depo- 
sitario iiisino al detto dì delle determinale provvi- 
sione, ed in fra 1’ altre quella del detto Benvenu- 
to fu mandata a S. E. I. appartata dalle altre; la 
quale benignissimaineiite S. £. sottoscrisse e co- 
mandò eh' ei fussi pagato: sicché per questo viva- 
mente si mostra il detto non esser stalo mai ri- 
mosso di provvisioni. Ed ancora subito che Benve- 
nuto ebbe finito (5o) il Perseo li fu comandato da M. 
Lelio Torelli auditore da parte di S. E. 1. eh’ ei 
facessi i modelli de’pergami di S . Maria del Fiore, 
e’quali fece, che si possono vedere. Appresso li co- 
mandò i bassirilievi de’ quadri del coro e’quali ci fe- 
ce. Appresso li fu comandato un modello della fonte 
dei Pitti, il qual si può vedere, ed in questo mezzo 
il deltoBenvenutofece un ritrattodiS.Ecc. di bron- 
zo, grande per dua volle il naturale, il quale è og- 
gi all’ Elba; e di più restaurò il Ganimede eh’ è 
a’ Pilli. Ancora fece quattro statue di marmo, le 
quale sono queste: Il ritratto della III ed Ecc. 
Duchessa, grande quanto il vivo: uno Apollo inr 

(So) Terminando qui la pagina nell’ originale, vi si tro- 
va altro Rescritto che dire: Al depositario-, ed è firmalo 
Lelio Torelli ii di Giugno iS65. 
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sieine con il suo Diacintu, similmente grande 
quanto il vivo: un Narciso di marmo greco, il qua- 
le è finito; e sopra tutte le altre opere un Crocifis- 
so di marmo fatto a tutte sue spese dal detto Ben- 
venuto, donato a S. £. I. ed ancora il modello 
della fonte col Nettuno, e molte infinite altre ope- 
rette, conunodei quadri di basso rilievo per S.uM.* 
del Fiore, il quale è vicino alla fine; e tutte queste 
cose portano grandissimo tempo, massimo essendo 
stato sempre solo dall’opera del Perseo in qua, 
nella quale li fu pagato tre lavoranti parecchi me- 
si da Lattanzio Gorini, ed il detto Lattanzio disse 
a Benvenuto che dessi loro licenzia perchè non ave- 
va commessioiie di pagarli più, nè mai li è venuto 
a orecchi altra licenzia che questa dei detti lavo- 
ranti: Imperò si rimette tutto nella tanta e felice 
bontà cd iustìzia di V. E. I. pregando Iddio che 
sempre felice la conservi (5i) 

111.”'' ed Ecc.“” Padroni miei 

Io vi ho amato con tutta la fede che Dio ci in- 
segna. 

lo vi ho servili con tutta la sollecitudine che mai 
si prometta a uomo. 

Io vi ho ubbidito con tutta quella umiltà mag- 
giore che immaginar si possa. 

Tutti i favori che mi hanno fatto V. Ecc.*'* 
111.'"° sopra modo me ne sono gloriato. 

E di tutte le ingiurie che mi ha fatto la mia 
crudel fortuna, con grandissima moile.slia me le 
sono con pazienza taciute . Non credete a chi mi 
vuol male. 

• 

(5i) I-e espressioni che seguono, scritte in ima pagina 
separata di questa supplica, sono di carattere del Cellini. 
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XXII. 

111.““ ed Ecc.”“ Principe S.' Governante di 
Firenze e di Siena. 

Benvenuto Cellini scultore e Gdelissimo servito- 
re di V. £. 1. espone a quella che spaventato di 
non venire nella indegnazione di V. E. I. e per co- 
gnoscersi aggravato di troppa quantità d'anni, sen- 
tendosi prefiggere un così breve tempo a una ope- 
ra di grande importaiizia, per le sopradette cause 
non li bastò la vista di promettere assoluto al de- 
terminato tempo ( 03 ). Ma se ben si ricorda V. E. I. 
il detto le offerse che volentieri si rinchiuderebbe 
in una stanza del suo palazzo, e con tutto quel che 
potevan le forze sue, anche sopra quelle si saria 
sforzato; e poi che non è piaciuto a V. E. I. lo ac- 
cettare nessuna delle sopradette scuse, ed ora libe- 
ramente 1’ ha levata dui suo servizio; se bene que- 
sto sopra tutti li altri sua affanni li sia parso il mag- 
giore, per aver servito V. Ec.' 111.'"' venti anni de 
migliori della vita sua; imperò, essendo volontà di 
Iddio e di y. E. I. ancora genuflesso con lutto il 
cuore e Iddio e V. E. I. ringrazia. Solo la priega, 
che con la sua solita santissima ed infinita bontà 
quella si degni di commetter a un uomo de’ suoi, 
qiiul sia giusto e ragionevole, acciò santamente si 
possa saldar lutti i sua conti, ed a quelli si faccia 
una fine, e di quel che lui resterà a avere rimette 
nella infinita bontà di V. E. I. la quale è tanto 
buona e tanto discreta, eh’ egli è certissimo che la 


(.'>2) Intende forse parlare ilei pcrr;a:iii, o dei bassirilievi 
per il roro del Duomo. Fors'aiiilie della Fonte dei Pitti, 
della quale si parla nel Ducuuienlo preceileiile. 
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non gli luscerà mancare il pane in questi ultimi 
sua anni. (53). 

Appresso devotissimamente la priega, che per il 
sopradello G<lelis. e amorevulis. servizio, e per 
essere oppresso da qualche importante inimicizia, 
V. E. 1. si degni che ei possa portar 1' arine come 
gli altri sua servitori, il quale li sarà sempre fiJe- 
lissimo, pregando Iddioche lungamente fclicis.'^iinu 
la conservi (54) 

XXllI. 

A di 1 ’] di Febbraio i565 (55) 

Bicordo come il di sopradetto si è dato fine al~ 
la Compagnia fatta infra M. Benvenuto e Fiorino 
rigattiere, e se n' è fatto contralto rogalo per ser 
Gio. M. Cecchi notaio pubblico alla Mercatanzi.i 
per virtù d’una scritta fatta con ordine del magni- 
beo M. Alamanno de’ Pazzi, in nel quale noi ave- 
vamo rimesso d’accordo, si come dice la scritta. 

Fu fatta disdetta della Compagnia fra M. Ben- 
venuto Cellini e Fiorino rigattiere sotto di 27 di 
Febbraio 1 565 per via dell’arte de’ Linaiuoli, e 
niandossi la grida per tutto, come di tutto appari- 
sce al libro de’ Protesti di detta Arte segnalo B. a 
car. 4- (56). 

(5^) III questo liir^o il Rescritto dice: Li suoi conli. S. 
E. ertele che siano saldi. 

(54) È «pii altro Rescritto rolla firma di Ijelio Torelli 
in data del 1 ,. Febbraio i565. (cioè i5!>C) il quale dire: 
Possa jiortar l' armi. L’ orij^iiiale conservasi nella P..latina 
ed Ila r occhiello di inano del Cellini. Ved. 1. c. p. i4>. 

(55) Cioè i5G6. 

(5G) Da questo libro, ora esistente nella Riccanliana , si 
deduce che la delta società ebbe principio il q Luglio i5G5; 
onde non ebbe vita che per mesi 7 . e giorni q. Vedansi 
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XXIV. 

La gotta mi prese a’ di io di Marzo 1 565. (57) 
Ero tornato di Vicchio per ripigliarmi il mio 
podere della Fonte, che era fornito il fiUo. Ero 
stato sei anni che non l’avevo sentita; cosi ini fe- 
ce in una volta tutto quel gran male che la ru’aria 
fatto in sei; ma fu breve. 

XXV. 

Ricordo, come questo di 3 di Settembre i56G. 
mi è nato una figliuola Maddalena a ore i.i e tre 
quarti d' oriolo, e a ore aa e mezzo, il medesimo 
giorno, la feci battezzare; e il compare fu il signor 
Baldassarre di Pietro Soares mercante spagnuolo, 
e comare madoiiua Margherita d’ Antonio Cro- 
cini (58). 

XXVI. 

A’ dì 8 Marzo i556, cioè lòG-j 

Dallo 111.“*“ ed Ecc.“*“ sig. Duca di Firenze e di 
Siena, e per S. E. I. da M. Agnolo BilFoli suo de- 
|x>sitario generale ho ricevuto (juesto di 8. di Mar- 
zo S. 200 di inuueta e Lir. 1. i a.6. quali sono per 
il resto delle mia fattura del Perseo, e ne ho fatta 
la ricevuta di mia propria mano questo di in Fi- 
renze (5g). 

il Documento XXXVII g XLII. «lai quali apparisce che 
Fiorino inganno malamente il Cellini. 

( 57 ) Cioè i56G. Donimento pulibl. 1. c. p. i4*. 

(58) Tratto dalla Riirardiana. Ved. 1. c. p. 

(5<j) Tratto dalla Rii rardiana. Ved. 1. c. 1 5 1 . abbiain ve- 
duto a pag. S 70 della presente o]>era che il Perseo era 
stato scoperto in Piazza lino del di 27 d’ Aprile iS54i onde 
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Allo III.'"® S.f Principe governante di Firenze 
e di Siena. 

Du poi die la fortuna (glorioso e felicissimo si- 
gnore) per qualche mia indisposizione m’impedi al 
non potere operare nella meravigliosissima festa 
nelle nozze di V. E. I. e di sua Altezza; e stando- 
mi alquanto mal contento, subito mi sentì sveglia- 
re da un nuovo capriccio, e in cambio di operar di 
terra o legno presi la penna, e di mano in mano 
che la memoria mi porgeva , scrivevo tutte le mie 
streme fatiche fatte nella mia giovanezza: qual so- 
no molle arte diverse 1’ una dall’altra; e in ciascu- 
na io cito alcune notabili opere fatte a diversi e 
grandissimi principi di mia mano: e per non si es- 
ser mai peraltri scritta colai cosa, credoche a molti 
per i bei segreti quali in esse arti si contengono, 
sarà utile, e ad altri fuori di tal professione piace- 
volissima; qual penso doverà essere a V. E. I. per- 
chè più d’ogni altro gran principe quella se ne di- 
letta e l’ama. Quella adunque si degni di accettar 
questa mia buona volontà, quale ho auta sempre 
di piacerle, pregando Iddio che quella felici.ssima 
lungamente conservi (6o). 

Il fidelissimo di S. D. V. E. III.'™ 
Benvenuto di M.° Giovanni Celliiii 
cittadino fiorentino. 

al'lligige il vedere con quanto stento 1' artista ne fosse finito dj 
pagare. 

(Co) Di questa lettera diretta al principe Francesco pub- 
blicata anc.be a pag. Vili della prefazione al Trattala del- 
r orificeria, ediz. deli/di, e I. c. p. 35 ^ conservasi nella 
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XXVIII. 

A di a 3 d'Aprile 15G7. a ore 12 1^2. 

Bicordo, come a' di sopradetlo io Benvenuto ho 
fatto nuovo testamento nella sacrestia della chiesa 
di Santo Iacopo tra e’ fossi , al Canto degli Alberti, 
rogato per mano di ser Giovanni di ser Matteo da 
Falgano; il quale testamento annulla e cancella in 
tulio e per tutto tutti gli altri testamenti cheda que- 
sto in drieto per me si sono fatti; e solo questo voglio 
che vaglia e tenga insino a tanto che io non fossi 
in volontà di fare e di rinnovare altro; la qual 
cosa sempre è in mio potere per insino che a Dio 
piacerà di conservarmi in vita. 11 detto testamen- 
to si è fatto con tutte le solennità per onore e glo- 
ria e utile dell’ anima mia, e salute delle due mie 
figliuoliue, cioè Liperala e Maddalena, (Gl) che 
oggi^ io mi trovo. Cosi piaccia a Iddio di conser- 
varmele in sua grazia (62). 

XXIX. 

111 .'"» ed £00.““ S.'' Principe. 

Benvenuto Cellini fidelissimo servitore di V. G. I. 

Palatina una minuta autografa, nel margine della quale so- 
no notati i titoli delle materie contenute nel Trattato me- 
desimo . Le nozze del detto principe avvennero nel Ncr- 
vernbre i5G5, onde può argomentarsi che qiie-sla lettera sia 
della 6ne di quell’ anno. Il Cellini però non le diede corso, 
giacché sappiamo che dedicò poi l' opera suddetta al Car- 
dinale Eraardo fratello del principe. 

(Gl) Per la Maddalena vói. il Docum. XXV. Ouanto 
alla Liperata non si conosce il giorno preciso della sua 
nascita, ma dev’essere avvenuta nel Gennaio i5G3 come 
vedremo dal Docum. XXXV. 

(Ga) Tratto dalla Biccardiana, e pubhl. I. c. p. i-^a. 
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a quella umilmente supplica, che troTandosi ora- 
mai vecchio e vicino a 70 anni, e molto afiàticato 
della sua vita per multi travagli e fatiche sopporta- 
te: però per l’una e per l’altra causa desiderando la- 
sciare, quando a Dio piacerà, la sua sventurata fa- 
miglia con manco noie sia possibile, priega V. E.l. 
che per sua infinità bontà si degni farli saldare tulli i 
sua conti da quel tempo in qua che 1 ’ ha servita. 
£ per facilitare qualche dilficultà che in tal nego- 
zio potessi apparire, il detto supplicante dice, che 
più volte dalla buona memoria di M. Antonio de’ 
Nobili gli fu da parte di S. £. I domandato li det- 
ti conti, quali più volte diligentemente li dette; 
che sono scudi lire 5. 18 . pii. spesi di sua pro- 
pria borsa solo per poter finire il suo Perseo, che 
per tante difiicollà avutovi era mancalo di creden- 
za di tal fine, e però gli fu di necessità spendere 
tanta somma, come chiaramente può mostrare. 
Àncora fece un ritratto di bronzo della lesta dell’ 
111."*" S.' duca grande per dua volte il vivo, ed è 
mezza figura; con molte altre opere e modellelti, 
quale tulle cose si possono vedere e giudicare. 
£’si poi ria , essendo con sua buona grazia , facili- 
tar tal negozio in questo modo; che il detto sup- 
plicante si conlenteria che V. E. I. per tutti li 
detti conti gli dessi scudi otto il mese durante la 
vita di detto esponente, e con tal provvisione fus 
sino estimi lutti detti sua crediti, eccettuato però 
la valuta e stima del suo Crocifisso di marmo, qua- 
le si riserba per compensarlo con la casa, quando 
però parrà a V. E. 1. E di questo a quella umil- 
mente supplica e si raccomanda, pregando sempre 
Iddio per la felicità di quella (63). 

(63) L'originale di questa supplirà si ronserva nella Li- 
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XXX. 

111."'" cd Ecc."*” S.' Principe. 

Mi comandò lo 111. ed Ecc. Signor duca ch’io 
f.icessi più modelli per fare li pergami di S ‘* .M iria 
del Fiore, e così io ne feci tre modellelli differen- 
ziati Funu dall’ altro, de’ quali S. E. ne prese uno 
di quelli, sotto il quale ordine si fece quelli dua di 
legno che oggi sono in coro, ma sono solamente 
l’ussulure di tale opera, perchè l’opera secondo il 
modello è ricchissima di storie, figure, e di molti 
difficilissimi ornamenti. Ancora mi comandò eh’ io 
facessi un modello per quei quadri oblunghi che sono 
intorno a detto curo (G4)-Cosi fattolo, piacque a S. 
E. I. e comraisse alla delta Ojiera che mi provve- 
dessi di tutto quello mi f.iceva di bisogno, e cosi 
delti li ordini e si cominciò a mettere in opera, la 
quale ordinai per potere gittarli con quelle bellis- 
sime regole e ordini che |>er altri non si sono mai 
usali, la qual cosa ne’ principii apparisce di qual- 

breria P.ilatiiia. Il Rescritto «lice precisamente cosi: S. E. 
non s’ ìmitacciertltho seco, se sa tessi divenir re di tatto il 
mondo, ma se sarà creditore lo farà pagare. É firmato da 
I.elio Torelli in data del 27 Giugno iSGj, e da Iacopo 
Dalli. In conseguenza di quel Rescritto, il Cl-IIìiiì ha po- 
sto il seguente titolo nell' oci'hietto; Supplica disperata che 
Iddio la giudichi. NcH’ ediz. Piatti, I. c. p. ti3 si assegna 
a questo documento la data del 22. Giugno iSGa. C ve- 
ro che la sei'ooda cifra del 22. e 1’ ultima del millesimo 
.sono di fo iiiaTnolto simile al numero 2; ma esaminan- 
dole Itene, e potendo prendersi ancora perdile 7, io sen- 
za esitare ho adottata questa data , percliè conforme a 
quanto diresi nel principio della supplica, enei dcKumcii- 
to XXXI. che a questo si riferisce, come vedremo. 

(64) Ved. il Documento XIX. nota (43). 
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che spesa, ma di poi la sua fine è di manco spesa 
che non ha costumato sino a qui l’arte; di modo 
che la (letta Opera mi provide di tutte (piesle spe- 
se, e di più mi tenne, in cambio di quattro boiiis- 
simi lavoranti, solamente per mio aiuto un maiiu- 
vale a soldi i5 il giorno lavoratio, e con queste 
estreme diificultà ne condussi uno quasi che alla fi 
ne, quale è in esser da poterlo mostrare , che aven- 
dolo potuto gittare, sarebbe opera di molte centi- 
naia di scudi , e se non mi avessi impedito il gran- 
de studio che io messi nel Crocifisso per V. E. I. 
certo r arei potuto gittare di bronzo. Da poi che 
piacque a V. E. I. il non mi voler più comandare, 
e levatomi il mio stipendio, fui necessitalo lasciare 
tale impresa. Ancora è stalo rapportato avanti alti 
delti o|)erai rh’io sono debitore di scudi 96 , qua- 
li, signor mio, credevo fussino più, per non'es- 
sermi stato dato ordine di tener tal conto, nè es- 
sendo venuto nelle mie mani cosa alcuna, salvo 
certa trementina, sevo e carboni , quali hanno ser- 
vito a quel fatto che si può vedere Ora avenrio 
fatto intendere alli signori operai come io non ho 
mai tocco lor denari, e che i lur ministri gl' hanno 
pagali per le sopradette cause , loro m’ hanno fat- 
to intendere che non hanno che fare, ma che tut- 
to depeude da V. E. Lalla quale umilmente ri- 
corro , e mi raccomando che essendo ,<»rtissimo 
quanto quella sia giusta, mi confido non avere a 
render conto di (jucllo non è venuto in me, ma 
j)iù presto penserei avere a esser creditore. Pure in 
tutto mi rimetto alla bontà di quella, quale Dio 
lungamente felicissima conservi (65). 

(65) Questa supplica slampAta I. r. i53. sembra diretta 
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XXXI. 

111."’* ed Ecc.““ Principe Jiddio felice lungu 
tempo vi conservi nella grazia sua. 

Poi die lo immortale Iddio ha posto V. £. I, 
Buo luogotenente di questa nobilissima e virtuosis- 
sima provincia Fiorentina, sappiate, signor mio, 
che la più grata cosa che apparisca dinanzi al co- 
spetto di Dio si è il tenere pari la bilancia della 
santa iustizia, e tener buonissima cura a quelli di 
chi V. E. I. si dda che non guastino cotal bilancia, 
perchè troppo si dispiace a Dio. Ben debbono i 
Vostri amorevoli popoli volentieri sovvenire agli 
accatti e i balzelli, perchè V. E. I. è quella che 
per quelli giorno e notte vigila, e sotto i felici oc- 
elli di quella sicurissimo si dorme; ed io forse più 
d'ogui altro l'amo ed ammiro, e più volentieri 
d' ogni altri corro a pagare quella iusta porzione 
che a me si previene, la quale santamente la V. E. 
1. benissimo debbe conoscere. Ecco, signor mio, 
che tutti quegli della mìa professione, la maggior 
posta non ha passato li venticinque scudi ; dove io, 
sventurato poverello, ne bo insino a ora pagati qua- 
ranta, se non più; e pensando d’avere a essere più 
presto rifatto all’ agguaglio degli altri, dove io mi 
trovo lo essermene dimandati iiisino alla somma 
di scttautaciiique. Ora, signor mio, io conosco che 
in questo la bilancia della sauta iustizia si è dise- 
guale, dimodo che non stando pari graudemente si 

al principe Francesco. L’ originale si conserva nella Pa- 
latina. Il Rescritto dice cosi: j\on adendo finito i pergami 
cominciati, non accade altro. Nell’ occliietlo, ch’è di carat- 
tere dei Cellini, trovasi lu daU del 19 Agosto iStiy. 

4J 
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dispiace a Dio, il quale è veramente procuratore 
de’ poveri sventurati, come sono io; che se bene 

10 sono stato vicino a'70 anni, che ancora io fui ge- 
nerato in questa virtuosissima patria , da una mia 
crudele stella troppo assassinato, e per essermi sem- 
pre volto a ringraziare Iddio, non sanza qualche 
quantità di lacrime, le quale con le mie sante ragioni 
hanno mosso Iddio non tanto a mantenermi vivo, 
che ancora m'ha mostro maravigliosissime vendette. 
Quando io scopersi il mio Perseo , il quale io con- 
dussi con tante estreme diiBcultà, tutta questa va- 
lorosa e virtuosissima scuola con voce gloriose e 
con inchiostro mi dette il maggior premio che de- 
siderar si possa al mondo. O come, signor mio, co- 
me ha aula tanta forza un solo, che ai vostri santi 
orecchi ha detto mal di me, il<guastare que’ tanti 
che ne dissono tanto smisurato bene! Solo mi con- 
forta che quei più dissono '1 vero, e questi manco 
hall detto il falso. V. E. I. in un suo Rescritto di- 
ce , che non mai più quella non si vuole impaccia- 
re con esso meco (66); ed io dico, e la priego che 
quella si degni che io mi impacci con Lei, perchè 
essendo io oramai troppo vecchio, son forzato a mo- 
rire dove io nacqui; e più mi sforzano (67) due 
sventurate e bellissime figliuoline, che Iddio m' ha 
date (68). Ora, felicissimo Signor mio, se V. E. I. 
dice che io debba pagare insino alla somma delli 
75 scudi , io sono contentissimo; solo la priego che 
quella si degni per l’amor di Dio di saldare tutti 

11 mia conti, e di quegli si paghi, perchè altro 
modo non m’è restato a pagare, non volendo che 

(CC) Ved. il Doriimeiilo XXIX. 

(67) L' autografo dice per errore mi sjono. 

(GtJ) Ved. Doriim. XXIV. 
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Ogni mio valore radi in forno, e le figliuole accat- 
tando. Questo non passeria nè cun vostro onore, 
nè con la benivolenzia d’iddio, il quale vi conser- 
vi nella sua santissima grazia (6g). 

XXXII. 

A' di 18 di Febbraio i 568 (cioè iSGg). 

Il signor Cerone spagnuolo e gentiluomo dello 
Ill“* ed Ecc.”® S.' duca di Firenze e di Siena de' 
dare scudi venti d’ oro di moneta di lire sette per 
scudo , sono per la pigione della mia casa dell’ ar- 
me dirimpetto allo spedale di san Pagalo (70). La 
qual casa s’ intende la parte di sopra , qual teneva 
da me il conte Alfonso Trotti (71) di Ferrara; la 
quale gli ho appigionata per anni tre, per scudi 
venti di moneta l’anno, se tanto la mi resta, per- 
chè la compera mia da Giovanni Carnesecchi detto 
il Lerzi, fu con retrovendita di tre anni , che n' è 
passato alquanto tempo. Ma volendola riscuotere, 
io non son tenuto a mantenere al detto la fine de’ 
tre anni d’ accordo ; e facendo acconcimi il detto 
sig. Cerone, non leciti, sieno a sua spese. La qual 
pigione comincia a’ di primo di Maggio 10G9 |>er 
pagare ogni tre mesi scudi cinque (72): c però si 
farà debitore anno per anno, come a Giornale B, 
a car. 1 35 . 

(69) L' originale di mano dd Cellini conservasi nella 
Libreria Palatina, ed ha il seguente Rescritto S. E. cre- 
de che siano strasaldatì. Pare che sia stato rimesso al Con- 
cino per la informazione. La data nell' occhietto è dell'ul- 
timo d’ Ottobre 1S67. Ved. 1 . c. p. i 5 S. 

(70) Questa casa posta sul canto di Via del Sole era 
stata comprata dal Cellini nel i 4 Dicembre i 566 . Ne sa- 
rà parlato pivi distesamente nel Documento XLII. 

(71) Ved. la nota a pag. 37S. 

(73) Tratto dalla lliccardiana, e pubblicato I. c. p. 1G3. 
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Di Garaovale a’ di aa Febbraio ioG8(cioè i5(>9) 
a Firenze. 

Ricordo, come questo di sopraddetto io Benve- 
nuto sono stato in persona a casa di Domenico 
Sputasenni, oggi cassiere alle porte di Firenze , ed 
ho saputo come fra Lattanzio suo legittimo Ggliuolo 
si è stato a desinare alla casa del detto suo padre 
Domenico: e me lo ha detto la Caterina, sua zia, 
cioè sorella carnale del detto Domenico, vero pa- 
dre del detto fra Lattanzio; che questo nome si 
acquistò iieU’esser eletto frate, il quale al suobatr 
tesimo si chiamava Antonio di Domenico Sputa- 
senni. Ora per aver tenuto il detto fanciullo la 
anni in circa, ed avendogli posto amore cornea 
mio Ggliuolo, e perchè io gli ho tenuto di continuo 
un maestro in casa, al quale sempre ho dato le 
.spese, e calzalo e vestilo in circa a 6. anni, e seb- 
bene quei lai giovani si sou fatti sotto il mio pane 
e comodità molto sufBcicnti , il detto fra Lattanzio 
in cotanto tempo a gran pena egli aveva potuto 
imparare l’A. B. C. E conosciuto io questa gran 
durezza d'ingegno, nò per questo mai mi volsi a 
disamarlo, anzi i^empre cercando tutti quei modi, 
che io potevo fare, sebbene con molta mia disa- 
giosa ed incomoda spesa, solo |>er non voler mai 
mancare alla mia prima e buona intenzione, pen- 
sai che il metterlo infra i fraticini della Nunziata, 
per quella compagnia simile all’età sua, il detto 
dovessi risvegliarsi alquanto; la qual cosa si era 
stata causa del suo bene, perchè veramente egli si 
risvegliava : e questo si fece con multa mia disa- 
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giata spesa per ia quei tempo , che io avevo per le 
rabbiose invidie perso le mie provvisioni, cuti 
molti altri maggiori mia danni e di Francia e d’al- 
trove , i quali moverebbono gli uomini a gran com- 
passione, se io gli dicessi; per meglio me li voglio 
tacere . * 

Tornando al detto Fratino, questo metterlo in 
dello Monastero, ed avendogli a dare tulle quelle 
comodità e bisogni suoi, ei mi costò a un trailo 
più di Jo scudi d’oro: e perchè io non feci nulla , 
che prima io non lo facessi intendere a suo padre 
ed a sua madre, Domenico e Dorotea, gli quali in 
questo tempo si erano alle porle di Pisa, e là sta- 
vano per istanza; e cosi avendo scritte loro tutte 
le delle cause e ancora di più, che io ni' ero con- 
venuto con i delti frati, che quando il detto fan- 
ciullo fussi venuto agli anni di più discrezione , o 
che al detto non gli piacesse lo star frate, o che a 
me piacessi di ripigliarmelo, che con loro buona 
grazia e d’accordo io ne fussi satisfatto. 

A questo mi rispose il P. Generale di tal Con- 
vento, il quale si era in quel tempo a Firenze, e 
mi disse, che ogni volta bh' e’ ci piacessi di fare 
tal cosa , voleva che tutto quello che vi si era por- 
talo, tutto restassi al Monasterio; per la qual cosa, 
vedutala lauto ragionevole , io ne ftb mollo con- 
tento . 

In questo tempo venne il detto Domenico e Do- 
rotea a Firenze; e mi vennero a trovare a casa , e 
con molle parole ingiuriose dissono, alla rasa mia 
ed a me, che il dello loro figliuolo mai non me lo 
dettone perchè io lo dovessi far frale. Alle quali 
parole, sebbene molto insopportabili, io vestitomi 
di pazienza, con molta diligenza narravo loro tutte 
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le tletle cause, ed i palli che io avevo eoa gli delti 
frati. Le quali mie amorevoli parole noa frolla- 
Tuiio nulla, anzi istavano in sul dire, che rivole- 
vano il loro figliuolo , e cosi lutti a dua d’accordo, 
padre e madre del detto, tanto quanto gii stettono 
a Firenze, tanto contesono tal ^gna: onde io sem- 
pre mi volsi all’innocenza del povero fanciullo, e 
non volsi lasciarmi vincere nè dal vituperio della 
loro isporca v-ila , nè dalle loro mordaci parole: 
non mi volsi mai in nissuu modo risentire, anzi 
ogni giorno crescevo carezze al detto fanciullo , 
perchè avendolo tenuto tanti anni come creatura 
mia, cercavo tutti quei modi e vie, per le quali io 
potessi vincere la sua mola fortuna, inaino all’ag- 
giugner nuove cose con suo grand’utile e mia 
grandissima spesa; le quali si erano , che io avevo 
parlato con fra Maurizio, organista del detto Con- 
vento che, volendogli insegnare suonar d’organo , 
io gli avevo offerto uno scudo il mese , e ne avevo 
parlato ad alcuni de’ detti frati: dove io certo ve- 
devo che tal cosa mi veniva fatta. «. 

In questo mentre di tempo occorse, cli^e’ si 
tramutò gli ufizii, di sorte che tutti quelli ufiziali, 
che stavano alle porte di Pisa, furono forzati a 
venire a fare il loro servizio a Firenze; per la qual 
cosa essendo ritornati Domenico e Dorotea, padre 
e madre del detto fra Lattanzio, a Firenze, questi 
tristi e pazzi andavano ogni giorno a trovare il 
loro figliuolo, sempre dicendogli , che non volevano 
che lui stessi così frale; e molli di quei frati dab- 
bene più volte me lo ridissono. Onde io, di nuovo 
vestitomi di estrema pazienza, dicevo al detto fra- 
tino; conosci, che, sebbene io ti ho tenuto tanti 
anni, Domenico e Dorotea sono tuo vero padre e 
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madre; ma ei sono poveri, meudicbi, e di più ei 
sono pazzi e cercano il tuo male ; perché io ti do 
tutto quello che tu hai di bisogno, la qual cosa mi 
è di grande spesa, e ne sono contentissimo; ancora 
tu vieni ogni di per tutti li tua bisogni a casa mia, 
e sei imbiancato e ricucito, e mangi e bei, tu e 
chi tu meni teco, la qual cosa non potrebbe far 
tuo padre, si perchè gli è carico di figliuoli , e 
si perché il suo ufizio del cassiere alle porte non 
gli frutta tanto, ch’ei ti potessi dar le spese; di 
modo che, com’egli ti avessi sfratato, e’ li sarebbe 
forza il fare il zanaiuolo, se tu volessi mangiare e 
bere; imperò in questo non gli ubbidire . Ma per- 
*chè e' ti son padre e madre, tieni benissimo a 
mente queste parole che io ti dico; venendo loro 
a vederti al Mouasterio, fa loro tutte quelle rive- 
renze e carezze, che tu sai e che tu puoi al mondo, 
inaino al baciar la terra dov’ ei posano i piedi , e 
più ancora, se tu sai, e puoi;'ma avverlisci solo a 
questo, che spressamente io ti comando per virtù 
di tanti anni che io ti ho nutrito ed aiutalo, e per 
quello che ancora io con tanto mio disagio conti- 
nuo d'aiutarti; e questo si è, che tu non vadi mai 
a casa loro, perchè là , alla lor casa, tu vedresti 
infinita povertà, ed alquanto sporcizio per causa 
di quella tua zia, Tina, sorella di tuo padre: e di 
questo io voglio essere ubbidito. Conosci bene, che 
tu vieni a tua posta quasi ogni dì, se ti vieii bene, 
a casa mia , dove tu cavi tutte le tue comodità , in- 
sino a darti delli danari, per gli tua piaceri, ogni 
volta eh’ e’ ti vien bene: sicché io li comando, che 
mai tu non vada a casa loro: perchè la prima vol- 
ta che io siiprò, che tu vi sia ito, io ti priverò af- 
fatto della casa mia, nè Inai più in modo nissuno 
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noli li vorrò nè vedere, nè aiutare di nulla al 
mondo: anzi, dove tu hai da me tanto bene, io 
veramente ti vorrò tanto male. E ogni volta . che 
io lo vedevo, gli dicevo le medesime parole, sem- 
pre presenti quei fraticini, che il detto menava ^ 
seco; e mnggiorinente gliele dicevo in quest’ultimo; 
perchè e’m’ era stato detto, come gli era ito molte 
volte a casa li detti. 

Per la qual cosa io molto addirato, e conoscen- 
do, che io era uccellalo; imperò, siccome in tutte 
le azioni della mia vita sempre mi son volto a Dio, 
sebbene io lo sapevo certissimo che egli andava 
.spesse volte a casa li detti, siccome io ho detto, io 
sgridavo: infine, essendo in casa mia il dì del giu-' 
vedi grasso ( detto fra noi Berlingaccio) a desinare; 

10 gli dissi, ch'ei venisse tutti gli altri di del Car- 
novale , e che e’si guardasse di non andar altrove. 

Ora venendo il di ultimo del Carnovale, io man- 
dai tre volle il mio servitore per lui al Convento; 
e il Maestro delti Novizi! di.sse, com’egli era fuori. 

Per la qual cosa, desinato ch’io ebbi, così amma- 
lato e zuppo, me ne andai insino di là dal Cannine, 
ul canto del Lione, che cosi è nominato il luogo., 
dov'è la casa di suo padre; ed essendomi cosi ac- 
certalo del vero, e conosciuto che io davo il mio 
pane a mi mio nemico, avendo io fatte le mie de- 
bite scuse con lo Iddio vero, vivo, immortale, il 
quale sa il vero d’ogni cosa; di mudo che con que- 
ste mie giuste ragioni io licenzio fra Lattanzio, 
quale si chiama al fonte Antonio, e in casa mia si 
chiamò Benvenuto, e in nel Convento della Nun- 
ziata si chiamò, siccome ho detto, fra Lattanzio: 

11 detto io licenzio e privo di tutto quello, che mai 
io gli avessi promesso; e lo licenzio come'libero o 
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scapolo da me e di tutte le cose mie, come se mai 
io non lo avessi nè veduto, nè conosciuto; nè vo- 
glio , che per via alcuna il detto possa avere , nè 
I domandare nulla dell^mic fucollè, nè di nulla di 
mio, che di me si trovi al mondo. E cosi di mia 
mano fo cotal ricordo questo di sopraddetto (73). 

, Io Benfenuto di M.° Giopanni Ctllini Scultore in Firenze 

. . XXXIV. 

A' di 34. Marzo, a ore i 3 . di orinolo; che doma- 
ni, che sarà il di della Nostra Donna, che da noi 
ai piglia il millesimo 1.^69. 

Ricordo, come il detto di e la detta ora mi è na- 
ito un figliuolo mastio,^ bellissimo, per grazia sola 
di Dio, il quale si è battezzato in nel medesimo 
giorno che gli è nato, e gli ho posto nome Andrea 
Simone, cavato dal libro de’ Vangeli. Toccando il 
detto libro, e aperto con segno della Croce e il Pa- 
ter Nostro, a occhi chiusi, mi si mostrò questo no- 
me, il quale mi fu gratissimo per più diverse ca- 
gioni: la prima, il veuire da Dio: la seconda, per- 
chè T avolo iiiio si aveva nome Audreu Cellini, 
.uomo virtuoso e buono, e visse ioo> anni in circa< 

La Liperatu e la Maddalena e questo Andrea 
Simone, tutti sono nati santamente legittimi: e que- 
sta disposizione si destò in me solo per vivere in 
nella grazia di Dio, e per osservare gli santi decreti 


( 73 ) È pubblicato il presente documento 1. c. pag. i63 e 

10 suppongo estratto dalla Riccardiana , sebbene ciò non 
siavi espresso riguardo a questo Tonino Sputasenni , ved. 

11 Docuin. IX. X. XI. e XIV. 
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della Santa Chiesa Romana (74)- H vaso di detta, 
dove son nati, io lo ebbi puro e immaculato, e di- 
poi ne ho tenuto cura da quel che io sono (75) . 

XXXV. 

A maestro Alamanno Aiolle (76), organista, co- 
mincia questo di iS.Gennaio 15G9, secondo Firenze 
(che secondo la Chiesa siamo nel 70) comincia la sua 
provvisione di uno mezzo scudo il mese, che la 
prima paga gli viene a di i 5 . di Febbraio, sono 
lire tre e mezzo d’accordo: e il detto promette di 
venire una volta il manco ogni giorno a casa mia 
a dar lezione di sonare di gravicembolo alla Li pa- 
rata mia figliuola, quale è della età di sei anni 
appunto (77). 


XXXVL 

Ser.""* e felicissimo Gran duca nostro 
Io Benvenuto Cellini, fedelissimo servitore di 
Vostra Altezza, supplico a quella che si degni di 
intendere siccome è piaciuto allo immorlale Iddio 
che dall’età dUsettanta anni, io che sono appunto 
col corso del millesimo e delia vita mia, ora io mi 


(74) Da questo disrorso deducesi che il Cellini aveva 
già sposata in quest' e|Kya la Piera de Parigi. Ved. il 
Documento XII. nota (a 4 ) e il Documento XXXVII. 

(75) Tratto dalla Kiccardiana, e pubblicato 1 . c. pag. 170, 
(7G) Fu forse figlio di quello nominato nella nota a 

pag, u. 

(77) Con questo ricordo pubbl. 1 . c. pag. 17C può de- 
terminarsi che la nascita di questa figlia ilei Cellini avve- 
nisse sul fine del iSC 3 . 
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trovo tre figliuolini, dua femmine e uno mastio, il 
quale ha appunto uno anno e un mese; (78) li qua- 
li sono tutti siccome è piaciuto a Iddio, veri e le- 
gittimi nati , e dotati di gran bellezza agli occhi 
miei. E perchè, siccome da prima io dissi, essendo 
di 70. anni, e conosciuto quel breve vivere che mi 
può naturalmente concedere 1’ ordine di natura, 
imperò piacendo aV. A. quella si degnassi di far ter- 
minare tutti li miei conti in quel modo che aV. A. 
piacerà; appresso, piacendo a quella, di fare un po- 
co di elemosina alli miei figliuolini, in ricompenso 
del mio Crocifisso di marmo. Sebbene io conosco cbe 
il maggiore e il più onorato premio, che io ne po- 
tevo trarre a vera gloria di Dio e del mondo, 
sol fu che quello piacessi a V. A. Appressò si è il 
mio calice d’oro(79), il quale era pegno in mano di 
V. A. solo per dugento scudi , ed in esso si era il 
peso di trenta once d’oro di a 3 carati : delle mie 
fatiche io non la dimando altro che la sua buona 
grazia, e solo la prego che inn:mzi che questo resto 
del mio povero e sventurato lume si spenga, V. A. 
si degni di por fine quella stessa alli miei grevi e 
inistimabili travagli sol col darle quel fine che a 
V. A. parrà e piacerà. Cosi Iddio nostro signore 
felicissima lungo tempo la conservi (80). 


(78) Ved. il Documento XXXIV. 

(79) Per questo Calice vedasi il Documento XXXIX. 

(80) £ pubblicato 1 . r. pag. 178. e dicesi tratto daU’ar- 
rhivio delle Revisioni, Ne segue 1 ' appresso RescTitto: / 
Soprassindachi Jactino vedere tutte le opere fatte da lui 
medesimo per noi, e i danari che gli ha auti, e ce ne die- 
no relazione, acciocché questo conto si possa saldare. 
Firm. Tonunaso de' Medici C, dem.>» ii. Maggio 1870. 
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À’ dì 13 di Giugno 1570. 

Appresso si farà copia della supplica data a) 
Ser.'"° Gran Duca, e del Rescritto d’ essa, del di 
sopraddetto, sopra la Causa d’Antonio Sputasenni. 

Serenissimo Gran Duca. 

Per tutti quei gran benefizi die il nostro imnnor- 
tale Iddio ha concesso a Vostra Altezza, con infi- 
nite lacrime, genuflesso, la prego, che quella si de- 
gni di porgermi la sua usata misericordia e iusti- 
zia, perchè io mi trovo in nel maggior travaglio, 
che mai io mi sia trovato iusino a questa mia età, 
ed a 70 anni: e lutto m’ interviene per la mia poca 
prudenza. 

Come benissimo io credo che V. A. si ricor- 
di , e’ sono circa a 13. anni che, col favore di 
V. A. mi s’adottò un figliuolo, il quale era d’e- 
tà d’anni tre in circa. Questo era figliuolo d'un 
Domenico tessitore di Drappi, e d’una Donna gio- 
vane, e chiamata Dorotea, la quale mi aveva ser- 
vito per ritrarre, per la Medusa e quelle altre fem- 
minelle, quattro anni in circa; di poi io le feci ele- 
mosina di 100. scudi per la sua dota, la quale se 
n'andò col suo marito il quale si fece Stradieri 
delle porte della città di V. A. e lasciò la sua buon’ 
arte. Questo detto Domenico fece certe quistioni, 
per le quali, non avendo il modo a pagare la con- 
dennogione, e’ fu mandato alle prigioni delle stin- 
che; per questo la sua povera moglie, non avendo 
altrove dove rifu2"ire, iie venne a casa mia con due 
figliuulini uno mastio ed una femmina, e p'angeu- 
do mi pregò, che io avessi misericordia di lei; do- 
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ve io promessi di aiatarla, ma che i figliuoli lei 
gli mandassi allo spedale; e così nel volerli mena- 
re, a loie poverini figliuolinì innocenti e puri 
io veddi versare una abbondanza di lacrime, ripie- 
na di tanta angoscia, che sebbene a me era molto 
incomodo, pure io gli presi insieme con l’ afflitta 
madre; e ancora al loro padre io mandavo sera e 
mattina il cibo alle Slincbe, promettendomi, che 
in qualche mio gran bisogno, il nostro vero Reden- 
tore mi dovessi me ancora aiutare; siccome io spero 
ancora da quello essere aiutato per le santissime 
mani di V. À.Ora questi, padre, madre e figliuoli , 
io gli nutrii circa a 1 8. mesi. 

Al detto Domenico toccò, per tratta, l’avere an- 
dare a Servire a Pisa di Stradieri alle Porte; dove 
io mi feci lasciare il suo figliuolino, il quale, per 
non avere io figliuoli, mi venne voglia d’ adottarlo 
per mio figliuolo, pensando di potergli insegnar la 
mia arte per fare uii servitore a V. A. Ora, per es- 
sere di grossissimo ingegno, in otto anni non se 
gli è mai potuto insegnare leggere nulla al mondo; 
per la qual cosa, come disperato, con sua buona 
volontà si fece frate nella ^'unziata, dove egli im- 
parava con gli altri fraticiui pure qualche cosa. In 
questo tempo s’ è mutatogli Stradieri a Firenze di 
Pisa, e venendo fto padre, subito, senza mia com- 
raessione, lo lia sfratato, e tirato a casa sua. (81) Per 
la qual cosa io mi pensavo di esserne del tutto sca- 
rico per la disubbidienza; e perchè io mi trovo tre 
poveri figliuoli ni legittimi, e santamente nati di 
vero e santo matrimoni^ io non pensava dover 
esser tenuto a quello adottivo. 


(81) Ve.'l. il D(trimifiilf) XXXIII. 
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Sappia Vostra Altezza, che io fui arvel^nato da 
uno, che mi aveva 'Venduto un podere a mia vitaj 
e perchè io fui diligentemente governato da una 
mia pura ancilla, io feci voto ai nostro signore Id- 
dio, che se io campavo da quel gràn travaglio, io 
mi sposerei la detta mia ancilla, alla quale io con- 
segnai Scudi trecento per la sua dote; e tutto feci 
per mantenermi nella santissima grazia di Dio (83), 
e della detta io ne ho avuti cinque figliuoli, che ne 
è tre vivi, dua femmine e un mastio, che ha quat- 
tordici mesi. 

Ora il detto Domenico mi ha mosso lite alli ma- 
gnifici signori consiglieri, i quali volendo il parere 
dei signori Giudici di Mercanzia, ed io non pensan- 
do al male che mi è intervenuto, avendo strapaz- 
zato le mie ragioni, i detti senza contrarietà mi 
hanno condannato, che io lo debba alimentare: do- 
ve i magnifici signori consiglieri hanno fatto, ch’io 
gli dia per due anni ventìcinque scudi ogni anno; 
e con tutto che questo mi fie molto difficile, perchè 
mi conviene scemare il pane alli mia veri e santi 
figliuolìni. 

Consideri V. A. mio caro e santo Signore, io sono 
Vecchissimo, ed ho servito quella a6. anni, ed ora 
sono poverissimo, e vedrò mancare il pane alli mia 
dolci figliuolinì; oh che amare iftrime ! quando io 
penso a questo, sono in procinto di cascar subito 
morto. E perchè dipoi li dua anni mi è accennalo 
di peggio a questo, io prego Iddio, nostro immorta- 
le, vero Signore, che metta nel cuore a V. A. che 
finito li dua anni del deA alimento, quella mi fac- 
cia grazia che io non sia tenuto ad altro, e che al- 
lora la sia finita in lutto, e per tutto. Ricordisi V. 

(Si) Ved. il Dacumenio XII. nota (a4) 
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A. die quella mi liberò andie dalle rapaci mani di 
Fiorino Rigattieri (83).I1 padre e madre del soprad- 
detto sono vivi e giovani e guadagnano bene, ed io 
son vecchio e povero, e non guadagno niente. 

Perciò prego V. A. che mi faccia questa onesta 
grazia; che Iddio l’accresca sempre con le felicissi- 
me e gloriosissime sue sante grazie. 

(Rescritto) Gli n^gnijici Luogotenente e Con- 
siglieri intendino queste cose, e proovegghino di 
maniera, che gli eredi di Benvenuto non abbino 
a sentirne rotila da questo conto. 

13. di Giugno I S70. 

Firmati Lelio Torelli e Jacopo Dani. 

Fu presentata agli magnifici signori luogotenen- 
te, e consiglieri il di a8 di Giugno detto iSyo. 

Chiese grazia alli signori consiglieri l’ avversario 
di me Benvenuto di voler supplicare a Loro Altez- 
ze; la qual grazia gli fu concessa, veramente contro 
a ogni dovere ; ma perchè il mio avversario si era 
favorito da Iacopo Pitti, ora Luogotenente, forse per 
qualche disorbitante comodità, con tutto questo eb- 
be il sottoscritto Rescritto: 

Sua Altezza ha inteso, che i beni di Benvenuto 
passino rte’figliuoli naturali, e non negli adotti- 
vi; perchè Benvenuto non farebbe adottato, se 
avessi credutoavere altri figliuoli, o quello avessi 
a fare simile riuscita. 

Firmalo Lelio 2'orelli il dì 5. di Luglio i5qo. 

N’ è la copia all’ Ufizio delle suppliche a Messer 
lacupo Dani (84)- 

(83) Vcil. il Dorumeiiln XX Ili. 

(84) È pubblicalo il presente doriimenlo I. r. pag. i8a 
uve dicesi esistere cosi nella llircardiana. Conservasi nel- 
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Nota come a dì 8. di Luglio 1 5^0. io fui accusato 
da una falsa spia , dicendo che io non avevo paga- 
to la gabella della convenzione e commessìone 
fatta con Bindo d’Antonio Àlloviti, dove io com- 
parsi il suddetto dì 8. e mostrai agli uGziali una 
scritta fatta di mano di ser Agnolo Mazzetti da 
Foiano, iiotaro e uGziale al detto uGzio, e sot- 
toscritta di mano del detto ser Agnolo, la qua- 
le dice come io avevo satisfatto in sino il di 
a4 Maggio i5G4) perchè ancora a quel tempo io 
fui noiato per conto di alcuni nuovi modi che il 
detto Bindo aveva fatto; per la qual cosa il detto 
ser Agnolo, con ordine degli uGziali fece la detta 
scritta, e mi liberò in tutto e per tutto di ragione. 
La detta scritta è insieme con tutti gli contratti 
che io tengo del detto Bindo (85). 

Ancora fui accusato nel medesimo dì dalla me- 
desima spia per la gabella della commessìone fatta 


la Librerìa Palatina il Privilegio autografo (che ha la da- 
ta degli II. Luglio 1570) su pergamena dei sign iri luo- 
golcnlc e consiglieri del Duca, col <|uale restò |X)i sciolto 
il Cellini dall' adozione d’ Antonio Parigi, colf obbligo pe- 
rò di dovergli passar gli alimenti durante la vita di esso 
Benvenuto. Può vetlersì questo Documento secondo I. c. 
p. 188. 

( 85 ) Essa conservasi autografa ed inedita nella Pala- 
tina medesima, ha la data del i 4 Maggio i 56 (. ma nella 
iìr.na sembra che dira Mazzerelli piuttosto che Afazze/ò'. !Nel- 
l'nrchietto è il seguente appunto di mano del Cellini: Da 
una falsa spia fui accusato che diceva che io non avevo 
pagato la gabella. Comparsi a' (fi 8 di Luglio 1870 < mi 
giustificai con questa , la quale si è di mano di ser Aguolo 
che sta alla Gabella de' Contratti. 
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con Vanni di Giovan Filippo dal Borgo a Buggiano, 
e a’ di IO del sopradetto si trovò come l’era pagata 
al libro D. 147- >8o; e cosi fu cassato l’accusa in 
Su un libro di carta pecora, per mano del sopra- 
detto ser Agnolo Mazzetti da Foiaiio, e ser Fran- 
cesco Saloraoni (8G). • 

XXXIX. 

A di 20 Settembre 1 5 ’jo. 

Jesus Cbristus. 

A molto magniCci e dignissirai signori 
Soprassindacbi ec. 

Avendo io Benvenuto Gellini supplicato al no- 
stro serenissimo Gran Duca che sua Altezza si de- 
gni per Sovrana benignità di far terminare li mia 
conti in quel modo che a quella piacerà, e gli piac- 
cia di farmi elemosina di qualche cosa agli mia 
fìgliuolini in ricompenso del mio Crocifisso di mar- 
mo, e cosi del mio calice; e ottenuto da quella per 
sua solita benignità e misericordia il sottoscritto 
benignissimo Rescritto (87). 

1 Soprassindachi faccino federe tutte le opere 
fatte da lui medesimo per noi, e i danari ch’egli 
ha auti, e quello che meritano le sua fatture, e 
ce ne dieno relazione, acciocché questo conto si 
possa saldare. 

£ i quali conti, e quello che per noi s’ addo- 
manda è questo; e prima. 

Quanto all’opera del Perseo, la fu terminata per 

(8C) Tratto dalla Riccardiatia e pubblicalo I. c. p. 187. 

(87) VeU. il Docum. XXXVI. 
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ordine di S. A. da Girolamo degli Albizzi ,e solto- 
scrilta da quella , per la quale giudicò detto Giro- 
lame aversi avere scudi 35oo d’oro. E ancora die 
dal Bandinello fusai stimata se. iGooo, ed io del 
tutto mi contentai per mantenermi in buona gra* 
zia di S. A., e fic fui pagato e saldo secondo e 
quanto n’ è detto per informazione. 

Il Crocifisso fatto da me di marmo, quale è 
di grandezza braccia 3 in su una croce 

di marmo nero, fatto a tutte mia spese c a mia 
satisfazione, solo per mostrare se con la forza 
dell’ arte mia io potevo trapassare tutti i mia 
maggiori , i quali non si erano mai provati a tale 
impresa; e se pure e’s’erano provati, e come più 
volte presentii , non er-i loro riuscito (88), per es- 
sermi, mediante la Maestà di Iddio, e mie estre- 
me fatiche, e inoltre con grandissima mia spesa 
e tempo di tre anni, per la Iddio grazia, riuscita- 
mi, a me pare che delta opera dovessi meritare 
scudi i5oo. S. A. mandò per essa, e impromisse 
satisfarmela per sua benignità quanto valessi ; e 
rcndesi certo le Signorie vostre che io mai l'arci 
venduta per scudi aooo d' oro in oro. Assai bene 
ringraziai Iddio e S. ,A. del gran favore fattomi da 
quella a richiedermi dell’opera mia e di conten- 
tarsi d’averla, e di detto Crocifisso non ho avuto 
cosa alcuna (89). 

C più per una testa a mezza figura di bronzo , 
maggiore dua volte che il naturale , Ritratto di 

(88) Ved. la nota a pag. (Gao). 

(89) Era stato già mandalo al Palazzo Pitti fino dell'A- 
gosto iSG.'i. come si deduce dal docum. puUilicato nel 
Trattalo deir Orificeria ediz. del 1731. a pag. X. della 
prefazione, e I. c. pag. 1.37. 
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Sua Altezza. La quale testa è o"gi all’ Elba ; e mi 
pare che tal opera meriti scudi quattrocento, del- 
la quale non ho avuto nulla ( 90 ). 

E al Ganimede di marmo, il quale è a’Pitti, 
]>er essere delle più belle ligure che mai mi paressi 
vedere degli antichi, io fui contento di restaurarla 
di testa, braccia, piedi, ed un aquila maggiore che 
il naturale, lutto fatto di marmo; il che feci per 
compiacere a S. A. e per la infinita bellezza dello 
antico, che a me nou si conveniva restaurare le al- 
trui statue, e mi pare che dette mie fatiche meri- 
tino scudi trcceulo, delle quali non si è avuto cosa 
alcuna ( 91 ). 

Appresso facemmo il modello del gran Mettunno, 
il quale S. A. lo vidde, ed avendo visto tutti gli 
altri modelli , si compiacque del mio , e libera- 
mente mi consegnò 1' opera che la facessi. Dipoi 
la grande e ottima memoria della lllma. signora 
Duchessa la occupò, per non avere veduto il mio 
modello; e di poi venuta a casa, e visto il modello, 
gl’ increbbe assai, e al benignissimo e serenissimo 
Gran Duca si doleva d' avermi impedito tal cosa, 
e mi promise con giuramento di fare avere mar- 
mi , acciocché io potessi fare la delta opera del 
Netlunno, visto il modello (ga). 

E inoltre avendomi commesso Sua Altezza che 
io dovessi fare i pergami di Santa Reparata, de’ 


(90) Era finita questa testa nel 20 Maggio i 548 rome 
resulta dal documento I. 

(91) Era finito sino del Febbraio i 545 - come risulta da 
ini Ricordo esistente nella Ricrardiana , e pubblicato I. 
r. p. 16. 

(92) Ved. pag. (Gli) V. (1) segg. 
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quali fe’ (98) molti modelli, e uno d’essi piacque, 
e subitamente mi commise lo mettessi in opera; ed 
i Pergami che vi sono di legno son fatti con mio 
ordine per la modanatura, per condurli di marmo 
e bronzo a fine. 

Inoltre m’ ordinò che io dovessi fare i mezzi ri- 
lievi che vanno intorno al coro, i quali si sono co- 
minciati , e ne era quasi finito uno (q4) con certo 
pochissimo aiuto dato dall’Opera di Santa Maria 
del Fiore, con commessione particolare di S. A. 
con l’avermi fatto pagare le giornate di uno ma- 
novale che batteva la terra, e me ne servivo per 
ritrarre, e S. A. nel Rescritto diceva , che sopperi- 
rebbe sempre alle mia provvisioni, e che l’opera 
mia alla fine si facessi vedere , e che io ne fussi jia- 
gato. E avendomi fallo debitore l’Opera di cera e 
altre appartenenze simili, mi parrebbe ragionevole 
non essere tenuto all’Opera a cosa alcuna, ma sì 
bene essere creditore di buona parte delle dette 
opere cominciate, perchè si fanno con ispesa c tem- 
po, e sono l’importanza dell’opera; e questo saria 
bene che vostre Signorie si degnassino per cortesia 
di venirle a vedere, perchè e con veritiere iustfiica- 
zioni e satisfuzione potranno dare vera relazione al 
Gran Duca. 

Inoltre ci è il Calice d’uro, che S. A. ha donato 
a Sua Santità, e l’ importanza del detto calice era 
tre figure d’oro, ch’eran desse d’un terzo di brac- 
cio, le quali dimostravano Fede, Speranza, e Ca- 
rità, con molti e diversi ornamenti festivi sopra le 
teste loro, e tre medaglie di mezzo rilievo, le quali 
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andavano nel piede del calice , che v’ eran storie 
d’importanza condotte alla penultima Hne, e l'oro 
che era in detto Calice di mio si era once 3 o d’oro 
di ventitré ?arati (gS); e S. A. m’avea dato in sa 
esso scudi dugento, i quali si dettone a Binda Alto, 
viti , che aveva in pegno il detto mio Calice; e la 
fattura di esso mi fu stimata in Roma, con rordi- 
ne e comaudameiitudella gran memoria di Pupa Cle- 
mente, da peritissimi artisti più che scudi trecento 
per le mie fatiche, che si dimostravano ìiifino al 
termine che egli era, il quale io non volsi finire, 
ina resi al Pontefice tutti i danari che io avevo avuti 
da sua Santità , il che saria prolisso il narrare (9G); 
il diesi è tutto rimesso in S. A. di contarmelo, 
che ne sono contentissimo; e si vegga anche le once 
trenta d’uro di ventitré carati che io vi ho, e si 
sbatta d’essi scudi 300. ed il resto mi si die in 
credito. 

E questo è quanto tu’ occorre , ed occorrendo 
altro, piaccia a quelle dirmelo, ed io non man- 
cherò acciò che quelle possino dare del lutto rela- 
zione a S. A.; supplicandole per la spedizione, e 
me le raccomando pregando loro ogni felicità. 

Postscripto per informazione , per facilitare il 
tutto alle signorie vostre, lo ricevei alli sei d’Ago- 
sto i 5 G 5 . scudi sette, lire sei e soldi undici da 
messer Piggellu Pandolfini , pagatore, per ogni 
resto di mie provvisioni fino al di detto per ordine 
del serenissimo Principe (97). 

(gS) Questo c quello stesso calice descritto a pag. i 5 a 
V. I. e segg. 

(qC) Ved. a pag. iGg. 

(97) I.<a presente Inforinazione, tratta daH'archivio delle 
Revisioni c imbblirata 1 . c. p. 191. Trovansi in essa ram- 
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Mtignifici e dcgiiis>sinii signori Soprassiuclaclii. 

E’ sono vcl circa a venlisei anni che, siccome a 
Dio piacque, per essere in quel tempo quello gran 

meritate varie cose narrate già nella vita, e nei precislenti 
dncumenti. Merita d’esser qui riportata la Relazione tratta 
dal medesimo ari Invio , e pubblicata I. c. pag. ig8 che fe- 
cero i Soprasinilaci in esecuzione del Rescritto del Duca 
Cosimo riportato qui sopra sul prezzo dei detti lavori del 
Celliiii dalla quale si conoscerà quanto mal ricompensati 
fossero ì suoi lavori . 

Serenissimo Gran Duca 

Attendaci Benvenuto Cellini presentato V incluso suo me- 
moriale , con il Rescritto di vostra Alteiza, che ci coman- 
da facciamo vedere tutte le opere fatte lui medesimo per 
lineila , e i danari che ha auti , e quello meritano le sua 
fatiche , e ne diamo relazione , acciò tal conto si possa sal- 
dare. E le riferiamo, con la debita reverenza, come dipoi 
t avere piu volte udito Benvenuto , si son ristrette le sua 
lunghe e molte pretensioni , dateci in scritto all' infrascritte 
cose, delle quali domanda gl infrascritti premii: sono qui 
ripetute in succinto le stime date dal Cellini a' lavori , e 
riportate nel Documento qui sopra. 

Ariamo conferito e discorso con Bartolommeo Amman- 
nati, e Vincenzio Rossi, i quali sopra e' primi tre capi ci 
hanno referito in scritto quanto appresso. 

Avere visto e considerato il Crocifisso , e Croce di mar- 
mo , e dicono in sustanzia che secondo il loro unito giudizio 
pare che, con le spese fattevi Benvenuto, vaglia tutto scu- 
di settecento. 

Della testa di bronzo , che è nell’ Elba, dicono avere in- 
sieme discorso quanto è parso che basti , e unitamente giu- 
dicano vaglia scudi centocinquanta. 

L acconciatura del Ganimede , visto e considerato da 
loro e concordemente giudicano che vaglia scudi ottanta. 

E per essere il calice a Roma , si è chiamato ISiccolò 
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re Francesco molestato da insuppui tubili guerre, c 
veduto io (ale accideiilc , pregai .sua Maeulù cristiu- 
nissiina, die mi fucessi grazia dì lasciarmi trasi'e- 
rire fìnu in Italia, dove io volevo satisfare a certi 
mia voti. A questo sua Maestà repugiiuva, dicendo, 
die io non mi discostassi da quella in modo nes- 
suno, pei clic in breve mi sutìsfarcbbe della pro- 
messa f'altaiui , la quale era un'Abbazìa di [)iù di 


Santini ort'fue, che ci fu detto V aveva finito f il tfuaìe per 
Ai r, 7/0 di sua in ano , dice che al saggio fu pesato libbre 
unut once it , e danari i 4 » giudica che per le fatture 
di fjuanto era fatto meriti scudi cento. E stbbene in tfuesto 
particolare del calice è di qualche consideradone l' interesse 
di esso Niccolò nello stimare la fattura di Benvenuio , poi. 
thè è lo stesso che lo ha finito , ci è parso non potere ser- 
virci di persona che ne [lossa essere piu sciente di lui, 
reputandolo uomo da bene. E per essere alterate le fatiche 
dal termine che lo lasciò Benvenuto quando ben si vedessi 
ora il calice , non ci si rappresenta, che si potessi per altra 
via averne chiarezza , e pero pare che questo capo resti in 
discrezione. 

Aon si trova che dopo il pagamento del Perseo , che piu 
tempo e' fu ti rminato d* accordo , sia stato pagato a Benve- 
nuto cosa alcuna in conto di sua fatiche , eccetto che la 
provvisione ordinaria di Se. soo l'anno^ che finì , secondo 
dice, d .ìgosto i 5 G 5 . E per piu intera notizia dell' A. V, se 
gli dice che tutte le soprannominate opere furon fatte da 
Benvenuto ne' tempi che gli correva la detta provvisione. E 
a quella umilmente molto ci raccomandiamo, che Aostro Si- 
gnore Iddio la prosperi felicissima . 

Ili Fiorenza alli aG di Settembre 1570. 

Di Vostra Allriza umilissimi servi 
Carlo de’Medici, Filippo dell’Antella s«|iri.iiod«hL 
Il Kcscrilti) dire: 

Faciino conto i/uonto tempo ebbe la provvisione mentre 
thè fece questi lucori, che non dovevamo pagarlo perchè non 
facessi nulla . 
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scudi 3 oood entrala raiiiio(98); imperò io lo pregai 
tanto umanamente, che con sua buona grazia io 
venni in Italia, e per satisfare ai mia voti detti 
ricapito a sei mia nipotiiie, figlinole d’una mia 
sorella carnale; e ancora lei mi convenne rimari- 
tare, dove io impiegai tutti quei danari, che io 
avevo portati, i quali danari non erano delle mie 
opere falle al re, ma erano di gioie compere in 
quella maravigliosa città di Parigi , delle quali il 
Gran Duca nostro mi concesse che io ne facessi uno 
lotto (of))' E f>erchèil benignissimo signore, sempre 
innamorato delle virtù, mi richiese che io gli fa- 
cessi un modello d’un Perseo; e perchè gli esercizi! 
nostri sono tanto carichi dì disciplina , che a loro 
non si dà ferie nessuna mai, di modo che io fui 
obbligato grandissimamente a S. A.; e la mia in- 
tenzione fu sempre di ritornarmene al mìo luogo 
in Francia, che altro pari a quello al mondo non 
arei potuto trovare. In questo tempo sentendo certi 
ingrati mia allevati, quali erano a guardia della 
roba mia, e delle mie fatiche, ed avendo disegnato 
di rubarmele insieme con la buona grazia dì quel 
gran Re, così temerariamente imbrattorno quei sa- 
cri orecchi, dicendo a sua Maestà, che io per certo 
m’ero messo a lavorare col Gran Duca (loo): e per- 
chè e’dovetlono porgere le parole in modo che lo 
ferno isdegnare, per la qual cosa rispose, che da 
poi chè io m'ero fermo a lavorare col Gran Duca, 
lui aveva fatto proposito di non mi chiamare mai 


98 Ha dello il Cellini a pag. 4 ^ 8 . v. 19. rhc qiiesla ba- 
dia doveva essere dell'enlrata di stikIì duemila. 

99 Ved. Documento I. in principio. 

100 Ved. pag. 487. 
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più. E aTendoio ricevute queste mie dolorose mio* 
ve, e avendo di già fatto il piccolo modello del 
Perseo , mostrai al mio benignissimo Signore il 
crudele tradimento che mi facevano que’ mia dua 
allevati , e la gran perdita che io ne ritraevo , e non 
posseiido ritenere che qualche lacrima non si ver- 
sassi . 

11 mio Gran Duca, come benignissimo e santis- 
simo, pieno di cortesia , solo nato per esemplo del 
bene, arditamente mi disse: Non ti curare di nulla, 
Benvenuto mio, che io ti farò lueglio che il re, 
bastandoti la vista di condurmi il Perseo grande e 
delia bontà che io veggio questo piccolo modello. 
Al quale io promisi di migliorare il modello; e così 
in nome di Dio cominciai a lavorare nel i545 il 
primo d’Agosto. In questo mentre quel rarissimo, 
anzi solo al mondo, re Francesco, veduto che le 
grandissime opere cominciate si stavano, e cono- 
sciuto in parte la malignità della ribalda e crudele 
invidia , cercò di nettarsi gli orecchi imbrattati 
dalla bugia, e riempierli della santa verità; per la 
qual cosa facendosi viva, quella mi fu di tanto va- 
lore nel cospetto di quel buon uomo, che sua Mae- 
stà cristianissima mi fe’ scrivere da inesserGiuliano 
Buonaccorsi suo Tesauriere, che essendosi sua Mae- 
stà giustificata delle mie ragioni e scacciato dagli 
orecchi sua il pessimo veleno delle invidie , mi fa- 
ceva intendere che s’io volevo ritornare al mio 
Castello donatomi, con buona volontà di finire le 
opere cominciate, che darebbe ordine che, con 
grossa partita di danari rimessimi, io are! potuta 
lasciare consolate la sorella mia e nipoti, e tornar- 
mene al suo gran servizio. Ora io che altro non 
desideravo al mondo, per molle leeite.cause, sì per 
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ritrovare venliciiiquemila scudi die erano restati 
di mio ili Francia nell’ iudizio di sua Maestà, una 
parte delle fatture delle mie opere fattegli , e più 
di scudi 3ooo. restali ili vasi d’oro, d’argento e 
gioie in nella casa mia, nel mio Castello, sotto la 
custodia di quei dua delti traditori. Io avevo di già 
qui ili Firenze gillalo la gran testa di S. A. di 
bronzo, quale è all’Elba; e digià avevo gittato la 
Medusa, quale è sotto al Perseo : e avendo tutte le 
forme in ordine per gitlare il Perseo, mi ero di- 
sposto di gittare il detto Perseo, e lasciarlo con gli 
ordini mia a chi Farebbe (ìiiito, solo per ritornar- 
mi a quel gran re , dove era la maggior mia gloria 
e mio tesoro, con quella intera buona grazia di S. A. 
del nostro Gran Duca. In mentre che le lettere 
andavano iiinunzi e indietro, la crudelissima morte 
tolse quel gran Re del moudo, sotto il quale io 
persi tulio quello che ni'era restato in Francia. 
Cominciorno le mie gran tribulazioni (jui , e da 
esse difendendomi il meglio che io potevo, siccoiné 
a Dio piacque, io finii il mio Perseo l’anno i554, il 
quale mi fu lodato da tutta la scuola a viva voce 
d’ognuno, e maggiormente dal mio benignissimo 
signor nostro Gran Duca , il quale disse che io gli 
avevo attenuto più di quello che io gli avevo pro- 
messo, e che io stessi di buona voglia che darebbe 
tale ricompenso a me, che io resterei salisfaltissinio 
e maravigliato (loi). A questo io risposi a S. A. che 
il maggior premio che io avessi desideralo al mon- 
do di questa mia si faticosissima opera, era stalo 
il piacere alla grande scuola, e maggiormente a 
S. A. appresso, e che per questo io m’ero volato 


01 Ned. jiag. SCg. c segg. 
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d’andare a ringraziare Dio otto giorni a di lungo 
a Vaiombrosa, alla Vernia, a Gan>aIdoli e a' bagni 
di Santa Maria . A questo allora il benigno mio 
Gran Duca disse, cb'io andassi, e che al mio ri- 
torno io troverei terminato tutto quello che lui 
aveva in animo di donarmi. Cosi in nome di Dio 
andai e tornai più presto dua giorni che io non 
avevo promesso, solo per l’amore che io portavo a 
S. A. e alla gloria sua, e mostrai in disegno certi 
importanti pericoli , quali erano a Camalduli nel 
passo di Piero Strozzi, dove si portava pericolo di 
perdere .issai. Visto i detti disegni di piante, S. A. 
me ne ringraziò assai, e con gran benignità mi 
disse, che la mattina presente mi arebbe fatto pre- 
sente di quello che mi voleva donare. G siccome 
tutti quelli uomini che virtuosamente s’afTaticano, 
con desiderio grandissimo ancora io aspettava la 
desiderata mattina. G perchè ancora S. A. non si 
potette difendere dalle velenose invidie, che non 
gli imbrattassino alquanto que’sua gloriosi e vir- 
tuosissimi orecchi, il perchè disse a messcr Iacopo 
Guidi, suo Secretorio, il concetto suo, il qual mes- 
ser Iacopo su la porta del palazzo, accostandomi io 
a quello, intirizzato tutta la persona, mi disse col 
viso alquanto torto e occhi biechi, che S. A. voleva 
che io dimauilassi pregio di quello che io volevo 
delle mie fatiche; il perchè repugnando, dicevo, 
che quando S. A. mi donassi una crazia che io mi 
contentavo perchè il maggior premio io 1’ avevo 
auto dal mio grande onore per avere satisfatto alla 
scuola e a S. A. Di nuovo mi si volse il detto mes- 
ser lacupo con più tremendo parole, comaiidan- 
ilumi da parte di S. A., che io dovessi domandare 
pregio delle mie fatiche sullo pena della intera 
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disgrazia di S. A. £ cosi sforzato da più passioni , 
le quali sarebbero troppo lunghe a narrarle, io 
chiesi pregio della opera mia, il quale mosse S. A. 
a qualche sdegno. Di nuovo mi fece intendere per 
il detto messer Iacopo, che S. A la voleva fare 
stimare da persone perite. A questo io risposi , 
che e’ non si poteva avere dua preraii cioè uno 
della gloria, e uno dell’oro. E cosi S. A. comandò 
al Vescovo dc’Bartolini ed a Messer Paiidolfu Stufa 
che dicessiiio al cavaliere Bandinelli, che esami- 
nassi bene l’opera mia, e per quanto e’ conosceva 
per la virtù dell’arte che quella meritassi , tanto 
mi voleva dare. 11 Bandinello, che era il maggiore 
nimico eh’ io avessi al mondo, perchè mosso dalle 
sua arrabbiate invidie già cominciate in Roma (103), 
e qui cresciute per 1’ un cento; con tutto questo, 
sforzato dalla forza della virtù dell’arle, egli stimò 
la fatica del mìo Perseo sedìcimìla scudi, che con 
tutta la pessima sua natura, e con tutti gli odii 
grandissimi elio avevamo insieme, la virtù accecò 
tutte le malignità; di modo che fe’ cotale stima, la 
quale fu circa la metà più di quello che io ne ave- 
vo domandato ; e questa verità me la ridisse la 
buona memoria del vescovo e del detto messer 
Pandolfo, maravigliandosi che il Bandinello avessi 
fatto cotale stima, es.sendo cosi gran capitale nimi- 
co. Ancora in colloca me lo disse il proprio Ban- 
dinello, al quale io risposi che non mi curavo es- 
ser lodato da quell’uomo, che diceva male d’ognu- 
no. In questo mentre S. A. ragionando con messer 
Girolamo .degli Albizi, commissario delle Bande 
per essere multo mio domestico , promesse a S. A. 

(102) Vcd. i>ag. 128 V. iG. 


r 


Digitized by Google 



DOCUMEeiTO XL. 


Gg3 

' die io farei tanto quanto Ini volesse; di modo che 
come soldato, e non come artista, mi fe’ promet- 
tersi che io sarei contento di tutto quello che lui 
faceva di tale negozio, il quale io lo sottoscrissi. 
E della stima dei seJicimila scudi , come soldato , 
e non come intelligente di tale professione, volse 
ch’io fussi contento a scudi 35oo. d’oro in oro, 
solo per le pure mie fatiche. Io dissi a questo: io 
non mi curo di maggior premio che della grazia di 
S. A.; alle quali parole più volte il mìo Gran Duca 
mi disse,. eh’ io n’ ero pieno della grazia sua, e che 
più non ne lo tentassi, ma che io gli chiedessi 
qualche altra cosa, che lui mi mostrerebbe alla 
giornata che e’ mi voleva bene. Ed io dissi , che 
nella grazia di S. A. v’ era tutti i desiderii mìei , e 
tutti i mia bisogni, e che alla giornata, con le fa- 
tiche mie, io speravo di ricevere da S. A. quella 
sua buona grazia , in quel mudo che io avevo auta, 
quella dì quel gran re, al quale io non addomandai 
mai cosa alcuna; dove sua Maestà subito che io giun- 
si alla presenzia sua mi donò 5oo scudi d’oro in oro 
contanti, e fecemi di provvisione dumila fran- 
chi (io3), che sono scudi looo d’oro di moneta 
l’anno, con patto che tutte l’optere che io gli facevo, 
sua Maestà me le voleva di più pagare secondo il 
merito di quelle; dove ebbe tanta forza il valore 
delle fatiche mie nella infinita liberalità di sua 
Maestà , che mai io non gli chiesi nulla, ma era 
tanta l’abbondanza dell’ animo che e’ dava alle 
mìe fatiche, che io grandemente mi maravigliavo: 

(io3) Veti, a pa(>. .180. v. n. c sepc;. ove c dello sel- 
leremo scudi, c vuol dire piccoli scudi, o sia monda di 
Ire franchi. 
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e in capo di dua anni che io ero stato al servizio 
di quella Maestà, Antonio Massone con grandissi- 
ma letizia inaspettatamente un giorno mi portò da 
parte di sua Maestà lettere di Naturalità, le quali io 
non gli avevo mai domandate, iiù manco laipevo. 
che cosa le si fussino. Il perchè il detto messer An- 
tonio Massone si fece grandissima maraviglia, per- 
chè io non avevo fatto quella dimostrazione che me- 
ritava una colale cosa, la quale fu causa che appres- 
so otto giorni dipoi sua Maestà mi fece dono con let- 
tere regie del castello eh’ io abitavo, il,quule è in 
Parigi domandato il Piccol-Nello (io4). Imperò 
io mostro a vostre Signorìe il grande acquisto ch’io 
feci a conoscere S. A. , e la raaravigliosa perdita 
che io feci di sua Maestà Cristianissima, non mai 
per mìo defelto. In spazio di non molti anni, es- 
sendo morto il re Arrigo, ed io avevo finito il Per- 
seo (appresso a quello per mia devozione avevo 
fatto il Crocifisso di marmo, cosa non mai più fat- 
ta da altri artisti ; oggi appresso a sua Altezza), 
la Serenissima llegina, che ancora oggi vive mi 
mandò a dire j>er messer Bartoloraraeo del Bene, 
che s’ io volevo andare a fargli il sepolcro del re 
Arrigo, suo marito, quella mi darebbe tutte le co- 
modità e d’avanlaggio di quelle eh’ io avevo dal re 
Francesco (io5). Questo non piacque al mio Gran 
Duca , dove che io persi una tanto mirabile occa- 
sione; sicché, magnifici signori Soprassindachi, se 
io volessi narrare a vostre Signorie tutte le mie 
gran ragioni, la sarebbe troppa lunga tema, ma 
più succiiitamentcnte che mi sie stalo possibile 

(104) Ved. le pag. 4o4- 4o5. 

(105) Ved. pag. G34 v. 8. 
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Ilo fallo a quelle queslo poco del discorso, con il 
quale io solo mi dolgo, non di S. À. , perchè in 
quella ho conosciulo lulle le diviuilà che mai sia 
stato in altro uomo; nè manco mi dolgo di nessu- 
na colpa mia, perchè, considerato tutte le azioni 
di questo negozio, conosco espressamente essere 
stato malignità ili mala fortuna. Perchè, se io fussi 
stalo fermo in Francia, io sarei oggi uomo di più 
di 5oouo scudi; dove che sendo stato nella mia 
dolce patria commesso dalla mia mala fortuna in 
tanto travaglio, nè ra' essendo mai stato possi- 
bile il potermi partire per infinite cause iuste e 
ragionevoli, oltre a quelle che iniusle crudeli 
tu’ ha sforzalo la mia mala fortuna, solo dico a 
vostre Signorie, che io mai non ho lavoralo per 
altri che per il mio Gran Duca, con i patti che 
l’opere mie sieno sempre state pagate sopra quel 
poco di provvisione e d’intrattenimento datomi 
da S. A. Imperò non mi pare il dovere che vostre 
Signorie debbino cercare in che tempo io abbi fatto 
quelle opere, di che io domando qualche miseria 
di premio, lo crederrù sempre, che se vostre Si- 
gnorie riducono a quella Santissima memoria di 
S. A. queslo mio breve discorso, che quella, in- 
sieme con r altre sue benignissime e sante grazie , 
darà fine in quel modo che Dio la spirerà ancora 
a questa, senza ricercare d’altre diligeozie di que' 
tempi che mi è corso, o non corso le mie provvi- 
sioni. Cosi prego vostre Signorie che chiegghino a 
S. A. grazia che in tulli que’ modi che Dio la spira 
la del ermini , e ponga silenzio a tutti qaestì mia 
gravi aifaniii , che in tutti e’ mudi che quella dia 
la line io ne ringrazierò Dio c S. A. Solamente le 
prego rammentino a quella , come io sono aggra- 
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vaio (li tre figliuoli piccoli fanciullini, e trovando- 
mi dell’età di settanta anni, dove potre’ essere 
breve la vita mia, priego per Tanaore di Dio S. A. 
che le ponga fine, quale Nostro Signore la conservi 
felice (loG). 

Benvenuto Cellini. 

XLI. 

Magnifici Signori Soprassindaclii (i<>7)- 

Con tutto che io abbia fatto un poco di discorso 
a Vostre Signorie del modo che io mi fermai a ser- 
vire il Gran Duca nostro; ancora e’m'è di necessità 
di fare questo altro poco a vostre Signorie, perchè 
avvenga die il primo vostre Signorie lo volessino 
far vedere al Gran Duca , io crederrò che questo 
vostre Signorie non si cureranno di mostrarlo a 
quella , avvenga che questo sia con qualche poco 
di dimostrazione di mie vere passioni. 

Finito che io ebbi il piccolo modello del Perseo, 
e sendo piaciuto a S. A-, quella mi consegnò la 
Gasa, dove io sono, per potere farvi grande la detta 
opera ; per la qual cosa io fui messo in delta casa 
dal maiordomo, quale era messer Pier Francesco 
Riccio da Prato, dove io subito cominciai a dare or- 
dine di farla assettare per tal servizio, e dal detto 
maiordomo mi fu mandato calcina, sassi, matto- 
ni e rena assai buona quantità . £ perchè io avevo 

(loC) E tratta la presente informazione daH'Archivio del- 
le Revisioni , e pubblicata I. r. pag. 3o3. Il Cellini la fece 
in conseguenza del Rescritto che si è veduto in calce del 
Documento riportato nella nota (97) del precedente. 

(107) Questa informazione segreta era unita rolla pre- 
cedente. È tratta essa pure daH'Archivio delle Revisioni , 
e pubblicala I. c. pag. ai 3 . 
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fatto levare certe vite e altri alberi, i quali erano 
dove è oggi la bottega, dove vostre Signorie sono 
state (108): ora avendo il detto maiordonno fatto 
fermare quelli che portavano le dette robe, io an- 
dai a palazzo a parlare al detto maiordomo, il 
quale mi disse che non sapeva quello die io mi di- 
cevo, di modo che, mosso io dalle mie giuste ragio- 
ni, io gli risposi (109); il perchè noi avemmo gran 
quistione, |>er la quale vedendomi cosi stranare 
io mi partii a rotta, e nella sala dell’OrioIoa viva 
voce dissi: Io molto volentieri fra pochi di mi ri- 
tornerò in Parigi in casa mia, dove io sono molto 
meglio visto e trattato, perchè quegli sono uomini 
d’altra sorte che non è ser Pier Francesco Riccio; 
e cosi a rotta mi partii, e subito cominciai a met- 
termi in ordine per il mio ritorno. Ora dua gior- 
ni appresso io mi sedevo in Piazza in sul canto 
del Chiasso di roesser Bi vigliano (no), e veden- 
domi il detto maiordomo mi fece chiamare e fece 
dimolte scuse della ingiuria fattami, e dipoi mi 
disse da parte del Gran Duca se io mi volevo fer- 
mare a servirlo. A quelle parole io dissi, che, se 
S. A. si contentava che io lavorassi, io ero conten- 
to di servirlo, e cosi mi offerse tutti li medesimi 
patti che aveva il Bandinelle e dissemegli. Al quale 
io dissi che ero contento, ma che io volevo clte 
S. A. mi promettessi di crescermi quei patti , se- 
condo il merito delle mie opere. £ in questo modo 
noi convenimmo. Per la qual cosa io ho sopraffatto 

|io8) Ved. pag. 483 . e segg. 

(109) Ved. la nota a pag. i 4 . 

(110) ^ Cosi chiamavasi in quel tempo il vicolo dello 
ora dei Lanzi. 


6()8 APPENDICK 

di gran lunga della promessa che io feci, e a me 
non m’ è sialo osservato nulla. Ancora per avere 
qualche occasione di risolvermi a fermarmi nella 
mia patria, io dissi a S. A. che quella mi compe- 
rassi la detta Casa, dove io ero e sono, e gli detti 
certe mie gioie. A questo S. A. mi disse che non 
voleva mie gioie, e che voleva che io avessi la Casa. 
E questo io I’ ho scritto di mano di quella proprio 
in una Supplica. I grevi affanni che io ho auto di 
questo. Iddio n’è testimone, e non si arebbe a 
far cosi veramente. 

Quanto al modo delle opere mie, oltre al fare il 
i'erseo, noi ragionammo che io sarei messo in opera 
d’oro, d’argento, di bronzo e di marmo, e mi sa- 
rebbe reso la Zecca che io avevo insino al tempo 
del duca Alessandro; e queste promesse mi fumo 
fatte da S. A., alla quale più volte io dissi: Signor 
mio sappiate che quel gran re Francesco mi teneva 
pagati più di trenta lavoranti buoni a mia scelta, 
e con quelli io potevo impiegare me con tutte le 
dette importanti opere; le quali tutte si facevano 
con i mici disegni, e in tutte io mettevo le mane; 
e per quelle belle comodità io condussi tante opere 
in quattro anni, che qui, per il mancamento di 
quelle dette comodità, io non le arei potute fare in 
quaranta anni. £ mi venne a trovare qui parecchi 
lavoranti Franzesi, Todeschi, Fiamminghi, sufli- 
cientissimi, li quali mi avevano servito in Fran- 
cia: questi detti mi fumo pagati per certi pochi 
mesi, e dipoi mi fumo licenziati, e cosi m’era 
fatto ogni giorno cotal simili stranezze , di modo 
che non potendo avere le mie mane quegli aiuti 
nccessarii, io non potevo operare; anzi che, se io 
volsi finire il mio Perseo, mi convenne di inse- 
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gnare a un contadino mio servitore, che mi era 
Tenuto ad acconciare il mio orto, al quale io co- 
minciai a insegnare, per vederlo molto giovane e 
di buono ingegno Nè anche questo non mi bastava, 
chè volendo pur dar fine al Perseo, mi convenne 
spender del mio parecchi centinaia di scudi , i 
quali io mai non ho domandato, solo per quella 
bella dimostrazione che mi fece S. A. alla fine di 
detta opera. Dipoi S. A. m’ha fatto fare e’ modelli 
de’ Pergami, i quali sarieno stati opera grandissi- 
ma, e ancora ho fatti e’ modelli di mezzo rilievo 
del Coro. E avevo digià cominciato l’opera, e an- 
cora facevo disegni e mo<lclli della porta del Duo- 
mo, e avevo promesso a S. A. di fare più belle le 
porte, che non sono quelle di San Giovanni: con 
tutto che le sieno le più belle del mondo, io certo 
mi promettevo di farle multo meglio; la qual cosa 
era pur grandissima giuria di S. A. Ora in mentre 
che io davo intorno a queste estreme fatiche, solo 
per riposo di quelle, la maggior parte della notte, 
e quasi tutti i dì di feste, io facevo Apollo, Nar- 
ciso , la testa della Duchessa, e quella del Gran 
Duca, il Crocifisso, c il modello del Netlunno, che 
quando S. A. lo venne a vedere a casa mia, mi 
consegnò liberamente l’opera, la quale mi fu tolta 
dalla Duchessa per la malignità delle invidie. Con 
tutto questo io proposi a S. A. che ne facessi fare 
di terra de’ grandi, siccome doveva divenire l’ope- 
ra di marmo , e così piacque a quella ; il perchè io 
cominciai il mio, e mi facevo aiutare da due buon 
giovani, i quali io sempre pagai colla mia borsa. 
In questo che io avevo condotta la mia opera, c 
benìssimo messa insieme, e di già avevo cominciato 
a finire la testa, io fui avvelenato col silimalo, c 
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mi medicò maestro Francesco da Monterarcbi e 
maestro RaOaello de' Pilli. Questa fu la causa chf 
io non potetti dar fine a tutta la mia figura , sebbene 
la signora Duchessa m'aveva tolta l'opera, io spe- 
ravo che la me la rendessi quando quella avessi ve- 
duto li mia modelli; ma perchè io stetti ammalato 
per il detto veleno più d'uno anno, l'opera l'aveva 
di già aula rAmmannato,eaveva di già tutto boz- 
zalo il marmo quando S. A. venne a casa mia per 
vedere il mio Crocifìsso di marmo, dove era la 
signora Duchessa, che dipoi veduto il Crocifisso io 
ne mostrai il mio modello del Nettuniio insieme 
con tutti gli ornamenti della Fonte,! quali gli sa- 
tisferno tanto che a viva voce S- £■ I. molto si pentì 
d’ avermela tolta, e con molto atto d' increscerle 
d’aver fatto un cotale errore, e a me tanto smisu- 
rato torto, che la comandò presente S. A. a un 
uomo di molta altorità che facessi cavare un marmo 
della grandezza o maggior di quello, e che voleva 
che io a ogni modo facessi quella bella opera. In que- 
sto mezzo S. E. I. se n’andò a Pisa, e in breve si 
mori, e seco mori ogni mia speranza : dipoi torna- 
to che fu il Gran Principe di Spagna, quello mi fece 
tante degne dimostrazioni di non finte carezze, die 
io mi pensai per certo di avere superata la maligni- 
tà della mia crudele fortuna, e avevo auto ragiona- 
menti tali con S. A. che io mi promettevo per certo 
di potere eseguire il mio primo desiderio. Cosi non 
e’ stette molto che le raalignie invidie ebbono 
tanta forza di terrai anche quel gran bene che 
e’ mi pareva d'avere riacquistato. Subito vidi raii- 
nugolato il cielo. Appresso alla venuta di S. A., 
iieir ornamento della sua venuta mi fu comandato 
dal Gran Duca che io facessi la porta di Santa Ma- 
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ria del Fiore, della quale io feci li disegni, e sali> 
afeciono grandemente; ma ci occorse un poco di 
disputa perchè volevano dimezzarmi l’opera; e per- 
chè io con vere e chiare ragioni la difendevo , se 
bene umiliasimamente, qual non mi valse , perchè 
di già il gran principe aveva fatta la male impres- 
sione, colla quale ei mi tolse quelle provvisioni 
che io avevo, contra ogni dovere; onde io ingiu- 
stamente dalla mia mala fortuna sono stato lace- 
rato a gran torto. 

Ora voi, signori soprassindachì , pare che vostre 
Signorie mi veglino computare quel poco delle 
provvisioni in nelle mie opere; questo non è il do- 
vere, e ne fate dispiacere a Dio e mancamento agli 
primi patti che io feci con S. A. Sappiate, Signori, 
che a me mi pare trapassare San Bartolommeo di 
merito di gran martire: lui fu solamente iscorti- 
cato, ma io sono stato nella mia gloriosa patria a 
torto scorticato, e appresso s’ è fatto la notomia 
del resto della mia male avventurata carne, di 
modo che a me non è restato altro che le infelici 
mie ossa monde, dove ancora la mia mal condotta 
anima alquanto si attiene; e se e’ non fossi Tamo- 
re che mi muove per la innocenzia di tre mia sven- 
turati figliuoli, io me n’andrei in un romitoro a 
godermi nella grazia d’ Iddio. Solo mi conforto che 
io spero , per essere tanto stato martirizzato a torto 
in questa mia vita , che in quell’altra io sarò franco: 
solo attendo a pregare Iddio che non mi voglia 
vendicare, siccome gli ha fatto per il passato, che io 
tremo e piango a ricordarmene di quello che ha 
dimostro Iddio in quelli, che m’hanno fatto male 
a torto. Or finitela in nome di Dio. 

Benvenuto Cellihi. 
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XLII. 

Serenissimo gran Principe e Padron mio oss.'"" 

Con tutto, signor mio, che li ma.'' s.'' luogo- 
tenente e consiglieri sieno giustissimi, percliù 
quanto alla causa mia gli abbino voluto vederne 
appunto il vero; e poi che lor S.' hanno tanto chia- 
ramente trovalo il santo vero, per il quale si discer- 
ne chiaramente le mie giuste e sante ragioni, im- 
però Jor signorie per ancora non hanno dato lìnea 
questa lite, per la quale io sono stato dalli Carne- 
secchi mia avversari tanto ingiustamente lacerato 
quattro anni con ingiustissime parole e peggior fatti. 
Considerate .signor mio se la compera della casa che 
io ebbi da Giovanni Carnesecchi fu più che giu- 
stissima (i m)- Sappi V. A. come gli signori Con.si- 
glieri hanno scelto scgrelissimamente dua stimato- 
ri, li più sulficienti che sieno nella città, i quali 
Con tutte le diligenze che promclle l’arte hanno 
vista e misurata la detta casa, e dato dipoi la loro 
fatta stima al supremo (ila) magistrato ben chiusa 
e suggellala; la quale hanno stimala trecento Iren- 
ladua scudi di moneta (i i 3). Or consideri V. A. se 
4 anni sono che io la comperai scudi 3oo simili, 

(ili) Veci, il Daciimeiilo XXXII. 

(ili) Nel MS. (lice evidentcmcole supple me. Piiillosio 
clic creare la voce supplente, che anche non sarebbe (|iii 
a pro|X)silo, penso che il Cellini abbia voluto scrivere su- 
premo. Sano freqiienli gli errori d' ortografia die si tro- 
vano negli scritti di sua mano. 

(ii3) Questa supplica si conserva autografa nella Pala. 
Una, e vi si trova unita la carta ov’ è questa stima di- 
sc. 33a. e nel suo ocebietto il Cellini dice che fu fatta da 
einlonio l'articini legnaiuolo eccellente. Vcd. pag. 555. v. aC- 
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se io lu comperai più che veraiiienle In non valeva ; 
e per averla trovala tutta sgominata e diserta, io 
ci ho speso tanto che vai più che la prima compera. 
Eglino mi hanno iniamato (■ 1 4) per usurario e per 
imbrogliatore , e mi vennono a pregare, ed io solo 
lo feci per ritrarmi dagli assasìnamenti che mi lu- 
ceva Fiorino rigattiere (i»5). Ora io veggo che 
senza il santo soccorso di V. A. questi niag.'^* 
non le daranno fine, ed io povero sventurato re- 
sterò involto in nel medesimo travaglio. Signor 
mio, io genuQesso mi vi raccomando e chieggo giu- 
stizia e misericordia. Io domando chela mia casa mi 
sia lasciata libera, perchè ora è il giusto tempo, c 
quel figliuolo di Giovanni Garnesecchi che mi tiene 
occupata la stanza da basso ha la casa accanto alla 
mia, che è come vola, perchè suo padre è prigio- 
ne nelle slinche, ed ei ve lo lascia stare (>>(>). 

(114) Nell" autografo è scrino infamialo. 

(115) V«l. il DiHuin. XXIII. E nel D.Kum. XXXVII. 
e in altri die non Ilo creduto di qui aggiungere si trova- 
no dei forti lamenti del Cellini contro di costui. Da essi 
apparisce che oltre a questa casa dovè egli ac(|uistarne 
da lui per accomodamento un’altra posta in Via Bene- 
detta , la cpiale vi è nominata varie volte. Altri Docu- 
menti si conservano autografi nella Palatina, riguardanti 

(jiiesla Casa dell'Arme, alcuni dei quali sono inediti. 

(iiG) Merita d’ esser <(ui riportata la seguente suppli- 
ca di questo Giovanni Carnesecclii al Duca Cosimo, la 
quale c inedita , e di cui una copia scritta di inano del 
Cellini si conserva nella Palatina. Forse l' originale fu 
inserito nella supplica qui sopra. 

Serenissimo gran Principe. 

Essendo io Giovanni Carnesei ehi , jidclissimo ed affezio- 
natissimo servitore di V. A. Già .sono passati molti giorni 
che io molto vecchio e molto indisposto , e’ mi sto in corre- 
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Falerni far giustizia, e che io resti libero per 


re in nelle stinche per causa di qualche mio necessario de^ 
òtto: e perchè io ^>e^o che oramai il mio figliuolo Gio- 
vanni Andrea j forse per qualche sua fonata occasione quello 
non mi soccorre , la qual cosa io credevo pure che egli lo 
potessi e dovessi fare : imperò per essermi il detto pur figliuo- 
lo , e vedendomi abbandonato afatto » di nuovo sono ri- 
corso a Dio ed a V, A* pregando genuflesso quello e quella 
che di quel poco che io mi trovo V. A. mi/acci grazia che 
di quello che è veramente mio io me ne possa aiutare. Ora 
sappi V. A. come io vendei circa quattro anni sono una 
mia casa che è in sulla piazza di Santa Maria Plovella di- 
rimpetto al monistero di San Pagolo a Benvenuto Cellini 
scultore , per il prezzo di trecento scudi di moneta , e se 
bene io certi anni innanzi l’avevo compra da certi de* Pollini 
molto manco prezzo; veduto dappoi venire le case in tanta 
buona condizione , mi pensavo che la dovessi valere molto 
piu che quel prezzo che io V avevo venduta al detto Benve- 
nuto. Ora io mi sono sgannato , perchè li mag.^* luogo te~ 
nente e consiglieri passati la feciono stimare a uomini pe- 
riti, i quali ehiamorno lor signorie, di modo che e’ la sti- 
marono se. 33a che la valessi ora ; dove che avendola com- 
pra il detto se. 3oo simili , ed anche so che lui v ha 
speso qualcosa , imperò io conosco che la viene avere com- 
pra il giusto prezzo , e maggiormente avendo di già molti 
mesi sono pagatone la intera gabella, io conosco che giusta^ 
mente V è sua. Solo chieggo grazia a V. A. che faccia che 
li mag.^f sig.'"* consiglieri faccino che il detto Benvenuto sia 
messo in possessione della detta sua casa, con il forgnele 
lasciare da Giovanni Andrea mio figliuolo, il quale gne le 
tiene occupata senza ragione nissuna , perchè io ho potuto 
e voluto vendere la mia casa, ed è veramente ben vendu- 
ta , e perchè il detto mio figliuolo si vuole prevalere d' un 
certo lodo, il quale non vuol dir nulla, perchè se pure e* 
valessi , e* mi resta pago di dua buone case dove il detto ve- 
ramente può molto meglio abitare che e* non fa dove gli è. 
E se gli avessi aule buone ragioni , et non accadeva che li 
consiglieri di quel tempo facessino che lui ne pagassi al 
detto Benvenuto se. y di pigione, che certo la non gli vale; 
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r ordine di questi S/' innanzi e’ se ne Tadi- 
no (117). 

XLIII. 

A dì 18 Dicenabre 1570. 

A di 18 Dicembre, BeoTenuto di M.** Giovanni 
d’Andrea Cellini , scultore e cittadino fiorentino fa 
testamento. Lascia d’essere sepolto nella Nunzia- 
ta , nella sepoltura ch’egli pensa di farsi, e non 
essendo fatta al tempo di sua morte, nella sepol- 
tura della Compagnia de' Pittori posta ne’ chiostri 

e dileggiando può tomart nelle cote mie e sue , dooe non 
pagherà pigione, ed io pootro afflitto in nelle stinche mi 
aiuterò di guel restante che mi debbo il detto Bent>emtto , 
altrimenti io ci sono atto a morire. Però prUgo V. A. che 
faccia che la giustizia abbia il suo luogo, per la guai cosa 
io sarò soccorso; che in altro modo io non ci veggo verso 
nessuno. Ancora sappia V. A. che se bene in nella detta 
compera che fece il detto Benvenuto da me io mi scontai 
certi danari li guati mi aveva in nelle mie streme necessità 
servito Fiorino rigattiere , dal guale veramente ne fui soc- 
corso giustamente e senza nessuna fraudo , perchè ei mi 
aveva soccorso del proprio pane e di gualche poco di ve- 
stuede per ricoprirmi, che in altro modo io non arei po- 
tuto fare. E guesta si è la santa verità, nè posso dire al- 
trimenti volendomi non privare affatto della grazia di Dio. 

(117) Il Rescritto dice cosi: / mag.ri consiglieri ter- 
minino una volta guesta causa, acciò S. A. si liberi da 
guesta molestia. Sono firmati Lelio Torelli a6 Ottobre 
1570 e Iacopo Dani. Il tolto è pubblicato I. c. pag. no. 
Gmserrasi inoltre nella Palatina l'autografo d' altra sup- 
plica del Cellini al Granduca Cosimo in data del ao Di- 
cembre 1570. nella quale ripete la preghiera che venga 
ultimata la lite col Carnesecchi e dice che gli avrebbe di 
già gettata la sua Giunone di bromo, se non fosse stato 
assalito dal mal di punta. Può leggersi questa I. c. pag a 3 a. 
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(li (letta Chiesa. Confessa la dote a madonna Piera 
sua legittima maglie, il cui casato non vi è, Ke- 
parata e Maddalena e Andrea Simoiie suoi, e di 
detta Piera figliuoli l^ittimi. Erede fa il detto suo 
figlio, a cui sostituì messer Librodoro d’Annibale 
de’ Librodori , dottor di legge e avvocato, suo cu- 
gino ( come dice la copia volgarizzata del testa- 
mento ), commorante in Roma. Lasciò curatore di 
detti suoi figli il magistrato de' Pupilli, pregan- 
dolo a costituire per attori di sua eredità messer 
Piero della Stufa, canonico fiorentino, il detto 
messer Libroduro , e Andrea di Lorenzo Beni- 
vieai (i i8). 


XLIV. 

A di i 5 di Febbraio iS'jó (cioò 1Ó71 ) 
Esequie fatte a messer Benvenuto Celliiii scultore 

Ricordo, oggi,, questo di sopraddetto, come si 
sotterrò messer Benvenuto Cellini scultore; e fu 

(118) Il presente Doruineiito publiliraln 1 . c. |ki». 234 
(lii vsi tratto dall' archivio de' Uuuiiniiiiiii di S. Martino. 
Sebbene le carte appartenenti al Cellini esistenti già in 
queir archivio sieno per la inagginr (larte passate nella l’a- 
latiria , questo Dor.uinenlo non vi si trova. Il Testamento 
del quale esso parla può vedersi I. c. pag. zaS. Dipoi 
fece il Cellini tre Codicilli , che uno nel 13 Gennaio 1571 
(ivi p. 3(1) l’altro il . 3 . Febbraio (ivi a 43 ) e l'altro 
finaliuentc il G dello stesso mese ( ivi 349 ). Col primo ag- 
giunge Domenico Manno^ ai tre esecutori testamentari 
che avea nominati. Col secondo fa alcune dis|M>sizioni a 
favore dei fratelli Gregari che erano scai uniti in società 
d'orificeria finn del 38 Giugno i 5 G 8 ; fa vari legati ad 
alcuni suoi lavoratori contadini j lascia al Gran Duca Cu- 
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sotterrato per ordine suo nel nostro Capitolo liclla 
Nunziata con una gran pompa funerale, dove si 
trovò tutta la nostra Accademia, insieme con la 
Compagnia: ed essendo andati a casa sua, e fatti 
seder con ordine, quando fumo passati lutti e’ Fra- 
telli , e presto fu preso da quattro Accademici il 
cataletto, e portato con le solite mute sino nella 
Nunziata; e quivi fatto le debite cerimonie della 
Chiesa , fu dai medesimi Accademici preso e por- 
tato nel detto Capitolo; e quivi iterate le cirimo- 
nie del cullo divino, entrò in rialto un frate, al 
quale fu dato, la sera avanti che si sotterasse, il 
carico (li fare l’orazione a dello messer Benvenuto, 
in lode e onor della vita sua c opere d’esso, e buona 
disposizione deU’anima e del corpo, pubblicamente; 
che fu molto commendata e con gran soddisfazio- 
ne di tutta l’Accademia e del popolo, che a gara 
s’ ingegnava di entrare in detto Capitolo , sì per 
vedere e segnare detto messer Benvenuto , come 
anche per sentire le buone qualità sue. E tutto 
fu fatto con grandissimo apparecchio di cera c lumi, 
si io Chiesa, come ancora in detto Capitido, e 
non mancherò di notare la cera che fu data all’Ac- 
cademia, e prima: Consoli, una falcola per uno di 
libbre una ; Consiglieri , una falcola per uno di 
once otto; Scrivano e Camarlingo, once otto per 
uno; Provveditore, una di una libbra. Tulli gli 

siino il modello in cera del Nellano, e al Prinripe Fraii- 
resco tutte quelle statue che si troveranno nel suo stialio 
e rhe gli piacerà d’avere. Fiiialinente col terzo provvede 
agl’ interessi delle sue figlie lloparata c Maddalena nel 
caso che vestissero l’abito religioso. Io ronsegnenza del 
suddetto Testamento passò al figliu Andrea Simone la casa 
di Via del Rosaio. 
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altri abbono una falcola per uno di once quattro, 
che furono in numero di So ; e di tanto fo ricor- 
do (i 19). 

(iig) Il presente Docum. è cavato dall' Archivio dell'Ac- 
cademia delle Belle Arti, e pubU. I. c. pag. aSa. La morte 
del Cellini era avvenuta il i 3 del detto mese come si de- 
duce e da quanto dicesi nella nota I. c. pag. aS 3 . da una 
carta di appunti di diversi caratteri , e rigoadanti le ul- 
time disposizioni del Cellini che conservasi nella Biblioteca 
Palatina, e nella quale è detto: Morì il Tatatore a' dt 
i 3 di Febbraio iS^o. (cioè 1571 ). 
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Sul punto di terminar la stampa di quest'opera 
il dottissimo Sig. Abate Melchior Missirini mi ha 
gentilmente favorito di comunicarmi la presente 
notizia interessante che mi affretto dì pubblicare. 


Preg."* Sig. MoUni 

Firenze li 37 AprUe 1 83 a 

Giacché Ella è per accrescere la sua beneme- 
renza verso la Repubblica Letteraria, facendo 
dono al mondo di una nuova, più nitida, e più 
compiuta Stampa della vita di Benvenuto Cel- 
imi, voglio comunicarle la scoperta fatta, non è 
molto, di una Statuetta in metallo del medesimo 
insigne Scultore, venuta fortunatamente alle mie 
mani. 

Un diligente Archeologo vi ha dettato sopra il 
Giudizio che le unisco, il quale se sarà da lei re- 
putato degno di essere ammesso alla sua edi- 
zione, mi estimerò lieto. 

Intanto le rinnuovo i sensi della mia distinta 
stima, e sono 


Suo Dev."’ Obb.”" Servitore • 
Melchior Missiriki. 
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Di una slatnetla in metallo, opera 
di Benvenuto Ceiliui. 

Quanti pongono cura diligente alla ricerca de- 
gli antichi Monumenti delle Arti Toscane isco- 
vrono d’ora in ora nuovi lavori del nostro Gellini. 
Si trovò non ha guari una Statuetta in bronzo atta 
un palmo e mezzo circa , la quale fu riconosciuta 
fattura di quel fervido e peregrino ingegno. Essa 
rappresenta Imeneo; è di forme fanciullesche come 
Anfore suo fratello, se non che Amore fu rapprcn- 
sentato dagli antichi Artisti un fanciullo delicato , 
alquanto gracile, con aspetto o triste, o protervo, 
o scaltro, secondo lo stato delle sue perturbazioni: 
c questo Imeneo è tutto giocondo e gaudente, assai 
ben pasciuto, come quello ebe la mela dei suoi de- 
sideri toccò. 

Piacque al Cellini porgli in mano due faci, onde 
la Statua ergendo le braccia, e librando il cor|)o 
sulla punta dei piedi pare che sìa per spiccare il 
volo per recarsi ad accendere le sue tede nella 
Stella di Venere, del fuoco della quale ei tutto ar- 
de. E di fatti ha le ali alle spalle come il Fontano 
descrive il suo Imeneo. E forse questa doppia face 
è sapientemente introdotta per esprimere la doppia 
Fiamma d’Amore, e di fede, di chea vicenda deb- 
bono avvampare i Coniugi ; c sono Emblema di 
quella doppia volontà che poi, mercè esso Imeneo, 
in un solo volere si cangia. 

Il Disegno di questo lavoro è squisito. 'Putto il 
corpo ha un solo carattere, e un assieme armonioso: 
l’esecuzione pure è morbida e soave: dolci sono le 
attaccature; bellissime le estremità, specialmente 
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la lesla, che è di un caldo e di un piccante che 
innamora. 

Curiosa materia sarebbe d’indagare perchè il 
CcUini abbia posto una face più piccola in una 
mano del suo Imene, e una face alquanto maggiore 
nell’altra. Taluni motteggiatori che mai non fini- 
scono di proverbiare le donne, sempre che loro ne 
venga incontro, dicono: che la face minore appar- 
tiene alla moglie come donna in cui generalmente 
r indole c più lieve, e mutabile, e si fondano nel 
detto del Poeta, che Amore 

„ In Cuor di Donna picciul tempo dura ,, 

Ma altri ritorcono l’Argomento a danno degli uomi- 
ni, e vanno sostenendo che se la face maggiore 
appartiene al Marito, il suo essere molto espansa 
c diffusa dimostra quanto debba poco durare e pre- 
sto sfumare: mentre la face minore essendo in se 
più raccolta per la vita romita ordinariamente me- 
nata dalle Mogli, è per necessità più durevole. La 
bizzaria dell’estro del Cellini piacevasi lasciar ta- 
lora queste sue fantasie all’investigazione dei suoi 
Ammiratori. 


E. M. 
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Il CMitU scrive la sua vita in età di cin- 

quatUanove anni ^ 

Ascendenti del Celimi 4 

l 5 oo Sua nascita: è chiamato Benvenuto, e per- 
ché IO 

1 5 o 3 Stringe in mano uno scorpione .... 1 1 

1 5 o 5 l'ede la Salamandra: suo malgrado è da 

suo padre istruito nella musica ... 12 

É accarezzato dal Gonfalonier Soderini . 1 5 

1 5 1 3 Impara V orijicerìa dal padre del Bandi- 
nella 16 

1 5 1 5 Fa progressi nella bottega di Alarcone 

orrfo 18 

1516 Per una rissa va confinato a Siena . . 19 

Ritorna dopo sei mesi a Firenze. ... 20 

Fa a Bologna} vi studiala musica, e più 

l’oreficeria ivi 

1617 da casa per cagione del fratello . a4 

Sta un anno a Pisa sotto Ulivieri della 
chiostra aS 

1 5 1 8 Torna a Firenze ammalato 27 

Ricusa d’andare in Inghilterra col Torri- 

giani a» 

Presso Francesco Salimbeni fa un serrarne 
di cintura 3 o 

1519 Fa a Roma col Tasso intagliatore. . . 3 i 

Nella bottega del Firenzuola di Lombar- 
dia fa una saliera . . .... 33 

Presso Paolo Arsago milanese guadagna, 
e soccorre il padre 35 

46 
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i5ai Toma a Firenze, e fa un chiavacuore as- 
sai lodato 35 

i5a3 Condannato per una rissa ad un'am- 
menda .38 

Vestito da frate fogge a Roma .... 4* 

Lavora presso Lucagnolo da Iesi ... 43 

i5a4 Fa i candellieri al vescovo di Salanumca. ivi 
Fa un giglio di diamanti per la Chigi . ^5 


Gara di guadagno con Lucagnolo . . . 4^ 

Fa un gran vaso per il Salamanca. . . 49 

Va con Gio. Pietro della Tacca, orafo 

milanese 5o 

Seguita a sonare, ed è fatto musico di 

corte 53 

Ila guai col Salamanca 55 

Lavora per Clemente VII e per vari Car- 
dinali 5g 

Fa la medaglia di Leda al Sig. Cesarmi, ivi 

È sfdato a duello 6 i 

Attende all' incisione , al cesello e allo 

smaltare .63 

Va a caccia per schivare la peste ... 64 

Compra varie anticaglie 66 

Fa due vasi per Jacopo Berengario . . 68 

Si giace con la serva di una meretrice ^ si 

ammala, e risana 70 

Compagnia d’artisti in Roma, loro trastulli 
e cene. 73 


Il Cellini conduce ad una di esse un giovi- 
netto di nome Diego vestito da doima. 76 
Intaglia in acciaio fogliami e grotteschi . 80 

Fa anelli d’ acciaio a gara col Caradosso. 8 a 
Assiste Luigi Pulci} ha rissa con lui . . 84 


i 5 a 7 Uccide con una archibugiata il Borbone . g4 
Bombardiere in Castel S. Angelo. Suoi fa- 
sti militari 96 


Slega le. gioie del Papa, e nefande l’oro. 1 o5 
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i5»7 Ferisce il Principe d’Oranges. . . Pag. 107 

Ritorna a Firenze Capitano lot) 

1 5 a 8 Va a Mantova, e lavora sotto Niccolò ore- 

fico milanese 110 

Fa al Duca un reliquiario, ed al Cardinal 

Gonzaga un suggello 111 

Ritorna a Firenze colla febbre, e vi trova 

morto il padre 1 1 3 

Fa la medaglia d’Èrcole col Leone, e 

quella dell’ Atlante 1 1 5 

i 5 ag Richiamato da Clemente VII. che muove 

guerra a Firenze 117 

i 53 o È ben accolto dal Papa, ed è assoluto 

d’ avergli rubato dell’oro lao 

Fa il bottone del piviale laa 

Gara con Micheletto, e con Pompeo pel 

bottone ia 5 

Ha commissione di far le stampe per la 

zecca 137 

Fa la moneta dell’ Ecce Homo, e quella del 
Papa che sostien la croce coll’ Imperatore. 1 a 8 
Sta in bottega di Raffaello del Moro, il 
quale vorrebbe dargli in moglie una sua 


figliuola, che inferma ed è guarita dal 


Rastelli lag 

Fa amicizia col Gaddi, col Caro, e con 

altri 1 3 1 

Fa la moneta di S. Piero sul mare. . . i 3 a 

Gli è ucciso il fratello: epitaffio al mede- 
simo 1 3 g 

Ammazza l’uccisore del fratello, , . . i 4 i 

Gli è sconfitta, e derubata la bottega , sal- 
vo le gioie del Papa i/^S 

È in sospetto d’aver fatte monete false. È 

riconosciuto innocente 147 

Trova il ladro della bottega . , . ' . • i 49 

Inondazione di Roma 1 So 
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i 53 i II Celimi è fatto mazzia-e pontificio. Pag. i 5 i 
Fa il disegno d’ un calice pel Papa. Gli 
è negato l’ujizio del piombo . . . . i 5 a 

i 53 a Tarda a finire il calice} ed ha gran di- 
spute col Card. Salviati 1 55 

Preso da mal venereo, come, guarisce . . i 5 (> 

Fa il disegno d’un ornamento per un corno 

di liocorno 

Perde la Zecca i 6'3 

Non vuol dare al Papa il calice non finito 

che gli è richiesto 164 

S’innamora d’ Angelica Siciliana . . .171 

Si dà alla negromanzia con un prete . .172 

Lavora medaglie a gara col Bernardi . .178 


Ferisce Ser Benedetto. Fogge col Solosmeo 


a Napoli 180 

Si trova con Angelica 184 

È accolto dal Viceré . . ' i 85 

1 534 Toma a Roma presso il Card. Ippolito 

de’ 3 Ieilici 189 

Presenta al Papa la medaglia della Pace. 190 
Ha conunissione di far quella del Mosè . 193 

Uccide Pompeo orefice 193 

È difeso dai Cardinali Comaro e Medici. ig(i 
Ottiene da Paolo HI il salvocondotto per 

l’omicidio fatto 198 

Fa gli scudi col Vas clcctiunis .... ivi 
È perseguitato da Pier Luigi Farnese . . aoo 

Si libera da un sicario di lui . . . . aoi 

1 535 Fugge a Firenze aoa 

Va a Venezia col Tribolo ao 4 

Lite coi fuorusciti fiorentini a Ferrara. . aò 5 
Visita in Venezia il Sansovino .... ao8 
Riparte per Firenze. Vendetta contro un 

oste aog 

Fa le monete al Duca Alessandro. . .aia 
Ha guai con Ottaviano de’ Medici . . . a 1 5 
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i535 Ritorna a Roma promettemlo ni Duca Ales- 
sandro una medaglia. . . Pag. a 17 

Si difende dai mandati di Pier Luigi ve- 
nuti per prenderlo a 19 

Spavento in tale occasione, e medicina or- 
dinatagli da un mediconzolo . . , . aai 

Ha la grazia dell’omicidio di Pompeo. . aa3 
Si ammala ed è curato da Francesco Fu- 

.sconi ivi 

Si sparge la nuova della sua morte . . aay 

Egli guarisce bevendo acqua . . ' . . . a3o 

Va a Firenze. Guai col Duca in grazia 


del Fasori a34 

Si giustifica col Duca aSy 

iS36 Toma a Roma. Ixtvora (dia medaglia del 

Duca, ed è rimproverato dai fuorusciti. a38 
153^ Fa a ceKcia col suo garzone Felice . . a3g 

Fede il fuoco sopra F'irenze a^i 

Uccisione del Duca Alessandro .... a4* 

‘Riflessioni del Cellini sull’ elezione di Co- 
simo /“ a43 

Fa la coperta per un ufziolo della ma- 
donna, e lo presenta a Carlo F" . . a45 


Lega un diamante in anello a Paolo III. a45 a48 
Si trova dal Papa col marchese del Guasto. a5o 
E calunniato da Latino Mtmetti presso il 

Papa . i a5i 

Ha lite col suo garzone Asccmio . . . a53 

Parte da Roma per andare in Francia . a 58 
A Padova comincia una medaglia per il 

Bembo ivi 

Fiaggia pei Grigioni a 6 o 

Nel Giugno giunge a Parigi. .... a 6 g 
Ingratitudine del Rosso Pittore verso di lui. a jo 
Sta collo Sguazzella dipintore. Ha udien- 
za da Francesco /“ ìqi 

Passa colla Corte a Lione. .'.... aya 
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i53^ S'ammala e toma in Italia pel Sempio- 

ne *7* 

A Ferrara accolto dal Duca 

Giunge in Roma. Lavora il bacino e il 

boccale del Card, d' Este ay6 

È richiamato in Francia aj8 

Jeronimo Peritino lo accusa d’aver ru- 
bate le gioie a8o 

i538 È carcerato, e tradotto in Castel S, An- 
gelo ivi 

Esaminato, è trovato innocente . . . . a8i 

Dal Monluc è richiesto al Papa pel Re 

di Francia a8^ 

È favorito dal Castellano , e persuaso a 

fuggire da F. Pallavicini iVi 

P'a portar le lenzuola per calarsi di pri- 
gione aga 

A Scanio crucciatosi col CeUini. Questi fe- 
risce Michele orefice ag5 

Pazzia del Castellano ag6 

Industria del Celimi per fuggire. . . . ag8 

Cala dal Mastio e si rompe una gamba . 3oa 
Vuol ricoverarsi da Margherita d’Austria. 3o6 
Portato in casa del Comaro e medicato . 3oj 
Paolo III rammenta d’ esser fucilo an- 


ch’egli di Castello 3 io 

Nuove calunnie di Pier Luigi contro il Cel- 
imi 3ia 

Il Comaro consegna il Celimi al Papa . 3i5 


Il Celimi è posto in una camera del giar- 
dino del Papa. Teme il veleno . . . 3i6 
È trasportato in Torre di Nona, . . . 3ig 
Si crede condannato a morte, e si dà tutto 

aU’ anima ivi 

Benedetto da Cagli si fa suo protettore 
unitamente alla Duchessa Margherita , 
e alla moglie di Pier Luigi Farnese, , 3ai 
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i538 II Celimi tradotto di nuovo prigione in 

Castello ^ttg. Saa 

Legge la Bibbia e il Villani 3a3 

Tenta d’uccidersi. È trattenuto da persona 

invisibile. È creduto morto 3a5 

Visione e rimprovero pel tentato suicidio . ivi 
Scrive un madrigale. Dipinge immagini sa- 
cre sul muro 3a6 

Tradotto in una prigione peggiore, è poi 

ricondotto nella prima 3ag 

Il Castellano nella sua ptiztia lo favori- 
sce 33i 

Visioni e preghiere 33a 

Il Celimi fu un sonetto, e lo manda al 

Castellano 33^ 

È traferito in camere migliori .... 33g 
Morto il Castellano , Benvenuto sospetta 

d’essere avvelenato ivi 

Gli i mandato il vitto dal Vescovo di 

Pavia • . . 343 

n Card, d’ Este ottiene la sua liberazione. 345 

ivi 

347 

348 


Scapito di danaro nella prigionia 
Segno luminoso rimasto al Cellini sul capo. 


Capitolo in lode della prigione. 
iSSg II Cellini sta in casa del Cardinale Ip- 
polito II. da Este 

Va a Tagliacozzo a prendere Ascanio . 
Lavora al bacino e comincia un bocca- 
letto 

Ea un suggello al Card. Ippolito . . . 

Ha commissione da lui per una saliera. 
Gara 0011 Alamanni e col Cetani po' 

il disegno 357 

i54o Va in Francia con Paolo ed Ascanio , 

A Monte Rosi schiva un assalto con al 
cani suoi nemici 

A Viterbo visita le sue cugine monache. 


355 

ivi 

356 

ivi 


36i 

36a 

iV* 





^20 

i54o In Siena presta porta a Canudlia ha lite 
col postiere e l’uccide .... Png. 

Risa cagionate dfl\un milanese che restò 

ferito in quel fatto 36y 

. A Staggia soH medicati i feriti .... 368 
Il Cellini sta colla sorella e col cognato 

in Firenze 36q 

A Ferrara trova il Card. d’Este, e sta 

nel suo palazzo di Belfiore iVi 

, Ivi, layoru il boccale ed il bacino. Va a 

caccia di Pagani . 3^0 

I , ,Fa al Duca Ercole il ritratto in una me- 
daglia.^ ... . . . . . , . . 3yj 

È chiamato in, Francia dal Cardinale . 3ji 

- . Crucciasi con Alberto Bendidio pel modo 

del viaggio ivi 

Rifiuta lo scarso pagamento fattogli dal 
■) Duca, e ne lui uno maggiore .... 3^4 

Si accomoda-,^eon Bendidio 3^5 

Rivede i suoi vasi fatti pel Berengario . 3y6 
I Mostra ad Alfonso de’ Trotti il boccale ed 

il bacino 3^^ 

Parte, e va pel monte Cenisio a Lione . 3^9 
Arriva a Fontainebleaù. Mostra il bacino 

ed il boccale ivi 

Viaggia colla corte 38 1 

Gli vien proposta la provvisione di 3oo 

scudi alt anno 38a 

A dirato fogge, e pensa andare al S. Sepolcro. 384 
Raggiunto, ò ricondotto alla Corte, e gli 
è fissata la pensione di ^oo scudi . . 385 

Ha commissiofte dal Re di fargli la statue 

d! argerito di 3. braccia ec 386 

Ha da lui in dono 5oo scudi .... ivi 
Lavora in casa del Cardinale. Mostra al Re 
i mobili di Giove, Giunone ec. ottiene 
la provvisione per Paolo ed Ascanio. . 38y 
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ir>.{o Ottiene dal re il Piccai Nello pa' starvi 

di casa e bottega 

Si prepara per d^endersi dal Proposto di 

Parigi ivi 

Il re gli permette di difendersi .... 889 
Resiste a Villerois e Marmagne che vo- 

leano scacciarlo dal Nello 890 

È dato dal re in custodia al conte d' Orbec. 89 1 
Fa i modelli in grandd[ del Giove ec. . ivi 
Porta al Cardinale il boccale e il bacino, 

che ne fa dono al re 893 

È visitato in bottega dal re colla corte . 898 
Ha conunissione di fargli una saliera ec. 8 g 4 
Gli mostra quella fatta pel Cardinale. Ha 


ordine di farla d’oro 8 g 5 

Portando l’oro a casa è assalito . . . 897 


Comincia la saliera. Prende vari lavoranti. 

Comincia un gran vaso d’argento . . 899 

Vuol gittare in bronzo il suo Giove. . . 4 oo 

Getta un busto di Cesare benissimo . . 4 »i 

Riescono male i getti degli altri maestri 

Francesi \oZ 

i 548 II Cellini lui lettere di naturalità dal re, 

che gli dona il Castello di Nesle . . 4 o 4 

Getta la base del Giove con bassi rilievi. 4 o 5 
Fa diversi lavori nel tempo ehe aspetta l’ar- 


gento per la statua di Giunone . . . l[oG 

Nuova visita del re che gli ordina lavori 

per Foniaindsleau ^08 

Presenta al re i modelli per la porta e la 
fontana di Fontainebleau ivi 


Incontra l’inimicizia di iiuid. d’Etampes 
per non avergli mostrati a lei. . . . 4<’< 

Va a S. Germano per donarle un vaso 
fiorato , e non potendo vederla lo dona 
al CfSrdùud di Lorena ivi 
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i543 Riceve in suacasa Guido Guidi edaltri.Pag. 4iS 


Ha nel suo castello un giuoco di palla, un 
maestro di salnitri, la stamperia di Pie- 
tro Galterio ec ivi 

Fa sloggiare con la forza il maestro di 

salnitri 4>^ 

Gli h tolta dal Primaticcio l’opera della 

fonte 4*8 

È chiamato in giudizio da uno che avea 

scacciato dal suo castello 4*9 

Sua interpretazione del pape sataa di Dante 
in occasione di questa chiamata in giu- 
dizio 4^** 

Finisce la lite col ferire chi gli avea mossa 
lite e chi poi V avea compra , . . .431 

Tornando a casa trova la Caterina don- 
na de’ suoi piaceri con Paolo Micceri 

suo giovane e gli scaccia 4^4 

È accusalo di sodomia dalla Caterina . 4^6 
Confonde in giudizio i suoi nemici, . . 4>S 


A Fontainebleau intende che il Primatic- 
cio ha avuti i lavori della fonte. , . 43o 

Fa a trovarlo, e lo spaventa colle minac- 


ce 4^* 

Fa a sorprendere il Micceri, e gli fa spo- 
sare per forza la Caterina 434 


Si riconcilia col Primaticcio, il quale ri- 
nunzia all’opera della fonte .... 436 
Strapazza la Caterina moglie del Micceri. ivi 
Lavora per la porta di Fontainebleau , e in- 
torno alla saliera ed al Giove . . . 44‘> 

Presenta al re la saliera finita. Descrizio- 
ne di essa ivi 

Lavora al Giove e al vaso d'argento. . 443 
Finisce la porta di Fontainebleau. Suoi 
anwri con Gianna la Scorzone , dalla 
quale ha una figlia 444 
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1543 Visitato dal re, U quale rimasto sodisfatto 
del Giove, del vaso, e della porta, co- 
manda che si paghino al Cellini 7000 

scudi d'oro Ptsg. 44^ 

>544 Quel danaro non gli vien pagato, attesi 

i bisogni della guarà 44^ 

Altra visita del re, che vedute le stia ope- 
re, e specialmente il Giove d'argento 
quasi finito , assegna al Cellini sopra certe 


badie una rendita di 2000 scudi , . . 44? 

Il Cellini scaccia dal Nello un distilla- 
tore, che v'avea messo mad. d'Etani- 

pes . 44 {) 

Porta il Giove a Fontainebleau, che per 
malizia viai collocato fra i modelli delle 
statue antiche 4^' 


Mostra al re e alla corte il suo Giove, 
che sebbene di notte fa bellissima figu- 
ra 4^3 

Riceve in premio 1000 scudi doro, e re- 


gala i suoi 4^3 

Ascanio nasconde una sua amica nella 

testa del colosso di Marte 4 ^^ 

Benvenuto mette insieme i bronzi per la 
porta di Fontainebleau 4^7 


È consultato dal re per fortificar Parigi . ivi 
Avvisato che mad. d' Etampes aveagli tolta 
la grazia del re, lo va a trovare, ed è 

beile accolto 4^^ 

Benvenuto invita di nuovo il re alla sua 
officina; questi accetta l'invito, ma pro- 
mette a Mad. di Etampes di dir villania 

al Cellini 45 <) 

Il re sgrida il Cellini; questi si giustifica 
e chiede la sua licenza; il re, veduto il 
colosso, si dichiara contento di ejioj, ed 
ordina che se ne paghino le spese . . 460 
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1544 conte di S. Paul, e mad. tTEtampes 

propongono di far impiccare il CeUini} 
risposta del re 4^5 

Occupato il re nella guerra contro gli In- 
glesi, il Cellini rimane senza soccorsi, 
e licenzia i lay oratiti, meno A scarno 

e Paolo 4^ 

Ea a trovare il re ad Argentati. Gli por- 
ta due vasi d’argento. Il Card. d’Este 
gli ottiene la permissione di tornare in 
Italia iVt 

1545 Incassa i vasi, e parte lasciando Ascaiiio 

e Paolo 4^® 

È raggiunto da Ascanio, dal tpiale è in- 
dotto a rimandare i vasi a Parigi . . 469 

E assalito dalla grandine a Lione, dove 

resta otto giorni 47 * 

E raggiunto dal conte Gaietto della Mi- 
randola . . . . , 47 * 

Airh’oto a Piacenza v’incontra Pier Luigi 

Farnese 4?^ 

A Firenze trova la sorella ed il cognato 

in strettezze di danaro 4?^ 

Visita il duca Cosimo, dal quale gli viene 

ordinato il Perseo 4?^' 

Ne fa il modello in cera, lo mostra, e ne 

è lodatissimo 477 

Ottiene dtd Duca una casa fter lavorarci. 4®‘> 
Questioni col liicci e col Gorini per gli 

acconcimi della casa 4®’* 

Si serve del Tasso legnaiolo per le arma- 
ture del Perseo 4®^ 

SgridcUo dal Picei per aver murato nella 
casa, gli risponde acremente, e pensa ri- 
tornare in Francia 4®4 

Chiamato dal Ricci medesimo a nome del 
duca ha la provvisione di aoo scudi . 4®(> 
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i546 Riceve di Francia avvisi del malcontento 

del re contro di lui 4^7 

Termina il Perseo di gesso ; /a la Medusa 

di terra e la cuoce 4^^ 

E impedito dal Bandinelli d’aver lavoranti^ ivi 
Gli muore il cognato, lasciandogli la so- 
rella con sei figlie 4^ 

Addestra nell’arte il MandUni suo ma- 
nuale ... ivi 

Malato alle reni, lavora in guardaroba del 

duca ^go 

Ritrae il duca in un busto di terra mag- 
gior del vivo ivi 

È favorito dalla duchessa , che vorrebbe 

farlo lavorare d’oreficeria 4*)* 

Riceve nuove di Francia. Jl re gli fa do- 
mandare i suoi conti. Ei gli numda al 

Card, d’ Este 49^ 

Nonostante le preghiere d'Antonio Landi 
di lodare al duca un diamante di 35 
carati, il Cellini ne mostra al duca i 

difetti 49^ 

Ha posta la cera sopra la forma della Me- 

497 


Il Ricci col Gambetta lo accusano di so- 
domia. . 49^ 

i546 Fogge col Manellini a Venezia ove trova 
il Tiziano e il Sansovino; e incontra 
Lorenzino de' Medici e Lione Strozzi . 499 
Ritorna a Firenze. Getta in bronzo il bu- 
sto di Cosimo 5oi 

Fa una fornace, e vi getta la Medusa. Il 
duca, per le dicerie del Bandinello, du- 
bita che il Cellini possa gettar bene il 
Perseo, onde non gli continua i paga- 
menti. Il Cellini se ne lagna .... 5o3 
Ottiene a stento qualche soccorso . . . 5o5 
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1 546 Lonfora ad un vaso e ad una cintura d’oro 
per la duchessa, e prepara un pendente 
per legarvi il diamante che già si disse.Pag. SoG 
Sgridato dal duca per falsa accusa d’ aver 
presa roba del Baldini , si difende . . ivi 

Presenta il pendente Jinito della duches- 
sa 5o8 

Offre al duca di fargli le monete della 

zecca, ma non l'ottiene 5op 

Ha dal duca dell’argento per fare un va- 
so, ma datolo a lavorare a Pier Mar- 
tini, 'il duca manda a riprendalo . . ivi 

Lavora un poco d’orifìceria pa' contentar 


la duchessa 5 1 1 

Si cruccia col Gorini perchè gli trattiene 

le paghe ivi 

Incontro col Bandinelli verso S. Domenico 

di Fiesole 5ia 

Il Bandinello per mezzo di un suo lavo- 
rante offre al Cellini un jtezzo di mar- 
mo, che Benvenuto accetta 5i3 

Lega per la duchessa un dianuinte in un 

anellino 5i4 

Gli è mostrata dal Duca una statua nuitila 


di marmo; egli si offre di restaurarla per 
un Ganimede. Disputa fra lui ed il Ban- 
dinello. Acre censura dell’ Ercole e Caco 


del Bandinelli medesimo 5i5 

Avendo avuto il marmo dal Bandinelli , 
il Cellini ne fa un gruppo d' Apollo e 

Giacinto 532 

Restaura il Ganimede, e fa un Narciso . 5a3 
Guarisce d’una sverza d’acciaio entrata- 
gli in un occhio 5a4 

Finisce il modello in cera del Perseo. Di- 
sputa col duca, il qual non crede che 
possa riuscirgli di bronzo 5a5 
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546 II ritratto in bronzo del duca h mandato 

aie Elba Pag. 5a6 

Difficoltà nel restaurare il Ganimede . . ivi 

Preparativi per la fusione del Perseo . . 5ag 

Cottura della forma; descrizione del get- 
to ec ivi 

Gli si appicca il fuoco alla bottega; è 
assalito dalla febbre, e guarisce . . . 53o 

Scopre il getto, e lo trova bellissimo . .538 

Va dal Duca a Pisa; è benissimo accolto, 
ed ottiene d’andare a Roma .... 53g 
Suo ritratto di Binda Altoviti lodato dal 

Buonarroti 54o 

Lettera del Buonarroti al Cellini . . . 

55a 11 Duca per mezzo del Cellini invita a 
Firenze il Buonarroti, ma questi non ri- 
sponde !.. 543 

Il Cellini fa un vitalizio con Biado Alto- 

viti suo debitore ivi 

Vorrebbe accomodarsi con Giulio IH, ma 
n' è distolto dall’ambasciatore del du- 
ca 544 

Sollecita di nuovo, ma invano, il Buonar- 
roti a tornare a Firenze ivi 

Toma a Firenze; male accolto dal Ricci; 

ben ricevuto dal duca 545 

Lavora di giorno al Perseo, la sera in guar- 
daroba 548 

Loda al duca un vezzo di perle difettoso 
per compiacer la duchessa ; il duca 
ricusa di comprarlo ; la duchessa si adi- 
ra col Cellini 54g 

Il duca compra finalmente quel vezzo per 

viltà del Baldini 555 

Per la guerra di Siena, ha commissione il 
Cellini di fortificar la porla al Prato 
e la Porticciuola ivi 
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iSSa Sua lite col capitan Lombardo ch’era di 

guardia alla porta td Prato . . Pag. 55^ 

Alla Porticciuola trova un capitemo ^ 

Cosma assai cortese 558 

Nuova questione col capitan Lombardo . 55^ 

Torna a lavorare il Perseo ivi 

La Chimera ed altre statue trovate nel conta- 
do aretino. Lavora col duca a ripulirle . ivi 
Collera della duchessa perch’egli passdva 
per le sue stante; il duca non ostante 


io invita e lo accarezza 56o 

I /igli del duca stanno volentieri con Ben- 
venuto 562 

Porta al Duca le statuette per la base del 
Perseo. La duchessa le vorrebbe per se; 


Benvenuto si oppone, e il giorno seguente 
di nascosto le impiomba nella base . . 565 

•Btsulto ricevuto da Bernardo Baldini, Si 

vendica con una satira 565 

// Dtsca fa scoprire a Benvoluto il Perseo 
non ancor finito; congratulazioni rice- 
vute, e tiersi scritti per quest’opera. . 56y 
l554 È scoperto dei tutto il Perseo. Thtti l’am- 
mirano. Il duca mezzo ascoso ad una 

finestra ne ascolta le lodi 56^ 

Il Celimi h accostato da due ministri del 
viceré di Sicilia, che lo invitano a por- 
tarsi colà; egli nobilmente se ne scusa . Sqo 
n duca gli fa molti elogi e promesse; il Cel- 
lini gii chiede d’atiÀire per otto di pelle- 
grinando a Camaldoli, alla Verna ec. Gli 
lascia una supplica per essere ricompen- 
sato del Perseo 

A Bagno parla con un vecchio delle cose del 
paese; questi gli fa vedere un passo scoper- 
to, per cui lo Strozzi poteva sorprender 
Poppi, e gliene dà il disegno , . . óji 


'V V. M - --;I( 
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554 Toma a Firenze, e awerte il Duca del pe- 
ricolo che il nemico entri dal Casen- 


tino Pog. 5^5 


, s 

È richiesto da Iacopo Guidi del Perseo; 

ne chiede diecimila scudi 5^6 

Dispiaceri da lui sofferti per la stima del 

Perseo . 577 

La Duchessa offre d’interporsi, ed egli ri- 
cusa l’offerta ivi 

Girolamo degli Aìhizti accomoda la ver- 
tenza per 35oo scudi d’oro 578 

Il Celimi pena a riscuoterli 58o 

È poi pagato nell’ occasione d’uria malattia 

del Duca 583 

Invitato a far delle storie per il coro del 
Duomo, propone invece di fare una porta 

di bronzo 586 

Gli Operai recano al Duca la sua pro- 
posta; egli se ne sdegna, ma gli commet- 
te due pergami del coro 589 


559 Benvenuto va a vedere il marmo pel Net- 
tuno, e propone un concorso .... ivi 
Mostra al Duca due modelli del Nettuno, e 
gli viene ordinato di terminarne uno . 5q3 
Offre alla Duchessa un Crocifisso di mar- 
mo, purché rum gli sia contraria all’ese- 
cuzione dd Nettuno, di che la Duchessa 


si sdegna 5q4 

Mostra cd Duca e agli ambasciatori di 
Ferrara e Lucca il modello del Nettuno, 
e propone che sia fatto il modello in 

grande e di terra . . . 595 

Fuol porre il suo Crocifisso in S. Ma- 
ria Novella, ma negandoglisi di potervi 
far sotto il suo sepolcro, lo destina per 
la Nunziata 597 


48 
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1 56 u Morte {lei Bandinelli Pag. 5 y 8 

Benvenuto sente da Bernardo Baldini che 
la Duchessa ha fatto avere il marmo d<-l 
Nettuno all’jémmannati. Nonostante con- 
tiima il modello in grande già comin- 
ciato ivi 

Il Duca va a vedere il modello dell' Am- 
mannati ; ne -è poco sodifaUa, Vede 
quello di Benvenuto, e assai pih gli piace. 5 ^ 
Benvenuto compra da Pier Maria d^An- 
terigoli, detto Sbietta, di Vicchio, il po- 
dere dilla fonte a sua vita ec. . .601 

Va a Vicchio, ove è accolto dalla moglie 
e dal fratello di Pier Maria .... tìo 3 
invitato a cena ha stoviglie d^erentì. dagli 
alni; è sollecitato a mangiare} à avve- 
lenato tioò 

Nel ritorno, giunto a IVespiano, si ammala 
di dissenteria , e sospetta avvelena- 
mento ' 607 

Si-nte daU'Ammaimati, che il Duca ha dato 
liberamente a fare il Nettuno a quell' w- 

tejice huS 

E curato da Francesco Catoni da Matite- 
varchi, medico, e da Raffaello de' PUU, 

cerusico 009 

Duolsi col principe Francesco ' che gli era 
.stato scoperto per sorpresa il snodello del 
Nettuno ila un fglio naturale dell'AtfU- 

mannati <>io 

i 5 (ii Lite collo Sbietta, che rimane iusfeoisa per 

opra di Federigo de' Biad . . . 1 1 

Benvenuto va a Livorno; cavalcando icol 
Duca gli racconta il fatto dello SbicUC; 
gli chiede licenza . . . ' . . • . . . (>i s 

li Duca se Ite offende, e gli.promette.di.stdo- 
pi farlo . Il Celimi torna cànteiito a Firenze, ti 1 4 
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ifiGi Termina la questione collo Sbietta. Pa^. (>iG 
1 5Ga Mostra al Duca e alla Duchessa il Croci- 
fisso di marmo e il modello del Net- 
tuno G’ij) 

Racconta a Baccio del Bene il caso del 
Nettuno f egli lo consiglia a tornare in 

Francia C»4 

Morte del Cardinal de’ Medici. Il Cellini 
va a Pisa 

D O C U MENTI 


1 r>48 Lettera scritta al Duca Cosimo da’ 3fcdici, 
dove parla di un sub lotto d’ un rubino, 
e lo richiede del necessario per termi- 
nare il Perseo • ^*^7 

Supplica al Duca Cosimo con la quale gli 
chiede una possessione a vita , . . . G3 1 

1553 Nascita di Iacopo Giovanni figlio natu- 

rale di Benvenuto 63a 

1554 II Cellini è ammesso alla nobiltà fiorai- 

lina < . . . . 633 


1556 Ferrando di Giovanni da Montepulciano 

viene diseredato dal Cellini di quanto 
gli uvea lasciato per testamento . . . ivi 

Benvenuto vien cavato di prigione e fa tre- 
gua col suo nemico ivi 

1557 Dà a Michele Festri l’incarico di tenere le 

sue scritture 634 

1558 Prende la prima tonsura nel i558, e nel 

1 56o ripiglia lo stato laicale . . > . ivi 

iSSg Riceve in sua casa lo ^utasenni e la sua 

famiglia 635 

i56o Dona ad .Antonio Sputasenni scudi looo 

da pagarsegli all’età d’an. i8 . . • . 636 

Nascita di Giovanni figlio naturale del 
Cellini . . . . ... . . ' . • 63^ 


-» 
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i50'i Lettera di Benvenuto a Al. Bartolommeo 


Concino 638 

Riceve il Celimi in dono dal Duca Cosimo 
la casa di via del Rosaio 646 


i56a Nascita di Elisabetta JigUa naturale di 

Benvenuto, che morì circa il . . 647 

Il Cellini ottiene dal D. Cosimo che la 
casa di via del Rosaio passi in libera 


proprietà di Giovanni suo figlio . . . 648 

Lettera al Duca Cosimo dove lo domanda 

di danari iVi 

1 563 Altra lettera al Duca Cosimo .... 64g 
Altea al Duca medesimo . . . . . . 65i 

1 565 Supplica al Principe Francesco, con la quale 
domanda che gli sia buonificata la de- 


ferenza che passava tra gli scudi di 
moneta pagatigli, e gli scudi d’oro in 
oro fissatigli 653 


Supplica al Duca Cosimo, con la quale 
lo richiede della liquidazione de’ suoi 
conti, e della licenza di portar l’armi. 657 
Scioglie la società di Rigattiere che avea 

con Fiorino 658 

E ripreso dalla gotta, dopo esserne stato 

libero da 6 armi 65g 

Nascita della Aladdalena figlia legittima 

di Benvenuto ivi 

1567 Riceve il saldo della fattura del Perseo . ivi 
Lettera al Principe Don Francesco de’ Me- 
dici 660 

Benvenuto fa testamento di nuovo . . .661 

Domanda al Duca, che in saldo de’ suoi 
conti gli sieno , pagati 3 scudi al me.^e 
durante la sua vita naturale .... tVt 
Supplica che gli venga diminuita l’annua 
gravezza di scudi 75 è saltlalo il suo 
conto 665 
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1 5^9 o pigione la sua casa detta dell'Arme 

al Sig, Cerone, gentiluomo ^agnuolo Pag, 66 j 
Allontana dalla propria casa Antonio Pa- 
rigi, figlio adottivo, e lo priva della 

già fattagli donazione 668 

Nascita di Andrea Simone figlio legittimo 
di Benvenuto 673 


Maestro Alamanno dell'Ajolle è approvvi- 
sionato dal Cellini per dar lezione di 
gravicembalo alla Liberata sua figlia , 674 
570 II Cellini Supplica il Duca a volar ter- 
minare i suoi conti, e a dare qualche 
elemosina a suoi figli, in ricompensa del 
Crocifisso di marmo e del calice d'oro, 

vendutogli a scarto prezzo »Vi 

Supplica parimenti il Duca ad annullare 
l'adozione da lui fatta d’Antonio Pari- 
rigi, e sciorlo deU’ obbligo di prestargli 

gli alimenti 676 

Falsamente accusato di non aver pagala 
la gabella della convenzione del censo 

Altoviti, ne è assoluto 680 

Presenta al Duca una memoria, nella 
quale, esponendo tutti i lavori fatti per 
sua commissione, domanda il pagamento 

finale dei medesimi 681 

Il Cellini presenta ai Soprassindachi una 
memoria nella quale, narrando succinta- 
mente quanto gli era occorso sotto France- 
sco e tutte le opere fatte pel Duca Co- 
simo, conchiude che gli ottengano il saldo 
de' suoi conti, tante volte invano richiesto . 686 
Seconda memoria presentata ai Soprassin- 
dachi, la quale serve di schiarimento per 
le cose date di sopra. Il Cellini la termi- 
na pregando che non gli sieno computate le 
provvisioni nel pagamento delle sue opere . 696 



734 

1670 Supplica- al Duca d" esser liberato delle mo- 
lestie che gli venivan suscitate dal pro- 
prittarto di una casa, contigua- a quella 
detta dell jitme Dag, 703 

Nel i8 Dicembre iSjo il CellitU fa l'ul- 
timo suo testamento jo5 

Nel di i 3 di Febbraio 1 570 ab Incarnatio- 
ne, o del- 1571- secondo l’ Era comune, 
accade la' morte del CeUini . . . . 706 
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